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ollettino Ligustico
per la Storia e la Cultura Regionale

PREMESSA

.......

Nell'attesa che circostanze 'pùì favo revoli consentano che si riaccenda

la fiaccola di cultura che da l Giornale Ligustico de l primo ottocen to, al

Giornale Storico e Letterario de lla Liguria, interrotto dai fatti del '43,

vanta oltre un seco lo di tradizione g loriosa, osiamo rom p ere il si lenzio di

p iù che cinque an ni della cultura sto rica ligure con un Bollettino ch e lza
q ua nto meno il prop osit o, e l'ambizione, di dimostrare che la nostra cultura

non è morta, Ila cOJciellza di s é, vive una sua vita m agari n ascosta, ma

vigorosa sempre: promessa di una più rig ogliosa ripresa .
Vero è che a Ponente l'Istituto di Studi LI:ffuri lza perseguito con amm /;

re vo le con tinu ità le su e pubblicazioni p eriodich e ,. ma la Rivista d i Stud i
Liguri lza da anni precisato il suo programma, decisamente archeo logico e

p reistorico, e perciò rigid am en te circoscritto nel cem po : e la l'innov ata Rù
vista Ing auna ln tem elia si è l'accolta nel suo colore locare. E così, a fianco

de Il' attività de ll' Istitu to, che p ossiam o ben dire anche n ostro, l' esigen za di

un organo n uovo era sentita da tutti.
Ad una rivista che fosse espressione de lla cultu ra «genovese » abbiam o

p erciò preferito un bollett in o « lig ure » , E ' un progra m m a più modesto e
più ambizioso ad un tem p o. It B ollettino v uol essere un in dice sereno dei

con tribu~i . r/i altri, una ag ile l'accolta di spunti e di programml~ p erji.ssarne
.>1 _ men',v,'ia nella con tingenza del loro affìo rare nella vita e nella realtà,

su scitando p er in tanto interesse ai nostr i problem i sto rici e cu lt urali. Ma

entro questi limiti di essen zialità, e quasi di pro vvisorietà nella documenta>'
zzone e nello sviluppo, esso intende rag.f{iung ere tutta la cu ltura regionale,

che i singoli g rupp i approfondiscono, ciascuno nella sua zona ' e n ella sua
competen za, e rifleaerla tutta, cordialmente, serenamente, quella ufficiale de lle

Accade m ie e de!!li Istituti, e quella privata degli studiosi e dei pubblicisti.
Il B ollettino avrà p ertanto carattere prevalentemente informativo, pur

non trascurando brevi con tributi originali, e sarà p er necessità di cose
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circoscritto alla cu ltura ligure; de lla quale non trascurerà peraltro anch e

gli aspetti più attuali, purché semp re fuori di interessi particolari contingenti

e nello spirito seren o della revisione storica e retrospettiva.

La Redazione collegiale, mentre si impegna a rispettare le opinioni dei

singoli collaboraton~ cui sarà lasciata libertà di critica seria e costruttiva,

intende dare ai diversi contributi una organicù à ed unità clu: facciano di

tutto cosa viva, pur articolando la materia in distinte sezioni : brevi monor

grafie, spunti di v arie tà spazianti in largo raggio, dalla sto ria alla etnologia,

dall'arte alla linguistica, dal turismo all'arc/leologia, cronache, rassegne e

recensioni che costituiranno, nel loro complesso, quel rep ertorio bibliogra,­

fico/critico de lla cu ltura regionale, per il quale sop rattutto abbiamo tradotto

in realtà un progetto a lungo meditato e ci siamo impegnati a lavorare.

La R edazione ha sua sede naturale presso la Società Ligure di Storia

Patria, clie l'ospita, e garantisce per ciò stesso la serietà ed il decoro del

B ollettino ; il quale non ne è tuttavia la voce ufficiale. A nzi vorre bbe essere

la eco di ogni altro Ente cultura le de l la Regione, per avviare a quel

coordinamento della cu ltura ch e rimane la l/Ostra p rima esig en za.

Alla collaborazione son o am m essi, sotto la co llettiva responsabilità della

Redazione, tutti coloro che seriamente si interessano dei nostri problemi.

Deside rialT}o consigli ed aiuto da tutti. Non ci sentiamo le/{ati a n essuno ;

ma so lo alla verità.

Nostra insegna è: disinteressato am ore alla cu ltura, cluarezea, cordialità.

Ed osiamo avere fiducia ch e un tale programma non possa fallire agli scopi.

LA HEDAZIONE

La nostra iniziativa ha rac colto larghi consensi di Enti pubblici, dalla Provincia alla

Camera di Commercio, e di cittadini comunq ue amanti de lla nostra sto ria e della nostra

cult ura . Mentre porgi am o a tutti il nos tro grazie per il ric onoscim ento che ci ha confortato

a per sev erare in una iniziati va che pote va apparire tem er aria ri te niamo doveroso riprodurre

le parole con cui il Mi nistero de lla Pubblica Istr uzione ha vo luto bene augurare al nostro

. lavoro.

Roma, 10 marzo 1949.

« La pubblicazione d i un d Bollettino Ligure p er la Storia e la Cultura R eg ion ale "

alla qu ale intende accingersi codesta Società, è una iniziativa altamente apprezzabile perch é

costituisce un effettivo contributo alla diffusione e allo sviluppo degli studi concernenti

codesta R eg ion e Ligure, e il Ministero è l ieto di esprimere a i p romotori di ta le iniziativa

il suo più vivo compiacimento.

Omissis
per IL MINISTRO

fto . A RCAMO NE
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Una questione diplomatica

e una poesia antigenovese del Seicento.

Il PresIdente della Società di Storia Patria. che ci ha sempre cordialme nte seguito nel
nostro lavoro, ha dI buo n gra do accetta to di inau gurare il Bolle ttino con una arguta
nota a comm en to di un inedito sonetto caudato caustic o e sa pido . Ed è una pagina

viva de lla stori a dlplomattca genovese del '600.

Chi fosse il non meglio id entificato Porcellotti del quale riman e tra i mano­
scritti della Nazionale di Firenze un volume di «Poesie diverse » (I ) non sapr ei
dire, nè credo val ga la pena di ricercare. Poeta no, certamente ; ma pedestre
e grossolano scombiccheratore di versi e probabilmente segretario o uomo di
fid uci 'a di qualche personaggio addetto alla Corte Grand ucale toscana.

Le sue el ucubrazioni possono avere tuttavia un qualche interesse storico
come espressione dell a sca rs a simpa tia , anzi addirittura del malanimo, del­
l'ambiente granducale verso la Repubblica di Genova. Avversione, del r esto,
ricambiata, e provocata dalle contrastanti aspirazioni sulla Lunigiana: era
recentissima la vendita di Pontremoli - cui anche Genova aspirava - falla da
Fil ippo IV di Spagna a l Granduca Ferdinando II. Di più, per opera di Andrea
Doria, Carlo V aveva riconosciuto la preced enza d i Genova s ul Granducato in
materia di onori e di cerimonial e. Ce n'era abbastanza per una p rofonda inimi­
cizia, anche se spesso velata dalle ossequiose forme della cortesia diplomatica.

Nel 1654 Genova si trovò impigliata in gross e difficoltà con la Sp agna, a
cagione delle eterne questioni del Finale. Questo piccolo terr-itor-io ha co stituito,
per motivi politici, economici e strategici , uno dei più gravi problemi e una
minacciosa freccia nel fianco della Repubblica, della qua le rompeva la conti­
nuità territoriale. Possesso spagnolo dipendente dal governa tore di Milano, che
mirava a deviare per quella strada, sebbene molto disagevole, le comuni cazioni
tra la Spagna e Milano, allo scopo di sottrarsi alla servitù del passaggio da
Genova, il Fina le è stato causa di costanti a ttriti e lit igi, sino ali' acquisto
fina lmente otten uto nel 1713, per di veni r e po i motivo occasionaIe dei famosi
avvenimenti de l periodo 1743-48, dai trattati di Worrns e di Aranjuez a quello
di Aquisgrana: punto centrale, l'insurrezione del 1746.

Erano pretesto a i conflitti il monopolio del sale e l'antico diritto, cu i Genova
non intendeva certo rinu nciare, di esigere certe gabe lle da lle nav i mercantili
final esi. Gli abitanti, na turalme nte spalleggia ti da l gove rno di Milano, resis tevano
e fr odavan o le ga be lle; l' Uffici o d i San Giorg io, cui l'esazio ne era affida ta , ricor­
reva al governo che faceva sequestrare le barche e arrestava i trasgressori ;
ne derivava uno stato di continua tensione che esplodeva spesso in rumorosi
co n tras ti.

App unto un a questione del genere mi nacciò nel 1654 di app iccare un incendio
che , nell a complessa e deli cata sit uaz ione del mom ento, parve assumere p r o­
p orzioni tr op po su periori alla mod est ia dell a ca usa occas io na le; la so lita fac­
ce nda de lla «parva fav illa ».

(1) Bibl. Naz, Centrale di Fir enze, Ms. II. V. 167, pago 40 segg, e 9ll segg.
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L' epi sodio è noto agli annalisti e storici genovesi (Cas oni, Accinelli, Varese ;
vi si ferma anche il Vincens; meglio infor mato, naturalmente, il contemporan eo
Squarciafico , noto col pseudonimo di Salbr iggio); ma essi per lo più si arrestano
a de scrivere con pi et osi e spesso esage rati colori e fantastiche fran gie le soffe­
r en ze e le mi serie cui si trova vano esposti i cittadini genovesi nei domini spa­
gno li d'Italia, e in particolare a Napoli e a Milano, dove furono messi so tt o
seques tro tutti i beni e le re ndite di quanti erano sudditi di Genova.

Da q ues ta misura però derivava un gr avissimo di sagio non solo ai Genovesi;
ma anche ali 'e cono mta local e, che, spe cialmente a Napoli, vedeva « congelate »,
co me oggi si direbbe, som me cospicu e, con ristagno di molte attività esercitate
app un to dai me rcanti e dai banchieri di Genova.

Que llo ch e gli storici locali non mettono in luce è il lavorio diplomatico e
politico provocato dalla prepotenza spagnola; ed è questo, storicamente, il lato
più interessante dell'episodio. Si compr ende che non è possibile seguire qui le
fasi della vicenda diplomatica, svoltasi con la lentezza e il garbuglio di avvolgi­
menti e di schermaglie comune alla diplomazia di tutti i tempi e di quelli in
particolare. Basterà riassumere le fasi essenziali per ricavarne il carattere e il
significato.

Intanto, la reazione genovese fu ben diversa da quella che i rappresentanti
spagno li si attendevano ; non una pavida acquiescenza e una pronta, anche se
coper ta e cavillosa, sottomissione, ma un atteggiamento dignitoso e reciso, per
q uanto ri guardoso e prudente n ei rispetti della Spagna, perchè i Serenissimi
mostravano di cred ere, com'era in r ealtà, che l'iniziativa dei provvedimenti
vessato ri i fosse dei fun zion ari locali, no n del gover no centrale.

Gli è che Genova conosceva ben e la situazione reale: i r apporti tra le due
forze tanto diverse erano co si varii e molteplici e tra loro tanto int recciati che,
se la Repubblica aveva bi sogno della protezione spagnola, la potente monarchia,
del res to già in avanzato declino, non poteva fare a meno di uno Stato terri­
tor ialmente piccolo e debole ma formidabile per la potenza economica e finanzia­
ria dei suo i cittadini. Non amati, certo, i Genovesi, ma indisp ensabili per fornire
le so mme dell e quali la Spagna e i suoi domini italiani avevano costantemente
bi sogn o. Bas ta pen sare ch e durante le stesse vicende del 1654 il vicerè di Na­
poli si trovò obbligato a liberare parte delle somme sequestrate a condizione
ch e gli fos sero poi versate in prestito. E poichè, quando veniva l'oro dalle
colonie americane, era necessario pagare prestiti e interessi, si comprende come
un poeta spagnolo, il Quevedo, dicesse che «l'oro nasce nelle Indie, muore in
Spagna ed è sepolto a Genova», nelle casseforti dei banchieri e degli armatori.

La Repubblica, dunque, con una serie di «grìde s, subito comunicate ai suoi
rappresentanti a Milano, a Napo li, a Madrid, ordinava, oltre a una serie di prov­
vedimenti finanziari, la sospensione di ogni rapporto economico e commerciale
coi paesi che avevano ordinato i sequestri, con la Spagna e tutte le sue colonie,
prendeva precauzionali mi sure militari, specialmente presso il Finale, delibe­
rava di inviare ambasciatori straordinari alle varie potenze a protestare contro
il sopruso subito (I).

Il Governo Serenissimo, che è convenzione rappresentare pavido e sotto­
messo, sapeva ciò che faceva: Milano, che in gran parte lavorava materie prime
provenienti dal porto di Genova, avrebbe avuto dalla sospensione dei traffici

(I) Archivio di Sta to, Genova, Littera ruan, reg. 13~ -1908 ; lett, 2~ e 28 maggio 1651; Dioerso...m. Collegii.

magg io-settembre 1651.
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danno irreparabile, e l'amministrazione di Napoli non avrebbe potuto prescinder e
da gli aiu ti dei mercanti e banchieri genovesi. D'altra parte la situazione poli.
ti ca , mentre la guer r a con la Francia stava per riaccendersi in Lombardia e si
prepar ava un a spedizione contro Napoli e Cromwell vigilava minaccioso, n on
era proprio favorevole alla Spagna.

I promotori dei sequestri, che avevano contato sulla remissività della Repub­
blica, do vevano ricredersi, con preoccupazione e meraviglia. E non essi solt anto .
Pierfrancesco Rinuccini, inviato granducale a Milano, ch e, come Ata nasio Hi­
dolfi , suo collega a Napoli, aveva dato con non celata sodd isfazione le prime
informazioni al proprio governo, il 20 ma ggio, quando non er a nota ancor a la
reazione genovese, scriveva: « Quella Repubblica sta sempre in continue sessio ni
per deliberare quello che meglio sia per complirle, non credendosi che sia p er
pigliarla per altro verso che per quello di comporsi, per il molto danno ch e
verrebbe a sentire, se si venisse alle rotture » (I). Ma poco dopo doveva cambiare
linguaggio e anche più esplicito di lui era il Ridolfi nel riconoscere il fallimento
delle misure anti.genovesi.

Proprio di questo momento - ricordare le «continue sessioni » del Rìnuc­
cini - deve essere il sonetto caudato del Porcellotti :

A Genova s'è fatto un Consiglietto
Per chiarir alla fine il re di Spagna
Di mandar per gr an gente in - Alernagna
Di pigliarlo e legarlo stretto stretto ;

AI Cromwello di po i fare un precetto
Di presentarsi se ben dorme o magna,
Ch e sfratti dalle coste di Brettagna
E venga a far quel che gli sarà detto,

AI re di Francia scr iver e che veng a
E spinga soldatesche in Piemonte,
Ma faccia presto, e che non si tratten ga ;

A' i Principi d'Italia ch 'abbian pronte
Tutte le 101' milizie, e si convenga
A loro unitamente di far fronte.

Che dite signor Conte?
Chi avrebbe mai a cose tai pensato?
Infatti son decreti d'un Senato

Ch'è tanto raffinato
Che se resuscitassi oggi Platone
S'accorgerebbe d'essere un minchione.

Sentite ch'invenzione
Per mantener la guerra contro quelli
Che fanno i tacitisti e i bei cervelli.

Le fave et i piselli
Ch'escono ogn'anno fuor del Genovese
Non basteranno a mantenerla un mese,

Di poi fra l'altre spese
Più rilevanti pensan mandar fuori
Un grosso dazio sopra i cavolfiori.

(1) Arcb. di Stato, Firenze, Codice 1Ifediceo 3197. lettera 20 maggio 16M.
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Se crescendo i rumori
Venissero a ma ncar le provvis ioni
An r isoluto il boll o de' limoni,

E per le guarnigioni
Non potendo aver viveri per mare
Accrescer le vigili e e il digiunare.

La se n to replicare
In caso d'un assedio? vengh in pure
Cop ia di ca stagn acci e cattafure.

Da persone sicure
Scritto mi vien quando la guerra allunghi
Ch' an di riserva il segre ti n dei funghi.

La grossolana ironia, culminante nella <lvelenosa » malignità dell' ul timo
verso , attesta il dispetto e la m eraviglia per la duplice reazione, economica e
politica. Era lo stesso stato d'animo del cardinal e Medici e dell'inviato toscano
a Roma, i quali, alla notizia che Genova armava venti galee, avevano esclamato
che i Genovesi potevano «far vela con il pezzo di carta del decreto » (I).

Ma sulle contromisure economich e le s tesse corrispondenze del Rinuccini e
del Ridolfi si incaricavano di to gli ere ogni illusion e: la Repubblica era in grado
di recare danni maggiori di qu elli che le venivano inferti ; senza contare la
po ssibilità di accogliere le non disinteressate offerte francesi. E con ciò si entrava
n el campo politico.

Già il Ridolfi aveva accennato all a eve ntua lità che gli Stati italiani potes­
se ro sentirsi trascinati ad un comune destino con Gen ova se questa, opponendosi
energ icame n te alle mire spagnole, si fosse r ivo lt a all a Francia (2), la quale, effet­
tivamente, per op era del Mazarino, non lesinava le approvazioni alla resistenza
e le offerte di aiuto, proponendo addirittura re golare alleanza o almeno appoggio
segreto all'esercito francese in Lombardia (3). La piccola questione locale poteva
d iventare cosi un episodio del p erenne confl ì tto franco-spagnolo ; e i vari Stati
it aliani la vedevano appunto sotto quest o as petto e alla luce dei loro partico­
lari interessi. Nla a Geno va non conveniva acuire il contrasto ; vi ostava tutta
un a tradizione politica di neutralità che, sebbe ne tendenzialmente favorevol e
alla Spagna, doveva tener conto dei molti e cospicui interessi con entrambe le
parti ; e poi bisognava non approfondire il dissidio tra i nobili maggiori, già
di visi in c spagnardì s e <lna varrini » (4); onde i Serenissimi dovevano agire con
molta prudenza. Intanto occorreva son dar e le intenzioni dei vari governi ita­
liani ; anche il modo col quale gli inviati genovesi sarebber o stati accolti ne
avrebbe dimostrato le intenzioni.

La missione di Bendinelli Sauli a Firenze si arenò nelle questioni pregiu­
diziali del cerimoniale. Il Granduca non volle assolutamente ammettere che
l'inviato potesse sedere davanti a lui nell 'udienza ufficia'le ; era anche questo
un modo di umiliare la Repubblica e di ingraziarsi la Spagna. Ma il Sauli, non

(1) A. S . Genova, Lettere Ministt'i Roma, \!!-2363; 1 giug no 16M.

(2) A. S. Firen ze, Cod. lIfediceo 4,110; letto 12 ma ggio lUM.

(:J) ~Iolto inter essanti in pr oposit o le corris po ndenze di Giamba tt is ta Pallavicino, ministro genov es e a
Parigi , uno dei pi ù abili , a ccorti e at tivi diplomatici li guri del XVI!; A. S. G. , Leiiere Minish'i Fl'Uticia,
9-2185. V. an che le le tte re del ca rd. ~Iazarino pubblicate in « Miscell anea di Stori a Itatiane » voI. IV.

(4) S u qu est e ' pes tifer e » faz io ni insiste particol armente lo SQUARCIAFICO (MARCO CESARE SALBRlom o, Le
politiche malatt ie della Repubblica di Getlova).

m eno- tenace e ossequente agli ordini ricevuti , ri cu sò di chie dere l'udien za se
non gli fosse assic ura to il trattamento usato ai rappresen ta n ti dell e <l teste co r o­
nate . e, non ave ndo potuto ottener lo, partì senza es po r re il motivo del la sua
missi on e (I) ; e l'immancabile Porcello Ili nar rava l'episodio in un proli sso ca p i­
tolo in terza rilna:

Già ch 'è nato tr a Geno va e Fioren za
Per quel ch'io int endo, un certo disparer e
In materia di pun to e precedenza,
Per farlo noto a chi lo vuol sapere
Il Gran Duca quan t'ha di differen za
L'ha con i Genovesi nel se de r e

continuando con ogni sor ta di rimproveri e di acc use, per concludere che, spe­
cialmente a cagione dei feudi imperi ali posseduti da i suoi nobili, Genova n on
era, come invece Venezia e l'Olanda , una vera re p ubblica indipenden te e sovrana'
proprio quello che Genova era e voleva essere e per cui aveva fatto r ecente:
mente solenni affermazioni di sovranità (2).

Compenso al trattamento fiorentino ebbe il Sa uli n ell e accoglienze di Francesco
I di Modena e di Ranuccio Il di Parma, che, già n ell ' orbita mazarinia na, si
mo strarono deci samente avversi alla Spagna ; a Mantova neppur e occorreva
andare, dati i r apporti di parentela del Duca con la corte fr ancese. L'im portanza
di questi Stati ch e circondavano la Lombardia er a evi de nte, massim e nell 'eventua­
lità di una guerra.
- Grandi proteste contro la Spagna e prom esse di ogni aiuto tr ovò Gian
Francesco Sp ino la a Torino da parte de lla Duchessa ma dre e del giovane Carlo
Emanuele Il , ma accompagn at e com'erano dall ' in sist ent e in vito a un ' a lleanza
militare franco.ligure-sabauda, lasciavano fr edda e sospettosa la Repubb lica che
non voleva spingersi troppo né rompere la costan te neutralità (3).

Il papa Innocen zo X, pur ri conoscedo le buone ra gioni di Genova n on si
pronunciava apertamente e consigli ava moderazione alle du e parti, n el desider io
di impedire un a lla rgars i de l con flitto armato ; il ca r dina le Barberi ni e tu tta la
sua fami glia ostil e a l pontefice erano in vece aperta mente per Genova e contro
la Spagna. Capitale importan za avrebbe av uto un' intesa con Venezia, d ove, ne l
riserbo ufficiale del gover no, l'opinione pubblica se mbrava favorevole a Genova,
tanto che un informatore avv ertiva: «Molt i vorrebbero si concludesse qualcosa
di sostanziale per la difesa della libertà d'Italia pa rendo che qu ando le Repub­
bliche chiavi e porte dell 'uno e dell 'a ltro ma re sa rann o unite le cose do vranno
andar bene » (4). Qui il tono s' inna lza ; qu es to dell 'union e tra le du e Rep ubbli che
come principio di una leg a gen eral e italiana era il sogno di molli spir it i gene ­
rosi cosi a Venezia come a Genova ; ma difficoltà di cerimonial e, involgenti, del
resto, anche questioni sostanziali, impedirono i contatti diretti tra i due gover ni
e ogni pratica conclusionef"), Comunque, Ven ezia non era favorevole alla Spagna.

Ambasciatori furono mandati anche a Parigi, a Londra e, naturalmente, a
Madrid. Con Lazzaro Maria Spinola, Parigi tentò inutilmente il solit o giuoco di

(1) A. S. G., L ettere Ministri F i"enze, 1-2174. luglio 165t , e I struzioni a Atinistt'i, 3-2710.
(~) R. C!ASC.A, Affeo'",azioni di sovra nità della Repubblica di Genooa nel sec . X VII, « Giorn . Storo Lell er .

d. LIguria », 1938, fa se . I! e III.
(3) A. S. G., Lettere Mil listri TOI'in o, l-!U88, letto 1·1 2 lugli o ; L ittera rum, rag. 32-1908.
(4) A. S . G., Litte" cwum, filza 32-1989; letto 8 ago sto 1654.
(5) O. PASTINE, Rapportt fra Genova e Venez ia >lei secolo XVI I e Gio. Bern ardo Vene,'oso «Gior nale

Storo e Letter. d. Liguria », 1938, fa se. III-l V. '
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staccare Genova dalla Spagna per accodarla alla politica del Mazarino e, ad ìngra­
ziarsela, fini col riconoscere alla Repubblica le tanto agognate «onoranze regie. (I).

Onori veramente regali ebbe Ugo Fiesco a Londra da parte di Oliviero
Cromwell, tanto daprovocare le proteste dell'ambasciatore spagnolo . «Non vi
impicciate di questo - gli rispose il Lord Protettore - Genova e Inghilterra sono
entrambe repubbliche e vogliono onorarsi a vicenda ». Fatto significativo, alle
rimostranze spagnole si era associato l'inviato del Granduca di Toscana. Nulla
di concreto venne però da quell 'ambasciata, ma l'accoglienza al rappresentante
genovese era indizio eloquente dell'atteggiamento de l Cromwell, per tanti motivi
religiosi, politici, economici, avverso alla Spagna (2).

Madrid era avvertita: da ogni parte si addensavano i pericoli. La modesta
questione genovese serviva a chiarire le posizioni e i nemici. L'Inghilterra in
agguato, la Francia decisa ad accelerare la guerra in Lombardia e ad assa lire
Napoli, gli Stati dell'Italia settentrionale avversi, le misure antigenovesi fa llite,
era prudente liquidare la noiosa faccenda,

Ma c'era una questione di prestigio. II governo di Madrid non aveva provo­
cato i provvedimenti, ma li aveva approvati assumendone anche la responsa­
bilità; una sconfessione sarebbe stata penosa all'orgoglio spagnolo. Si tentò
allora di stancare e raggirare la Repubblica e il suo rappresentante, andando
incontro a una nuova delusione. Per un anno la sagace pazienza e la caparbia
tenacia di Gian Francesco Sauli, sostenuto dalla irriducibile volontà del suo
governo, tanto fermo nella sostanza quanto conciliante nelle forme, resistè a
tutti gli avvolgimenti, le lentezze, le insidie, le insigni prove di malafede - si
mandarono persino a Milano ordini diversi da quelli concordati col Sauli a
Madrid - finché potè salutare la piena vittoria. Abrogate le misure antigenovesi,
la Repubblica vedeva riconosciuti i suoi diritti fiscali sul Finale, e a sua volta
- una contropartita doveva pur esserci - liberava le barche e i marinai arrestati
e restituiva la piena libertà delle relazioni commerciali e finanziarie con la
Spagna e le colonie (3).

L'episodio serve - mi pare - a mettere in più giusta luce la vita politica
della Genova secentesca, non così paurosamente servile e costantemente sotto­
messa alla Spagna come suoi essere rappresentata, sino a farla apparìre, per
quel suo preteso atteggiamento ossequente sino alla viltà, volonteroso strumento
della servitù degli Stati italiani. Come il signor Porcellotti dimostra, altri, che
non avevano i suoi formidabili interessi economici, sembravano disposti ad assu­
mersi un tal compito.

Alla ripetuta accusa di servire piuttosto il denaro che la libertà, ancora
risponde, proprio in un altro conflìtto con la Spagna, la dignitosa protesta dei
Serenissimi Collegi ìn una lettera all'ambasciatore Giacomo De Franchì: e Polchè,
dopo Dio, non habbiamo cosa che maggiormente ci prema che il mantenimento
della libertà, dignità e giurisdizione po litica ... non siamo per to llerare cosa
alcuna che sia repugnante alla libertà e li cittadini nostri sono risoluti di vivere
liberi o di morire» (4) ; che non è davvero linguaggio di gente fiacca e servile.

VI TO VITALE

(1) A. S. G., Lettere Minis!"; Francia, 9-!!185; Litterarl~m, reg . 13~-1910 .

(2) L'l corrispondenza e la re lazione del Fiesco sono pubblicate dal PREYER in «A.tti della Socielà Ligure
di Storia Patria», voI. XIV, pag o 209 segg.

(3) Tutta la corrispondenza del Sauli in A. S. G" Lettere Minis!"; Spagna, 4-O-'UI9; le lellere del go­
verno a lui in Liiterarum, reg. 132-1908.

(4.) Lettere Ministri Spagna, 31-SlMO; letto 10 gennaio 1635,
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Il te caso De Ferrari", e la propaganda

antinobiliare a Genova nel primo Ottocento

La nota che l'A. stralcia dalla sua vasta conoscenza della (cronaca» ottocentesca,
mette a punto questtoni già largamente dtba~tute, ma con u,n sapore ( giacobino » che

ne costttursce la ptu gustosa novita.

Nel Diario tenuto da un' archeologa tedesca, Sibilla Mertens Schaaffhausen,
durante un suo prolungato soggiorno a Genova, diario parzialme~te ~ub~licato

in Germania (1), dal quale ho già spigolato materia per parecchi artìcolì ~om­

parsi in riviste e quotidiani e che conto, appena possibile, ~i, pubblicare ìnte­
gralmente in versione italiana corredata da note e commenti, m d.ata 16 ottobre
1835, a complemento di confidenze che amici suoi e di Gian Carlo DI ~egro, come
il dottor Emanuele Solari, cugino di Mazzini (2), e l'avvocato Albertì le avevan~

fatto sulla situazione di disagio in cui i vari ceti sociali genovesi erano venuti
a trovarsi sotto il regime sabaudo, si legge quanto segue: «Soltanto una parte
della ricca borghesia sopporta con indifferenza quest~ stato d~ cose,. P?ichè,. date
le attuali opinioni del popolo e della media borghesia, non e possibile affidare
ancora una volta il governo della Repubblica ai tiranni aristocratici, mentre
costoro, soltanto sotto forma di tirannia, ne auspicano il ristabilimento, Spe­
cialmente nei riguardi dei nababbi di questi patrizi si usa qui sovente un ' indul­
genza che a ragione scandalizza il popolo. Così alcuni anni or sono, in pieno
mezzogiorno, nel suo palazzo, un De Ferrari uccideva il proprio se~vo .con un
colpo d'arma da fuoco mentre circa duemila persone erano raccolte m VIa Carlo
Felice per assistere ali, innalzamento delle colonne del pronao del te~tro. S' ~di
la detonazione si vide chiudersi il portone ed entrare nel palazzo 11 medico
ed il sacerdote, si vide come l'infelice venisse trasportato con una lettiga chiusa
all'ospedale, ov'egli, poco dopo, spirava. Otto giorni - dico otto giorni - dopo,
il De Ferrari venne invitato a costituirsi presso il comandante d 'un reggimento
quivi di stanza. Si iniziò il processo, il difensore cercò di sostenere che il col­
po era partito per disgrazia. II giudice chiese sei mesi di detenzio~e o ~n ~nno

di confino. Dieci giorgi dopo il dibattito, l'accusato, con un RegIO Viglietto,
veniva condannato a... trenta giorni d'arresti nel proprio palazzo. Voi/a loul l
De Ferrari donò un vigneto al padre dell' ucciso. Ma è sufficiente tutto ciò per
soddisfare la pubblica giustizia? Di casi simili ne è occorso più d'uno. De
Ferrari ha una rend ita annua di circa un miglione di franchi e ne mandò sol­
tanto 3000 per i colerosi»

II fattaccio narrato dalla Mertens che dovette commuovere intensamente la
pubblica opinione, generando in ogni ceto le più svariate congetture, dalle quali
non andarono immuni l' onorabilità del patrizio protagonista e della sua giova­
nissima sposa, allora in stato di avanzatissima gravidanza, accadde il 7 novembre
1828. L'omicida era il giovane marchese Raffaele De Ferrari, futuro duca di

(1) H. H. HOUBEN, Die RheiIlO"ii{ìn : Das Leben der Klillle";n Sybil/e Merlene-Sehooffluiwsen, Essener
Verlagsanstalt, Essen, 1935

(2) P. BERRl, Pionie"; ZiO""i nel Sud-Ame"ica : il dotto,' Emanuele Solarì, « Liguria », Nn. 1-2, giugno­
dicembre 19~7
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Galliera e principe di Lu cedi o, futuro sena tore del Regn o e collare dell ' Annun­
ziata, in sign e ben efattore di Genova , nato il 6 lu gli o 1803 e morto il 23 novem ­
bre 1876, unito in matrimoni o dal 14 genna io 1828 a Mari a, figlia di Anton io
ll r igno le Sale, a llo ra sindaco di la classe dell a c ittà. La vitti ma era il ventìquat ­
trenne Fran cesco Morgavl da Voltaggio, uno dei porlal ori dell a portantina dell a
march esa. L'om icidio (p rete r in te nzi onale o acciden ta le?) av venne p r eci samente
ne l palazzo De Fe rrar i in piazza S. Dom eni co (1' a tt ua le se de del Ban co di Rom a,
in piazza De Ferrari ) ed è verosimil e l'affermazion e che, in qu ell ' istan te, un a
moltitudine si accal casse in piazza per assist ere a ll' erezione dell e colonne del
pron ao del teatro Carlo Felice, dal o che l'est erno del teatro stesso fu com­
p iuto qual che tempo dop o l'inaugurazione ufficial e, avv en uta il 27 april e di
qu ell ' anno.

I! i\lorgavi, tr asp or tato all' ospedale, vi moriva il giorno s uccess ivo, e veniva
se p olto il 9 novembre, come risulta dai registri della chiesa abbaziale di S. Mat­
teo, parrocchia dell' ucci so e dell' uccisore. Il marchese Raffa ele De Ferrari, a
titolo di risarcimento, oltre alla somma di lire nuove 2500, e ad un vitalizio di
L. 1000 con rogito del notare Lavaggi (3), fece donazione al padre dell'ucciso di
due masserie e fu condannato a tre mesi di confine, sc on ta ti nella villa Brignole
Sale di Voltri.

Non si potè mettere a lacere la cosa pel fermento che ne er a nato nel po ­
polo genovese. Ii. I! est arrivè à Gènes - scr iveva il 16 novembre 1828 da Torino
a l con le di Truchsess, Carlo Albe r to allora principe di Car igna no (4) - une aven­
ture ex tré me men t malheureu se au gendre du marquis Bri gnol e, le i\l.is De Fer­
rari ' il a tu é involontairem enl un de ses gens en jouant à lu i faire peur avec
un ~istol et, qu' il cr oya it dé charg è, Mille hi stoires plus fau sses, les unes qu e le~
au tres, se so n t faites panni la populace qui n' aime p oint ce tte famill e: aUSSI
la fermentation était à son comble! On est vu dans la nécessité de l'envoyer
dan s un fort, de faire entreprende son procès ...

Di questo fatto, dopo av er svolto accurate indagini, dette relazione il mar­
chese Staglieno in suoi manoscritti da lui lasciati alla Soc ie tà ligure di stor ia
patria (Carte Staglieno) e riprodotti, per la parte che si riferisce a l miserando
caso, nel vol. LVII degli Atti (5). Se ne rioccupò qu al cuno in qu esti ultimi anni
(6), in relazione all a sing olare rinuncia dell'ultim o figlio del De Ferrari alla vi­
s tos issima eredità paterna, rinucia ch e altri, se nza preoccuparsi minimamente
della s uccess ion e cronologica dei fatti (l 'ultimogenito Filippo nacque a Parigi
1'11 gennaio 1850) vollero mettere in r apporto con l'omicidio del 1828. Ne na cque
una garbata polemica (7).

In merito alla cifra sottoscritta in favore dei colerosi dal più tardi munifì­
centissimo De Ferrari, il suo nome figura due volte ne gli ele nch i dei donatori
e cioè sul primo (8) per la somma di L. 1200 « da ripartirsi alle Commissioni
2rie di sanità per essere distribuile ai poveri dei ri spettivi quartieri, con pre-

(3) Archivio 1I0tal'i/e, Arcb. di Sta to, Genova.

(4) L ettere di Carlo A lbe,·to a t conte di Trucheess, raccolte da F. SALATA e N. RODOLICO, Firenze, Le

Monnier, 1937, p. 119.

(5) F. POGGI, La So cietà ligl"'e di storia p atr ia dal 1917 at 1929, Genova . 1930, (l . 126 e sego

(6) U. RIHLDI , • Il Secolo X IX _, Ge nova, 9.7 no v, 1941 e !H lu glio 1949. .

(7) U. DI BRIGXA.'W, G. MORGAVI, FLAVIA STEXO, P . BERRI, ne • Il Secolo 1I.IX _, 9.4, 9.6, 28 luglio. 8 agosto ,
4 e 13 settembre 19U ; G. CEXZATO ne • Il Corri ere delta S era ' , 19.-13 oli . 19U.

(8) • Gazzetta d i Genova _, 9.9 agosto 1835.
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ferenza all e famiglie civili '1>, e, sul se co ndo (9), con alt re L. 1200 «per soccor re re
la c lasse dei bi sogn osi '1> . Non ho tr ovat o t racci a di a ltri versamenti. Il tot al e è
p erciò anco ra inferiore a qu anto r iferisce la Mertens, superiore però a quan to
ne sc r ive va quell a penna ma le dica de l De Gubernatis (IO), il lO se ttembre, co n
quest e testuali p arol e: « Po ca generosità dei r icchi. I! ricchissimo De Fe rrar i
ha offerto L. l ÒOO; vilissima spilorceria d' uomo a più milion i di pat ri monio s-,
Sarà po ssibile un gior no portare in luce a ltri documenti che co nfermino qu est o
sing olare comportamento d'uomo che più tardi non lesinerà i milioni per
l'incremento di Genova?

Ciò che la Mertens narra a prop osi to de l marchese De Ferrari è il primo
episodio d'una se rie r elativa ad arbitri, soprusi, delitti cornmessì impunem en te,
di solito a dann o dei plebei, da membri del pa trizia to genovese o ad ess i
attribuiti.

In data 15 maggio 1836, la Merten s r accogli e quan to le rac contano alcuni
amici circa il diritto d'asilo di c ui gode va no le di more patri zie nei ri guardi di
sbirri e di ufficiali giudiziar i, negli ult imi tempi della Hepubblic a oligarchica,
diritto di cui si sarebbe val so , p er esem pio, un o sc herano che, così p er provare
lo schioppo, uccise un di sgraziato che stava alla fines tra d'una casa sul Ponte
di Carignano. Riferisce la mi seranda fine r ise rva ta da un marchese Donghi ad
uno sciagurato che, fidandosi di lui, gli aveva chiesto, p er conto di altri, il pa­
gamento d'una cambiale. Raccont a d'un pa trizio che, sospetta to d 'incetta di
tabacco di contrabbando, conced e che gli agenti de l fisco visit ino t u tt o il suo pa­
lazzo, reiterando ad ogni s ta nza, in tono sempre più minaccioso, la domanda se essi
vedono q ua lcosa, sinchè giunti all' ultima stanza, quella de l tab acco, il fisco si
congeda trem eb ondo assicurando di non aver visto nulla. Di questo stesso
Don ghi , in un a p agin a di diario del 13 gennaio 1844, di rà ancora che, avendo
egli diffidato gli sb irri a passar davanti a casa sua, fa uccidere a sc hioppett ate
uno di es si che n e aveva baldanzosamente sfidato il veto. E per la veridicità
di quest ' episodio si farà for te de ll'ammissione di Gian Carlo Di Negro. E d'un
Brignole, cos tr uttore alla Torrazza de lla villa che poi appartenne a Massimili ano
Spinola, dirà ch' egli si compiaceva d' ospitarvi tutti i ribaldi della zona, viven do
lassù come il manzonian o Innomin ato nel suo castellaccio. Una volta lasci ò
entrare gli sbir r i, ma per farli disarmare a tradimento ed ob bli garli a lavorare
da muratore e da terrazzi er e, r ime tte ndoli in libertà, co n molti r ing razia men ti,
alla fine d 'un' intera giorn a ta di lavoro. Racconterà anc ora nel di ario del maggio
1836 d'un marchese Spinola, sopr anno mi na to an ima purgante, ch e, per liberarsi,
col tramite d'un bravo, d'un n emico, non esita a far pugnalare anch e un in ­
n ocen te che casualmente s' accompagna per via all a vitti ma de si gn ata. E tenni­
ner à con la rievocazione d'un al tro fattaccio: l'omicidio commes so da Stefano
Durazzo sulla persona del padre, il sett an tacin quen ne marchese Pi etro.

Se quest'ultimo episodio è autentico, es se ndo av ve nu to il 4 marzo 1792 (11),
gli altri vanno presi con beneficio d'inventario. Presentati in forma romanzesca,
dalla Mertens, borghese di rigida au sterità, di specchiata dirittura ci vil e e po­
litica, di fiere convinzioni democratich e ed an ti a utocr ati che, ve n ivano accolti

(9) ibidem, 9. se tte mbre 1835.

(lO) A. COLO~IBO , L ' anno 1835 negl i St ati sa "di, secondo il Diario di G. B. De Gubel'natis, De • Il
Risol'gim ento italia no _, nu ova serie, va l. XVIII, fase , I , 1935.

(11) G. PORTIGLIOTTI, Patrizio genovese pal'ricida, • L'illustrazione medica ìta lìunas, 1931, lìn. 11- 19. ; id. ,
Una h'agedia fam iliare nel 1792, . 11 ra ccoglitor e ligure _ 1934, "n. 6-7.
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ne ll e pagine del suo diario con animo inorridito ed indignato, e non senza una
certa ingenua compiacenza, cosi come le venivano narrati, a quanto ella credeva,
in tutta confidenza mentre si trattava di storielle note, da i suoi amici e sovente,
si noti be ne dagli 's tessi patrizi con i qua li essa aveva famigliarità, patrizi che, . .
o vo levano prendersi garbata mente gioco dell a lor o osp ìte straniera, o, racco-
gliendo e propalando in buona fede vecchie storie ted enziose di propagand a
antinobiliare, si compiacevano d'una specie di autode nigrazione, nell ' intima
convinzione che il ciclo storico del , patriziato dovesse orma i considerarsi come
irremissibilmente chiuso.

Sta di fatto però che aneddoti de l genere di quelli r iferiti da ll a Mer tens
venivano ogni tanto rispolverati e rimessi in circolazione a fini prevalentemente
politici e, ancora nel 1848, per i tipi del Faziola, usciva in Genova un op uscolo
anonimo dal titolo Delitti e crudeltà dei nobili con tro il popo lo (12). A quest'opu­
scolo rispondeva con un 'ar ticolo non redaz ionale, sulle colon n e de lla Gazzetta
di Genova (13) un altro ano nimo so tto il titolo Ri sposta di un uomo sincero al l'ar­
ti colo intitolato Delitti ecc. . Vi si legge come n el libello stampato dal Faziol a
si ins in uasse 'ch e le person e più agiate e le titolate avessero in mira prìvìl egì
ed ab us i, crude ltà ed infamie, parl ando p er fino di assassinii segre ti e di [rubo­
chetti, ed in essa si smentivana ca lun nie varie di se rvi assassinati e di altri
infami om icidi. e Forsecch è il buon popolo non sa che il danaro del r icco ali­
menta le classi industriose? Forsecchè ignorano i genovesi che gli ospedali,
gli alberghi, le infinite opere pie che tanto onorano questa città sono opera dei
ricchi nostri maggiori? . Non era neanche questo un tema nuovo, ai fini soprat­
tutto della propaganda politica. Non aveva forse tutti i torti il governatore
Paulucci quando, nell 'ottobre 1846, riferendo a Torino sugli umori politici del
recente Congresso degli Scienziati italiani, accennava al "liberiss imo d ìscorso »
pronuciato dal marchese Giacomo Balb i Piover a (uno degli arresta ti del '33)
n ell a tornat a della Sezio ne agraria del 28 settembre, in cn i il patrizio c essen­
dosi ere tto a difen sore del popolo minuto, e parlan do da dem agogo il più spie ­
<Jato disse che i monumenti di carità inalza ti dal patrizia to genovese, erano un
~eg;o non altrimenti de lla generosità dei nobili, ma di pura e s tretta giustizia
resa al popolo ... "/> , E aggiungeva che il contegno di Balbi era considera to «come
significantissimo nello scopo di far cessare le gelosie e i timori che la nobiltà
non tralascia di ispirare a coloro, i quali mai si determinerebbero ad imbrandire
le armi contro l'attuale sistema per far r ivivere l' oligarchia » (14).

(l\!)

(13)

(14,)

P IETRO B ERRI

Citato in A. MA."lW, Bibliogl'afìa sto l'ica degli sta!i della monarchia d i S avoia, VI, 1898.

l ' febbra io 18~9, N' 28.
A. COLO~mo, L a tradieio llP- di Ba lill a a Gellova nel 1846, in Goff redo lIIameli e i slloi temp i,
e La nuova It alia » ed itrice, Venezia, s . d. , p.!!27-2i!8.
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VARIA

PER UN ATLANTE STORICO
DELLA LIGURIA

PROGRAMMA

I

1. - Non pretendiamo davvero di lanciare un'idea nuova . L'Atlante storico della Liguria
è stato più volte progettato da studiosi seri e competenlissimi. Già nel genna io 18 58 ne l piano

di organizzazione della Società di Storia Patria la sezione Archeologica aveva tra l'altro come

ollllello la c delimitazione del territorio a ntico di Genova e Liguria » (t). Da allora i tentativi
ed i prograrnrni non sono ma i mancati ; basti ricordare una nota pregevolissima, e troppo

dime nticaia, ' Ia" c Geografia della ' Storia Ligure . dellata da Gaetano Poggi, storico, .to pollra fo

ed al pinista, per la G uida del Delle Pian e, e l'ampia se r ie dei contribu ii allo stud io della

Ileoll rafi a della storia ge novese .cui, si può dire, ha dedicato tulla la sua vita di studioso
appassionatissimo Paolo Revelli (2). Da ultimo l' Is tituto per la storia di 'G enova con mezzi
grandiosi che lasciavano sperare finalmente la alluazione del piano, si riproponeva speci­

ficamente l'edizione di un atlante storico a conclusione della serie dei volumi. Purtroppo alla

realizzazione del lavoro si è opposta la crisi della guerra, nè si vede per ora quando esso
potrà esser ripreso.

.In allesa del meglio noi ci proponiamo in questa rubrica di raccogliere. una serie di

contributi, che solleci tiamo dallii studiosi. per illuminare e chiarire i vari problemi di topo­
grafia regionale dai tempi più anlichi - in cui i falli non si determinano su l terreno nè si

co nge lano neg li a lli di archivio , ma rimangono approssimazioni ne l ca mpo della preistoria e
della paletn olo gla, rid uci bili a l tipo natura listico , - a quelli più recenti - in cui le variazioni

di COnfini assumono una definitezza e concretezza traducibile con assoluta precisione sul ter­
re no, .e investono questioni squisitamente sociali, economiche e politiche.

2. - Naturalmente ci proponiamo come fine ultimo, e remoto, lo studio e la costru­
zione, anche materia le, di una collezione cartografica, per la quale peraltro non è il caso di

fare olllli, ed è ovvio, programmi concreti. .. Ma non intendiamo esaurirci in Un esercizio di
cartografia, e siamo anzi consci della inutilità di Un tentativo che volesse tradurre in precisi

ca r togra mmi ogni fenomeno , ogni fallo, e della difficoltà della soluzione dei problemi più
antichi- per mancanza o incertezza di elementi, e di quell i più recenti perchè i rapporti di Iliu­

r isdlzlone e di do minio non SOno spesso nè chiari nè se mp lici, ma vari, complessi, con coin­

cidenze e sovra p posizio ni di poteri ch e re ndo no im possibile la traduzione sul terreno d elle
discriminazioni impossibili di fallo. E ancora, le fIulluazioni so no così var ie e fre que nti, che

di molle di esse abbiam o solo i dati estre mi, e non qu elli int er med i.

In relazione a ciò, noi be n sa p pia mo che co l nostro pr o gramma proponiamo ag li stud ios i
ed a noi stessi Un a rg ome nto di r ice rc a che investe tulla la sto r ia Ilenovese e Iillure: et nica ,

politica. economica, reli gio sa ; una storia che non è più, e soltanto, la sto ria di Genova e del

su o dominio COnsidera to come fenomeno storico ed economico che da Genova parte ed a

l ) E . P ANDIA." I. - L'op era della Soctetà Ligure di Storia Patria dal 1858 al 1908 In « Alli. XLIII, 1909
p. 33 . Cfr. anche a . 94 la ricnìesta di un Nicolò Grond cna perchè s i cost ìtu ìsse presso la Società
una commissione per la pubblicazione di una c ar ta comparativa della Li~uria storica.

2) Ci limitiamo a ricorda -e , perchè più recenti e ricchi di tulla la bibl iografia precedente : La Liguria geo­
grafica, in «Storia di Genova . I - « Ri..iera », Contributo al « Glossario dei nomi territoriali italia ni ',
in e Annali di lIeol/rafia. n. 5, 1948 - Per lo coroloqia storica della Liguria, in « Atti de lla Storia
Patrta » , LXXI, 1949 - Le Regiont della Liguria, in « Rendiconli » dell'Accademia dei Lincei, 1948 (ma
1949), . Le Cinque Terre e gli Ofto Luoglii della Liguria, lbid ., 1949.
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Genova si riflelle, nè è la storia, o plullos lo la cronaca, spesso infeconda e campanilistica , d i
singole località, che sembrano vantare una distinzione ed una au lonomia spesso più fiìlizìe che
reali e durature; ma è contemporaneamente sto ria di Genova e di lutti i ce nlr i liguri, nel
lo ro intimo e reciproco rapporto. Là dove la Sioria di Genova dell'!slilulo omonimo è lIià
realizaata, la co struzione dell 'atlante è Iracciata e non rimarrà che chiarirla e prospettarla
in Ilrafici; ma per i molli secoli per cui la compilazione di quella slo ria è ancora un mito,
ci lusinghiamo di loccare co~e nuove, ed evenlualmenle di portare conlributi al lavoro che

liti sludiosi chiamati a quell 'opera monumentale polranno domani affr onlare.
Pur riservando a tem pi migliori l'aliante vero e proprio, non siamo alieni però dal l'ac­

cogliere a chiarimenlo delle noie qualche sallllio particolare, il qu ale può essere un utile
incentivo alla ricerca. Come una lezione, ne lla esigenaa di chiarezza didattica , consegue sp esso
una unità logica non lon tana dalla verità, che l'analisi soll ile spesso perde di vista; come
chi scrive è costrello a meditare più a fo ndo ed a doc umenlare co n ma ll\liore esatteasa il
suo pensiero, in co nfronlo de lla lezione parla ta; così chi tenta tradurre sul terreno i falli sto­
rici è co stre llo a po rsi prob lemi più specifi ci e più determinati, che allo scrittore sfuggono.
E la visione Ilrafica è più immediata e suscita p iù facilm ente la polemica , fecondissima, nel

nostro campo, di co nclusio ni sem pre meno provvisorie (3).

3. - La vas tità del no stro intento ci imp egna ad estendere largam ent e l'invito a colla­

borare. Naturalme nte, ne lla speranza che i co ntributi siano numerosi, ci rise r viamo pe rsonal­
mente, qui più che in ogni altra sezione, di va\lliare e coordinare i co ntribuii medesim i, per
non creare una palestra di opinioni eventualmente troppo disco rd i. Ci riserviamo cioè, per

essere assolutamente espliciti, di esaminare \lli studi e di estrarne quel tanto che c i paià 0\1­

qeltivamente nuovo e sO\l\lellivamente importante, sia per la serietà de l qua dro, sia per le
esigenze di spazio che ci legano. E va da se che oqni riduaione o va riaz ione sarà preven tì­
vamente notificata ai singoli collaboratori, perchè non vogliamo arrogarci a lcun arbitrio.

La direzione della rubrica spellerebbe di dirillo al chiar.mo Prof. Revelli, maeslro in ma ­
teria. Di fallo ci siamo valsi già per queslo programma, e ancor ci verremo per la red az ione
successiva, de l suo autorevolissimo consiglio , e ci sentiremo particolarmente o norati anche di
un suo eventuale intervento diretto. Ha il nostro intento è di rag\li un\lere e suscit are la col­
laborazione più vasta, anche dei profani: e questo compito che può talora essere ingrato di
valore e di .. taglio, rite niamo doveroso riservarlo a noi «giovani., come siam soliti dire
per nascondere solto questo eufemismo la nostra relaliva incompetenza e la nos ira minore

responsabilità.

4. - Questa ricerca intende essere obbietliva, storica , cri tica, e per tanto a l d i fuori di

ogni interesse continge nte, poli tico o regionalis tìco . Se un rapporto tra essa e la costituzione
dell'Enle Rellio ne ci può essere, esso no n è mallg iore di qu ello che sussiste tra la esistenza
slessa del nostro Bolleltino, «re\liona le. per l' o l/\lello del suo pro gramma, e il rinnovato
inter esse per i problemi regio na listici ch e quella legge suscita e ripropone. Noi non escludiamo,
per esse re vivi e per marciare co i tempi, di inter esserei della Regione, anche come problema
• polìtìco s : ma ciò faremo . sempre con spirito obbiellivo e sereno , per quanto ci consenla
la nostra buona vo lontà e il no stro recip roc o controllo, in alt ra sezione, nelle rassegne cul ­
turali, ch e no n sono ricerc a, speculazio ne, • programma s , ma specchio dell 'allualità e messa
a punto di temi culturali che possono interessare i Iiguri per la loro storia e la loro cultura

di domani .

3) Ni riferisco, a titolo di esempio, alla polemica Lambogtia-Fraccaro in merito alla top ògrafìa della Lillurla
(AIhenaeum. 1941, p. 122, 1943, p. 170, e Riv. di St. u s., 1942, p. 169, 1944, p. 85), ed all'altro «for .
lunalo Injortunio > del Larnboglia stesso, che per aver voluto tradurre sulla carla la opinabilissima
topografia della Tavola di Bronzo ha provocato una nostra messa a punto forse non totalmenie inullle
(Giorn. Stor. Lett, della Liguria, 1939, p. 244 al/g.).
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Sensa enlrare per ol/\li nel vivo dei problemi particolari, ci Iimlllamo ad accennare a
qualcuno dellll aspelli più ricchi di interesse e di svtluppi, ed a Iracciare un rapido quadro
di quelli che potranno essere domani i capitoli , o le e tavole s , dell'Atlante . E ciò al fine di
meglio orienlare nella ricerca i collaboralori meno preparati della periferia, e cioè dei centri
mino ri; i quali perallro , per la loro presenza in zone vergini di studio, ma talora ricche di
memorie e di documenti , posson o essere «produttori ' preziosi per la rubrica.

1. - Melle co nio d i ripetere che \' atlante è, senza parere, una specie di storia della
Lillurill. Determinare i limiti de lla Li\luria preistorica significa proporsi i problemi paletnologici,
linguistici, elnlci de i Ligu r i preromani : problemi che trascendono sia lo spazio di questa ru­
brica, sia la sua possi bililà e cap acità di sviluppo ; ma il desiderio di definire nel limite del
possibile sulla carla qu ei problemi, può condurre ad una concre tezza di sintesi non inutile
a l progressl stessi della ricerca scientifica.

2. - Così la documentazione delle inn um erevo li variazion i feudali può meglio mellere
in evidenza quella caralteristica indefinitezza , inafferrabilità e insomma inconsistenza territoriale
che fu della Repubblica di Ge nova, sia nei confronti dei Signori feudali della campagna, grosso
modo inclusi nel suo dominio, sia degll organismi politici ma\l\lio ri ben e spesso in contrasto
con essa. E la ricerca dei mo di e delle cause di quelle variazioni particolari co nduce alla
ricost ru zione senza pi ù della storia feudale della Li\luria. E come le relazioni feudali sono
bene spesso legate a qu estio ni di pedag\li, e pertanto di slrade e di commerci, l' Indagine io­
poq rafì ca particolare porla a lla scoperta di un substrato economico che spesso si intravvede,
ma che una di ligente proiezione sul terreno de\lli elementi e dei dati che si desumono dai
documenti d'archivio vale indubbiamente a mellere mag\liormente in luce. Ed emerge così
ancora una volta la \lrande importanza che, anche soli o questo punto di vista , hanno \lli Alti
notarili del '200, di cu i la • Storia Patria . cura la pubblicazione.

Il • fallo. feudale non si arresta al medioevo, ma investe anche l'età moderna ; anzi è
proprio in qu esto periodo che si hanno di esso le conseguenae di maggìor rilievo per noi.
l Feudi Imperiali dell'Oltre Giogo e della Luniqiana giuocarono notevolmente nella politica
degli slati: di Genova e Savoia, di Genova e Lombardia, di Genova e Aust ria (4). Basti un
cenno ad un fallo che è per lo meno curioso, o\l\li, per noi: il pretesto austriaco di alto
dominio sui Feudi per pe netrare di forza su Genova. Ai quale proposito potrebbe essere uno
spunto inleressant e studiare, allraverso la cronistoria delle varie \luerre, la funzione deterrnì­

nant e ch e l' esislenza di qu esti feudi, dalla Iliurisdizione potitica indefinita, ebbe sulla tallica
degli eserciti ch e operarono co nt ro Genova o da Genova. Per cui la ricerca topografìca locca
d trell amente anche l'arte militar e.

3. - Ma i Feudi In questa età son o una sopravvivenza . I problemi fo ndamenta li son o o ra
ben altri : l'espansione piemontese vers o oriente, inizia ta con Ema nuele Filibe rto, ed il con­
sequente avvoillimento della Serenissima Repubblica ; la tena ce difesa di qu esta, che è sos pinta
anzi ad un' azione più incisiva dal qraduale declino del suo impe ro ma rillimo e co mmerciale
e dalla conseguente esigenza di un più ampio respi~o in terra ferma . È la stessa fo rza che
spinge Venezia nella sua fortunata penetrazion e all'interno. Senonchè Gen~va tro va ostacoli
p iù insormontabili; la montagna e il feudalesimo, in essa arroccato e sfrultato, come si è
dello, dallll av versari concorrenti ; s icchè nel co ntrasto di ogni Iliorno il co nfine \lenovese si
definisce in contorsioni innaturali, che han no ciascun a la sua storia, e soprallulto la sua docu­
mentazione in un me ra vlglloso teso ro di cart e di archi vio, mappe e scrillure , ben noti

4) Clliam? a conferma un an~l,?go c;semplo. d~ persislenza del fallo feudale, determlnatore della I/rande
politi ca ancora. 10 una eta 10 CUI esso c ridotto a una sopravvivenza : i feudi di Filippo V di Spagna
nella C"lontea di Modica. che contribuirono a minare il possesso siciliano di Villorio Amedeo Il . Cfr.
P. REVELL1, V. A. II e le condizioni ~eofJratlcfie della stcuta , In R. G. I., 1909.

- 15-



Il

nel loro insieme ed in parte anche famosi, (le carie del Vinzoni), ma solo par zialmente stu­

diati fin'ora ne l lo ro valore indiaiario per quanto riguarda la topografia c politica' Ilenovese (5).

Si inneslano direllamente su questo singolare ed insostenibile stato di cose i qrandi av­
venimenti della politica europea, la Riv oluzione, il Bonaparte; e pertanto la Repubblica Lillure,

la Cisalpina ed infine l'annessione che ormai non poteva mancare. Tullo il quadro della fine

della vecchia Repubblica investe problemi squisitamente politici, economici e mo rali, che stanno

alla base della Liguria d'oqqi con tulli i suoi pregi e tu Ili i suoi difelli; sicchè qu i p iù che

in oqni altra sezione allendiamo i maggior! contributi. E sarà nostra premura chia rire in una

prossima c tavola. Illi aspelli slngolarissirni di questo periodo oltremodo interessante (6). Aqli

altri correggere, integra re, perfezionare.

4. - Non mi soffermo sul qua dro de lla Liguria ecclesiastica, ancor oqqi ta nlo miste­

rio sa (7). Gli è che da un lato il parlic olare conserv ativismo deql i organismi religiosi ha favo­

rito la perslstenza sul terreno di falli, anche di o rd ine civile, di cu i si è pe rsa o gni alira
memoria , sic chè il ricerca tore a vveduto può rintrac cia re nella to po grafia i segni di falli illnoti
e rie vocarli nella storia; e d'a lira part e la singo lare ca pacità di ad allamento della Chiesa alie

esigenze sp irituali del mondo dei fed eli ha, in altre occasioni, favorito variazioni radicali, che

seg uo no con singolare ra pidità fen om eni e falli politici, econo mici, demografici poi superati

e dime nticati. Basta r ico rda re i ca pri cciosissimi confini della diocesi qenovese, col curioso

saliente di Mongiard ino che penetra nel to r to nese sen za segu ire alcun a linea storic a comunque

evi dente (S), a dim ostrare l'interesse nuovissimo dei problemi posti da q uesto sellore del­

l' c Atlante • .

5. - È ovvio che i contributi più importanti al nostro lavoro dovranno veni re dalle

raccolle quasi inesauribili dell'Archivio di Stato di Genova, ed a questo lavoro di illustrazione
di singole carte invitiamo particolarmente qti studiosi. Ma quando si consideri che luo ghi e
territori liguri, ed anche della Riviera, come Loano, Onegl ìe, il Finale etc., son o stati per

lunghi secoli possesso od oggello di aspirazione o contesa dei Savoia, si co mp re nderà quale

importa nza abbia, per la nostra ricerca in particolare , l'Archivio di Sta to torines e (9), ed i con­
tributi che prove nissero da quelle raccolt e ; come del reslo da lle raccolte dei ma llqior i e mi­

nori archivi de lle altre regioni che conservino car te allinenti a l Genovesato, costituireb bero
per noi motivo di pa rticolare considerazione e interesse.

Per le zone più particolarmente importanti nella storia della topografia riteniamo che , anche
in difello di documenti nuovi, sarebbe u tile raccogliere la bibliografia essenziale, e co si co n­

se ntire la preparazione de lle mappe definitive. Ciò va le nat ura lmente pe r i ter r itori di co nfine

più co ntesi, come la Lun igia na e la zona Intemelia, per le quali il lav oro di sintesi è presu­

mibilme nte in gran pa rte ma turo (10) .

5) Naturalmente la fondamentale e ben nota opera del MARENGO , edlla a cura del Revelli, sulle Carie topo ­
g. ra ficfie e coroqratictie della Liçuria, 1931 è un indice necessario per chiunque voglia estendere ed
approfondire le ricerche.

6) Questo periodo è slalo argomen to di una nostra conversazione tenuta all'Università Pop':'lare genovese
nel novembre 19 47; la quale, ci si disse mollo aut orevolm ent e , aveva quanto meno il 'pregio di aver
ripresentato un periodo importantissimo della noslra sloria sollo un punlo di vista inconsueto . DI là
è sorla l'idea di queslo « programma • .

7) Cfr. REVELLI, Liguria geog ra fica, cii. p . 379, n. 27.

8) Su quesla anomalia, il cui se ereto ci siam proposto, finora invano, di chiarire, pone t' Inter rozatìvo anche
il FOR)IEXTIXI, Ree. a L A)!B OGLIA, Liguria Romana, Rlv. S. L., 19 42, p. Si. .

9) Della ecceztomle ricchezza dell'Archivio torinese ci è lestimone ancora il Revelll, che ha potulo esa­
minarlo mollo largamente.

IO) Mi riferisco agli importanti studi di topografia di Mazzini, Pormentlnl, Perrarl, Giuliani, Sassi etc, per un
lato, e del gruppo che fa capo agli Studi Lìgurì ed al Larnboella per l'altro.

Molli dei falli accennati potremmo ampiamente documentare. Riteniamo opportuno !imitarci per ogl/ial
piano di lavoro, riservando la documentazione a quando I singoli problemi torneranno allo studio per
essere approfondili.
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A conclusione di questa noia sommaria osiamo Iracciare un quadro che vorrebbe essere

l'indice prellminare dell' Atlanle. Eventuali variazioni ad esso naturalmente potranno essere

suqllerite ollqi stesso su questo schema, in sede di discussione, o domani, dall'approfondimento

dei problemi inerenti alle singole tavole.

I - La • zolla' llllure. Aspetll geofisici della liguria.

II - Liguria preromana.
III - Liguria romana . - La IX Regione augustea,

IV - Dal tardo Impero a ll'A llo Medioevo. - Liguria bizanlina e langobarda.
V - La Lillur ia ne ll'età carolinqia, - Il Feudalesimo e le Marche.
VI - Il Comune di Genova e la sua espansione verso le Riviere e I'Oltreqlogo. Il Genovesato.
VII - La Liguria nell'età delle Signorle. • Genova e Milano.

V III - La Liguria de l '50 0. - L'età di Andrea Doria.

IX - Le co ntese pe r la definizione dei confini di ler raferma da Emanuele Filiberto alla fine
de lle Gu erre di successio ne.

X - L'ultimo Settece nto, la Repubbllca Ligure e l'o rd inamento napoleonico.
XI - Il Ducalo di Ge nova dall' annessio ne a l Rellno d 'It al ia ,

XII - La Liquria soll o il Rell no d'Italia e le aspi razion i della Ligurla nuova.
XIII - La Lìgurta ec clesia stica .

Questi sono i • momenti , della confìguraaìone slorica de lla Ligurla e IIli aspelli fonda­
men tali de lla sua vita ne llo spazio e nel tempo.

Nalura lmente queste c tavole. sono comprensive di un numero, per olllli, indeterminabile

di • sviluppi. particolari di alcune zone topografìcarnente più tormentale, per alcune delle
quali potrebbe apparire opportuna la creazione di un'appendice di c tavole. speciali. al

di fuori della serie cronologica principale. - P. e.: a) Lunigiana, b) Feudi Imperiali, c) Il
Finale, d) Contea di Yentimiglìa .....

TEOFII.O OSS/AN DE NEGRI

Liguria Minore--

A corollario dell' Invito c per un Atlante. apriamo una rubrica ctie, a
tlanco di quella specifica, consenta di raccogliere ancfie per altri aspetli della
vita locale note brevi, ma originali, sui vari ancfie minimi centri e luogfii
della Liguria. Vorremmo in speclal modo segnalare la consistenxa e l'Im por­
tanza delle minori raccolte arctilvtstictie, patrocctiiali e comunali, descrloerle
sommariam ente in ordine ad aicuni fattori di partlcotare interesse: economia,
demografia, monumenti, tradleionl e Iolclore, forme di vlta e di arctiltetiura
rustica.

Parroci e segretari comunali, e con essi maestri, medici e farmacisti, sotto
naturalmente i prim i cfiiamati alia eollaborazio ne. Sappiamo cfie i l
compito nostro di censori per coordinare ed uniformare i contributi, sarà
arduo ed ingrato. Ma riteniamo comunque util e {[ tentativo di raccogliere
quel panorama della Liguria minore cfie uagfieggiamo.
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Con l'intelligen te co ncorso do/l'architetto C. Ceschi. c he ci ha co rdialmen te ap erto gli archivi della
Sop ra inten de nza a i M onumenti. e del do tt oGiulio Grondona . all a cui penn a è dovuto l'a cuto esame
a rchit ettonico. a bbiamo riesum ato un gioie llo romanico, ca ro alla nost ra giov inez za , nella spera nza
che la r ie suttiaziorie non rim anga lette ratura . ma sia il primo passo ve rso un san o res tau ro. ( T. O D.J

~t . .. .. ..u

Ral'a[[ol'ressodee Poggio

SEBBENE la chiesetta romanica di S.T ornmaso
a C ampo , presso Rap allo, siaabbandon atanello

stato di rudere, tuttavia mostra ancora con sufFi,
cienre cbiarezza le linee essenziali della pianta e
degli alzati. Oltre alcune elaborate qualit à co/
strutnve cbe andremo brevemente annotando,
importa innanzi tutt o indicare quella che ne è la
caratt eristica prin cipale: la pre senza di due navate .

Particolarità icno grafica assai diffusa in Lu ­
nigiana 1, dovette avere sporadici impie gbi in
Liguria. Il nostro é uno dei rari esempi .

Ardito scberna, trae ragione di vitalità dalla
sua stessa anomalia, rieq uihbrando l'o rganismo
con lo spostare l'in gr esso principale, aprent esi in
corrispondenza della navata di destra, orientata
secondo le esigenze liturgicbe, verso il centro
della facciata, E lo spazio delle navate è segnato
da un' unica colonna, don de si diparte una cop/
pia di arcbi a pIeno centro, la cui ariosità e

s. Tommasodopo e cio è nel po meriggio del 10 allosto,
non fu meno implacabile e crudele.

Giunto un gruppo di tedeschi a Te rcesi,
mentre altri nella vicina Scoffera davano Ilià
mano a incendiare ville , case e ca pa nne , puntò
sena'altro un cannoncino cont ro il Castello sed e
dell' Archivio, ed il Direllore fece appena in
tempo ad accorrere e, valendosi de lla suffi­
ciente sua con oscenza dell a lingua tede sca , a
persuadere il comandante, face ndogli present e
l'eminente valore per l'universale cultura di
quelle carte, a desistere dall' insano pro po sito .
Ha seguivano poi più feroci S. S. che perquisi­
vano tulto il castello asportando anche des tra­
mente vari ol/I/etti di valore, e minac ciando
di meltere al mu ro lo stes so Diretto re , ch e solo
a stento potè salvare se stesso e le carie a
cui si stava I/ià pe r appiccare il fuoc o.

Intanto divampavano ince ndi tutt 'intorno, e,
ollre a case e capanne, bruciavano persino i
campi di grano e le piante. E solo pregando
e implorando si potè oltenere di circoscrivere
l'incendio altorno al Cas tello, I/iacchè mina c­
ciavano di prendere fuoco anche i I/randi pini
circostanti e con essi il tello del Castello
medesimo.

L'orrenda devastazione a ve va termin e solo
a tarda sere quando tedeschi e fascisti, r isaliti
sui loro autocarri carichi di bolti no e dei loro
morti che erano rimasti per tre I/io rni insep olti
sulla piazaa, ripartivano verso Genova; me ntre
l'immane incendio selluitò a illumi na re per tulta
la nolle quelle desolate co ntra de.

Questi sono I/li avvenimenti nella loro dura
realtà quali po ssono essere testimo niati da lle
persone del luogo e quali furo no vissu ti dal
detto Direllore che , pur nel triste sp ettaco lo di
quella tragica sera, poteva dir si nell a sua
coscienza soddisfatto di aver compiuto tulto il
proprio dovere e salvato l'Archivio.

Col prolunqarsl della guerra e della re­
sìstenaa partigiana, altri I/ravi pericoli so prag­
giunsero poi per quel prezioso deposito in
seguito alla occupazione del Ca stello , av ve nuta
nell'ollobre dello slesso an no e prolun gatasi
fino al lo gennaio 1945, da par te di un distac­
camento di soldati" tedeschi ch e do rmirono
persino sulle casse dei docum enti e le usa rono
per sbarra re po rte e finestre contro i temu ti
assalti dei pa rhgian i. Ma ciò fortunatamente
però, qrazie anche all' incessanle vigilanza da
parte della direzione dell'Archivio, senaa che
fos se reca to 'iluasto alcun o alle car te medesime.

Il mat er iale che, dopo lante peripezie, con
il termine della querra, venne tosio riportato
in sede a Genova e restituito agli stud iosi , era
formalo da qu anto di più antico e importante
co nserva l'A rchivio d i Stato di Genova, dalle
venerande perzamene ch e risalgon o al sec. X e
dai pro tocolli nolarili de l XII, fino al vas tis­
simo ce rtegzio diploma tico del Governo Geno­
vese con tulte le corti d'Euro pa , al qran de

18 -

Come furono salvati i tesori

storici dell' Arcllivio di Stato

Perchè siano conosciuti avvenimenti che
hann o avuto decisiva importanza per la con­
serva zio ne del nostro patrimonio storico regio­
nale e ne sia tramandata notizia a ricordo, si
re ndo no note le seguenti circostanze nelle quali
le ca rte più preziose dell'Archivio di Stato di
Genova po tero no essere fortunatamente soltrat­
te all'incombente loro distruzione nella rap­
presaglia naai - fascista del IO agosto 1944 a
Scoffera .

Per disposizio ne ministeriale fin dall'inizio
della guerra la parte p:ù imporlante dell'Archi­
vio di Stato di Genova era stata, per misura
di sicurezza, allontanata dalla città e trasferita
dapprima nella Villa Mazzini a PosaI unga, nei
p ressi della città medesima, ed alla fine de l
1942, quando anche quella località venne col­
pita dalle bombe, trasportata più nell' interno
in q uel di Scoffera (Torrtalia] e precisamente
nel Castello Becchi di Tercesi. E ciò natural­
mente senza potere allora prevedere che un
Iliorno quelle preziose carte sarebbero venule
colà a trovarsi in maggior pericolo che se
fosser o rimaste a Genova in qualche ben custo­
dito locale sotterraneo.

Nel corso, infatti, dell'aspra, quotidiana lolla
inlaiatasi dalla fine del 1943 anche nella zona
di Torriglia fra i nostri partigiani da una parte
ed i tedeschi e i fascisti dall'altra, il Iliorno 29
luglio 1944 tre partigiani, sorpresi dai tedeschi
in qu el d i Sco ffera, venivano, in seguito a com­
ba llimento , fatti prigionieri e, dopo un som­
mario processso, fucilati il giorno stesso sulla
piazza del paese.

Alla sommaria esecuzione seguiva, la nolle
stessa, la ritorsione da pa rte dei partigiani che,
mentre riesumavano, portandosele seco, le
salme di quei loro caduti Ilià state seppellite,
uccidevano su quella piazza medesima tre sol­
dati tedes chi da essi detenuti come prlgionìerl,

La notizia dei tragici avvenimenti si diffonde­
va fra l'att errit a po polazione che, co nsapevole
de lla immi nente fa tale ra ppresaglia da parte
dei tedeschi, si affre llava a fUl/l/ire ne i monti
cir costanti con il bestiame e le co se più care.
E la voce ne I/iun l/eva pu re, verso le 4 del
ma ttino , a l dello Castello Bec chi al Direttore
de ll' Archivio che ivi si tro va va , co n l'ins isten te
invito ad uni rsi an ch'egli ai fUlll/iaschi.

Ma il d iretto re dell 'Ar chivio no n poteva
natura lmente in qu ei fra ngenti lasciare il suo
p osto e, trepidante per la so rte delle carie di
cui era re spo nsabile, allese lungamente l'arrivo
dei tedeschi e la fatale lo ro rappresaglia, La
qua le, sebbene tardiva, perchè i tedeschi, a rma­
tissimi e in numero di un centinaio con altret­
tante br iga te nere, Iliuns ero so ltanto due I/iorni
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di L. Premuda sui medici triestini patrioti
attorno al 1848 , di T. Oliaro su Aqoslino
Bertani, di S. Piccini sullo stesso, di E. Ponaio
infine, G. Maaz ini e A. Corsini su altri medici
pa trioti rispellivamente del parmense, dell'imo­
lese e della Toscana. E Genova ? E la Liguria ?
I lettori ligur! di Irlinerva medica devono aver

. p ro va to un senso di doloroso stupore nel non
ve dervi stampata neppure una mezza paginetla
sul contributo dei medici di Liguria ai moti
che sfociarono ne gli e'lenii del 1848-49. Pur
astraendo dal fallo che nessun sanitario liqure
[quanti sono Quelli che si occupano di storia
de lla medicina?) era presente al Congresso
tor inese dello scorso ollobre, ci sembra che,
prima di por mano ad un numero monografico
d'una rivista così diffusa come Minerva medica,
ci si sarebbe dovuti informare, sia pure in
difello (? I) di cultori di storia medica ligure,
'p resso i centri di studio qenovesi di Storia
de l Risorgimento e, per essi, presso il nostro
arcinoto prof. Arturo Codlgnola, se Genova e
la Liguria siano state effettivamente poco o
nulla prolifiche in fatto di medici patrioti.

Anche il N. 2-3, 1948, de Jl Giardino
d'Esculaplo è esclusivamente dedicato alla
riev ocaalone dei medici italiani che ebbero
parte « di non ebbastanaa riconosciuta impor­
tan za, nel sentire e nel fare la storia della
liberazione ed unific azione della patria». E'
noto come redattore unico di tale periodico
sia Ettore [anni. Orbene l'eruditissimo poligrefo
non ha trascurato i medici genovesi, dedicando
no tevole spazio all' Orsini e ad Iacopo Ruffini.
Molto som ma ri invece i cenni relativi alla
pe rte clp ezione di medici, così numerosa ed
a ttiva, com' è noto, agli eventi che condussero
a l cro llo della repubblica o liqarchica ed all'an­
nessione alla Francia. Vi si legge Barth per Batt
e si accenna di passaggio ad c un medico
Mo ngiardini . del qu a le invece son piene le
carte di quell'epoca, e che fu maestro pr ima
di materia medica e poi di clinica medica
nel nostro Ateneo.

E' molto probabile che il presenle Bollettino
pr ovveda in uno dei prossimi numeri a rime­
diare alle lacune ed alle inesatteaae.
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Dei medici liguri

nel Risorgimento

archivio del Banco di San Giorqio con i ci­
meli colombiani ed agli archi vi del Go verno
Sardo, della Camera di Commercio , de ll' Uni­
versità e de i pro cessi politici.

Non è a tacersi infine che .se il teso ro di
documenti sto rici dell' Archivio po tè esse re
risparmiato dalle dist ruaioni della gue rra , li!ra­
vissimi invece c rip etuti fur o no i dann i inferli
ad entrambe le sue sed i del Palaazetto Cri mi­
nale e del Palal!l!o Dor ia del Gigan te, con
pericolo per le stesse numerose ca rie ivi r i­
maste. E ciò a partire dal 9 febbraio 1941,
Quando l'Archivio di Genova fu il pr imo fra
gli Archivi e \lli Istituti scientifici italiani in \le­
nere a subire le offese della gue rra, essen do
stato, in Quel bombardamento navale, grave­
mente colpito nella della sua sede del Palazzetto
Criminale (t); mentre nuovi danni venivano
ancora ulteriormente arrecati nei successivi
freq uenti bombardamenti alla stessa sede e poi,
più gravemen te ancora, ne l luglio-agosto 1944,
a Quella de l Palal!l!o Doria, ma sempre fortu ­
na tamente senza pregiudlaio alcuno delle carte .

F . P.

(1) Per più particolari noli zie s ull' avveniment o
vedi in « Giornale Storico e Letl orario dell a Ligu­
ria » 19B fasc . l V, pago 173.

Dal 7 al 9 ottobre 1948 s'è svo lto in Torino
il Congresso Naaionale di Sto ria dell 'Ari e
Sanitaria, co n la celebrazione del contributo
dei medici italiani ai moti del Risor\limen lo
sino al 1848. Ne dà ampia relaai one il N. IO
(suppl. al N. dci 24 febbraio 1949) del periodi co
sanitario Minerva medica, che è integra lmen te
dedicato alla rievocaaione di tale co ntribu to
allraverso pregevoli e diffuse mem orie di A.
Bollo Micca sui sanitari piemontesi, di A. Bollo
Micca, T. Oliaro e S. Piccini su Quelli lomdardi,
di V. Busacchi SUI/Ii emili ani, di M. Nard i sui
toscani, di A. Pal!l!ini sui romani, di B. Miraglla
II'. su Quelli del meaaoglorno della Penisola,
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(1) ~ :\1.:\ . CO~T I, C/dese m edio e vali a due navate in L un i.C!ian a .
in Me n. de ll' / \ Cl" . Innigi anese d . Se. G . Cnpelfini, V III ,
1927, p 7.
G. DE A XGELI R n' OSSAT, L a chiesa di S. Loren z o de l Ca;
prione, in Il Comu ne della Spez ia. apr i le -d icembre 19.1l,
p. 41.

(2) - A. F nunnr-ro , Tra" ruderi della Cùie sa di S. Tonmraso
a Campo. " II ~I.re •. Rapn llo, 2·1 dicemb re 1910. N 121 11
.Mon as t ero dipendeva da li' omonimo de lle Suore Be nedet­
t ine i n Ge nova. e fu ~oppresso dopo va r ie vi ce nde a lla
fine del sec. XVI.

(3) - La Sop ra io teodenza a i Monumen ti ne av.eva pr.og~ttat? m. n i
addi e tro i r estauri . M.l la man canza di fond i cos tn n se a
des iste re da ll' impre sa .

Scelta di for me e precISIone di lavoro cbe si
rileva nella part icolare cura di far corrispondere,
in mezzo alla dissimmetria che segue a di ssimrne>
ma, un unitario accordo di decorazioni e di acces>
sori. Così le due np icbe rnenso lette, aggr azian ti

in alto il rigido squadro dell 'uscio secondario di
destra, sono inta gliate sul modello di quelle .ab,
sidali ; l'abaco a semplice ovo lo delle sermcc ­
lon ne su capitello cubico a scant onarura cilind rica
al capo del secondo valico, è continuato , ancora
immediaramenre sopra le fore, dali' analogo
liste llo che de linea la bella concavità dell ' abside,
ment re dall'altro estr emo del vano, esclusa una
seconda mezza colonna cbe avrebbe rilevato co l
suo chiaroscuro un 'inopportuna irr egolarità, si
appi att isce quasi compenetrandosi nell' unica pa/
rete, una parasta.

T anti accor giment i e la regolarità notevole
dei corsi di conci nitidamen te squadrati , non cb è
la curvatura gotica degli archetti absidali, serri>
brano confermare per la costru zione della cbiesa
la data di fonda zione del mona stero, cbe, in
mancan za di notizie diret te, fu 'riconosciuta dal
Ferr etto 2 intorno al 1160, sulla base di sott ili ed
acute dedu zioni da pr eziosi dati di archivio . 3

1, 2 0 0

snellezza sono cenerate dai giusti rapport i co l
to rturo s osteon~ e dall' elastica tensione dei

b . Isottarcbi. Siccbè l' aula cbe ne risu ta, centrata
nell' unica colon na, è quasi inscrittibile nella fi,
gura del perfetto quadr ato.

D elle absidi, una gira amp ia in fondo alla na­
vat a destra; l 'altra analoga poteva esserci opp ure
no : soltant o degli assaggi in quella. pa.rte dove
non affiorano nemmeno le fondazjorn potreb>
bero rispo ndere a questo dilemma. Mi~ore in ,
certe zza ci frena nell ' imrnazinare le linee del
tet to cbe doveva essere a du~ spiovent i, di cui
uno si pro lungava a cop rire la navata sinistra.

Sopr a e a dest ra della porta pr incip ale, lun et >

rata in con cord e adattamento e anda mento con
le falde del te tto, tr ovò più appropr iato posto
del troppo ritmico rosone una finestra, ~e rto

cent inat a, probabilmente, data la s u ~ ampl e~za

discreta , divi sa in bifora. Se ne Intu isce Il tIpO
dalle due rnonofore a doppia strornbarura cbe
si aprono rego larmente nella superstite pare te
destr a. C on eleganza anche più ev idente, sgu­
sciava la cent ina delle tre Iore dell'abs ide, prim a
cbe un recent e crollo le annullasse. Subito al
disopra delle finestre , incom inciava la serie
delle mensole destinate a sostenere, mediant e
i consueti archetti ornament ali / cbe sono leg'
germente acuti, / la cornlc~ . ter minale. 1n
analog ia con 1J . sua . s~g?ma dinrra, le ~ensol ~
erano piallate In ngldl ma ~on r~zzl cunei,
con un effett o ligneo forse m ren sion alrnente
dich iarato dal bu llone foggia to nella pietr a cbe
le incbiodava alla cur va parete, secondo le allu­
sive trJ sposizioni di materiali care al gu~ to bar:
barico e alto medioevale. N ella rnaruera ptu
semplice e sponta nea, si collegava no a$li ar­
cbern, in rerrorn pendon e la corsa ad ogni. terzo
del sermcercbio, due lesen e ; e due se rn ilesc ne

la con cludevano.

l
I
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RECENSIONI

EUGENIO DALLEGGIO D'ALESSIO: Le pietre sepolcrali di Aràb Giarni (An tica Chiesa
di S. Pao lo a Galata). Atti della Società Ligure di Storia Patria, val. LXIX - Ge­
n ova, 1942.

P. BENED ETT O PALAZZO O. P .: L'Arap Djami ou Eglise Saint-Paul a Galata, Is­
tambuI. 1946.

E c'è di più: il Pa lazzo, già maestro o

Chieri nello Sludium g~nerlJ/e dell'Ordine per

la nostra c provincia. domenicana, pur nel

francese imposto dalle circostanze, fa, in sosta nza,

opera di ltelie nltè. Egli ha sentito tullo l' inte­

resse di una ricerco cui al significato storico

artistico in sè, è connesso un intimo valo re

spirituale e un senso come di nostalgia che

colorisce di sè tenle perte dei monumenli co­

stenflnopolltani. Ché nell'antica metropoli ro­

mano, bizantina e cristiana, e anche c lefine . ,

poi travolta dell'Islem, troppi sono i segni di

un passato già nostro , che gli ordini nuovi non

hanno potuto cancellare, perchè non ci si ep ­

oess ioni il pur guardingo ricercalore che opera

ancora in mezzo alla diffidenza deg li c infedelì s ,

to rna ndo a ques te ler re già feco ndate dalla

civi lfè crist iana come a terre di mission e.

Invero la storia d. II' edificio è s pecchio di

un sordo sec olare con lreslo di mondi e di ci­

villà" di visioni spì rltu- Il e religiose, che solo

l'indagine crifice , nello sua obbiellività esposi­

tiva. può oggi cercare , o forse fingere di ·tra­

scendere. L'Aràb Gi ami, o meglio la serie degli

ed ifici che si avvicend ar ono sulla sua are a , da

S . Irene a S, P aolo a S. Domenico, 0 111 • Mo ­

sc hea degli Àrebi », come qua si lulli i monu­

men ti bizan tin i, come lo stesse S. S ofia, subi­

rono nell'evvicendamenlo dei padron i edettemenll ,

.
••

c accennare' .

Il secondo volume è quasi complementa re

del pri mo. Là il do cumento arido e nudo per

la s toria di do mani, qui la ricos truzione cri tica

viva , e defìnillve. di quella storie dell'Arèb
G iorni che il Dall eggio app unto si limitava ad

una pietra dei Leccevele coi blasoni disposti in

modo or igina le (28), uno con armi scrmonlete

da cimieri, secondo un lipo non raro tra noi

ma qui non altrimenti documentato (n. <4-1),

un' altra con lo figura realistico e viva di un

borghese beneslanle in ebito di gala, forse non

privo di interesse anche per lo storia del co­

stume (n. 48). E tra gli elementi ornamentali

vari s i distinguono ancora: l' Agnus Dei, così

cereflerisfico del mondo genovese, ed un bell is­

simo drago, a non voler parlare degli elementi

floreali, in cui gli a rtisti, per quanto generalmenfe

modesti, si sbizzarriscono.
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per integrare le epigrafi, trop po spesso mutlle,

o corrose, o martellate: nel che egli invero è

mollo prudente, e generalmenle convince.

La documenlazione è importante, sia per le

noli zie che lo studioso potrà domani utilizzare

sui genovesi e le famiglie res identi. allora e poi,

in Golata, sia per l'araldico, che, per quenlo

guasto, offre peraltro uno notevole messe di

e lementi alli ad ìntegrere quanto in Occidente

ci ha negeto il lempo o l' lnvide iconoclastia

giacobina della Rivoluzion ~ .

Certo chi avesse dimes lichezza con quella

frazio ne del noslro mondo che ho rinnoveto sul

C or no d'Oro un angolo della Superbo, già in

ques to se de crilice pot reb be far r ifiorire dal

solo arido elenco di nomi, o dallo ga lleria dei

blasoni, tuffo una fanta smago ria di personagg i,

di mercanli, di dipl omali ci. Noi ci limitiamo o

rilev are l'Imp ortanze dello ra ccolto per un suo

speci fico valore ai fini dello rico slr uzione s to­

r ico-socia le dell o colonia genovese di Gaiola:

lo s ingolar e e forlunat a unità del corpo di pielre

tomboli chiuse enlro un periodo neltemente cir­

co scr iffo (1307-1475, o non lener conIo de lla

pr imo spo ra dica de l 126 0, certo recuperete dal

fondo anterio re del cimitero genovese presso

lo bizenfine S. Agata), si che i doti offerli si

possono utilizzare anc he o fini slefisfici sull'in­
tensìtè e lo quelitè della colonia.

Nè man co lo raccolta di un certo interesse

an che per lo storia dell'erte : o meglio per lo

storie iconografica di quesfe particolare serie

di monumenti mino ri, ma lipo logicamenle non

pr ivi di valore. L' iconografia è piuffoslo povero:

sono pe r lo più marmi quad rango lari con iscri­

zione go tica in alto , e, solto, due blasoni accop­

pia li, eguali o si mmetrici, ma spesso anche

diver si, Ielo re legati do un freg io florea le, me

per lo più racchiudenti lo Croce: poten te, po­

mettete, • da celverio s , floret e , su gradinalo,

~u globo, ·monogra mmatica, ~ tre tra verse... È
un o gommo di ve r ietè , nel lipo ce re tter lstlco ,

che sarebbe interessante sludl er e in s è, nel suo

significato iconografico tradizionale, e nella even­

lual e differenziaz ione dai modell i metropoli tan i.

Ma non lac ca a noi fare questo lavoro cui il

D: porge il materiale di studio. Ci bast i rile­

vare che da questo lipo pochi esempi si sta c­

cano, e sono peraltro r ileva nli : lo pietre del

Vescovo 4i Tiflis Gi9Yllnni di Fiorenzo (n. 19),

vente nnio in Echos ci' Orienl ed altrove . Lo

sobrio introduzione perte nto è bene informato

e riess ume efficacemente quanto di esse nzia le

in meri lo era oppo rt uno richi amare : una breve

notizia s to rica del monum ento, da lle sue pre­

sunle origi ni bizonline (lo leggend ari a origine

ara ba è rigeffalo già in una nolo pre liminare

su ll' aut o rità dell'E bersold e di alt ri), uno descri­

zio ne somma ria dell' edificio etluele. e della

chiesa domenicana Irece nfesce nelle sue più

probabili forme. una rapida cronaca dell'Aràb

Gio~ì, • Moschea degli Àrebis , dalla conquiste

turco agli ultimi restauri. Non preoccupalo pe­

raltro. dala lo neture tutte particolare della pub­

blicazione, di risolvere questioni cont rove rse, il

Del legglo lascia forse più di un interrogativo.

e procede nel su o compito pr oprio, oifrendo ci

un corpus perfetto delle pietre sepolcrel i geno­

vesi del lempio oggi raccolte nel Museo delle

Antichità di 5tambul. Di tutte, ordinate finchè

possibile in serie cro nologica, egli dà gli es tremi

di inve ntario e le notizie essenziali, le riprod uce

da ll'Archivio fotografico del Museo, Irescrive ed

integra l'epigrafe co n brevi note illustrati ve sul

defunto e lo famiglia , aggi unge un cenno a ra l­

dico e lo descri zio ne degli elementi ico nografici

e decor a tivi. a ve lo no toriel è e l'importanza

delle famiglie lo sugger isca, raccoglie anch e lo

nota di tull i gli a ppartenenti a d ess e di cui si

ha d'altrond e notizia in G alato: ed è que sta

forse l' unica evasione ed inlegrezione slorice

nel 'cala logo illust rat o . del D. Ess o invero

può apparire qua si scarno. Ma la lellura allenI o

ri vela lulla lo dilig enza dell' ed itore nel radunare

solo dati certi e obbiellivi, lo suo conoscenza

sicura degli a rchiv i e de llo letterelure ge le tiote­

genovese, ed il suo acume per ricavarne i mezzi

S ingolare for luna dei monumenti: l' Ar àb

Giorni , antica chiesa domenican o di S an Paolo

e San Domenico a Gaiola sul C orn o d'Oro.

poi moschea musulmene, fino a ieri quas i igno ­

rala in occidente, oggi port ato dolio riesum e ­

zione ercheolo gice od uno notorietà cr itico rara.

Segno di un mond o che si rinnovo, di un altro

medioevo che crollo, sotto i colpi rinnovalor i

di gue rre che si fanno di volto in volto più

atroci , po rtendo infinite rovine, ma anche abbat­

tendo bar riere che resis tevano do secoli. Con

lo primo guerra mondiale i giovani lurch i spez­

zavan o uno tradizione di ignavia oscurant ista:

e già primo di quello vicenda di sangue lo Tur­

chio degli ultimi S ultani, in nome dello scie nza,

in nome dell' orte, avev o ra ccolto in museo le

memorie di una stor ia non suo, che il fanatismo

iconoclasta avevo irosernente occulceto, agili

lo scienza occidentale ho Iiberamenle preso pos­

sesso di que lle memorie, e ne fa oggeffo di

inda gin e acute ed oggeff iva .

Primo fu il Del leggic D'Aless io, dip lomatico

particolarm ente versato negli stu di orie nle lislici .

a pubblicare in ves te anche più del consuelo

decoroso, nell'ultimo volume pre bellico degli

Alli dello Società Ligure di S loria Pal ria, le

pielre sepolcreli geno ves i che paviment avano lo

Ba silico costentinopolltene. O gqi è un prezioso

in 8° che il Padre Palazzo O , P., già super iore

del convento supersfile di S . P ielro o Gelele

ste sso e dello missione do menic ano o lslembul .

ho affidato ell'Hechette nell o sua se de hizentin e ,

cogliendovi i doti affi o sciogliere un annos o

problema storico e cr itico, insos petlalo primo

dei resl euri 1913-1 8, e do quelli proposto,

Il Dalleggio non è nuovo 0 110 studio del­

l'Aràb Giami. Ne ho già tr allalo do oltre un

Il
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ARTURO CODIGNOL A, Bixio - Milano, Garz.an~i, 1948, 1 6 ~, pp. ~6~, con 8 ~ll ust~, fuori
testo, (Pensiero e Azione, collana di b ìografìe di uormru de l Risorgimento
diretta da Michele Saponaro). ,

lo frase ar dito delle dal B. a Carlo Albe rlo

1847 a Genova, e sfata altre leggende sulla

crudeltà di lui durante operazioni d i guerra.

Ma non tan to lo reìtifìce di alcuni perfico­

la ri è notevo le, quanto piuttosto il contribulo che

il libro porta alla precisazione di una tra le più

notevoli e signi6calive figure del Risorgimento.

Q uesta infalli. come dicevo, risente ancora troppo,

nell 'opinione comune (starei per dire. di origine

scolastica) di una vera e propria tra sfigurazione

in forma schemetice e con venzionale, da ceroe.

tuflo violenza e impeto. s ia pure al servizio di

una nobile causa appassionatamente servita,

quasi cieca energia, stereotipata a volte in fras i

caralleristiche da leggendaria epopea.

In realtà l'autentico B. è assai più complesso

e umano, d irei anche più vicino ai sentimenti e

alla menta lità dell'uomo moderno con lo ric ­

chezza e var ietà de i suo i interessi idea li e con '

cref i, 'II B. che ora ci viene offer to è, si, un

uomo arde nte, fiero, impetuoso e violento. ma

5 0 10 nei momenti dell ' azione dirella, che esige

slancio total e s enza compromess i, e talvolta offre

minori pos sibilità di un civile contro llo di sè :

ma sopre tulto è un B. non privo di autodi sciplina,

di se nso pratico, di ac utezza politica , di equi ­

librio per sino (ed è questa for se lo novità più

interessante di qu est e bibliogr afia), di umani tà

pensosa e sensibile anche ai più umili alfelli

quotidiani (con quanta evidenza si r iflette in

questo libro lo figura della sp osa del B., Ade ­

la ide , alla qual e è ri volte gra n pe rle delle le llere
cita te), cap ace di schiette e se mplice modestie
e quasi sot tovelutezi one delle proprie pos sibil ità,

genovesi e di veneziani, nel '700, come vor­

remmo pote sse illustrare su queste stesse pa­

gine il Pastine, si sia riaperta alla culture e

all'amorosa ricerca degli occidentali. E il nostro

animo si riposa nel riscoprire che non solo traf­

fico porteveno in Levonle i nostri Padri, ma

arte e cosfume : ed anche la Fede , e tenace­

mente ve lo custodivano; focolare di spirìtuelit é

in mezzo agli infedeli . gelosa oasi, spesso. di

monastica serenità anche per gli avventurier i

di ogni terra, che approdavano ai fonda chi

pieni di vita e di fervore.

TEOF/L.O OSSIA N DI! N EGRI

Non ci si può distaccare da questa figura,

pur rievocata in forma ass ai piana e del tullo

priva di retorica, sen za restare pensosi. Siamo

infafli di fronte a d un Bixio umano , vivo, vicino

a noi con le sue belle qua lità è con i s uoi inne­

gabil i difetti . e bisogna esse re grali all' Autore

che ce lo ha presentato in modo cosi persua­

sivo. Un pregio no n dei minori del libro -è l'aver

larga mente riportato es pressioni direlle del B.

citando dall ' ep istola rio e dai discorsi parla­

mentari (011 re 200). Il linguaggio vivo. concreto,

tutlo cose del B. si inserisce nel più ampio tes ­

suto connelfivo della narrazione se nza costituire

stonature, perchè la stessa pr osa dell' Autore si

direbbe allratta dall a sc hiettezza e spontaneità

del protagonista.
Ma non si tra lla ta nto di un pregi o formale,

quanto di una qualità intrinseca che nello stile

sobrio rende certamente con più fede ltà di og ni

retorica le linee fondamentali di una figura cono­

sciuta finora quasi soltento att raverso un velo

che si può dire leggendario. Certo lo leli!genda

spesso non inventa se non fatli episodici, interpre­

tando con autenlica c storicil à . lo spirito di

uomini e vicende, ed anche pe r il B•• come per

un Garibaldi, per un Ma zzini, per un Mameli, la

leggenda che sorge sulla loro vita non è meno

significativa del dato storicamente accerta lo.

Tuttavia un profilo serio e coscienzioso non

non può rinunciare a chiarire o rettificar e ine­

sattezze di faflo , specialmente quando, co me nel

caso del B.. la tradizione ha in sos tanza al te­
rato la figura storica. E appunto questo libro fra
l'altro mostra l'infondatezza della notiz ia circa

è che una prmu zie di una piu ampia storia su

cl frlJti PrediclJ{ori a Cosie niinopoli » cui l'A.

attende da anni.

E cos ì giu ngia mo all 'append ice di tavole,

illustrazione ver amente sontuosa e persuevìve di

tutla lo vicenda indagata nel testo. E se si pensa

che tullo questo complesso di elemenli illustrativi .

come de l res to il corp us del Dellegglo, non

sarebb e stato pos sibile senza una liberale com­

prensi~ne delle au tor ità musulme ne, non pos­

siamo non compiace rci ancora una volla che la

« corl ina di ferro . ca lata sul mondo levanlino ,

dopo as sidua aggressione e sorda resistenza di

t

egli, sgombrato il ter reno dalle leggende, e

visto chia ro il dat o ercheologico-monurnenlale,

per cui si è dato scrupolo di consultare i tecnic i

competenti e rifer irne tes tua lmente le conclusioni.

pro cede co n logica st ri ngenfiss lme ed uso sa ­

piente di tutte le fonti a lla con ferma defini liva.

E cosi ripercorre lo serie delle vicende che

toccano il tema fondamentale, riballendo punto

per punto lo tesi c e re be s , già da tempo su­

perato. co n diligenza che noi vorremmo dire

eccessiva . se non ri co rdassimo l'ambiente in cui

op era lo st ud ioso , il ca ralfere per cosi dire

ufficiale della pubblicazione, edita ad Istembul ,

quasi solto gli au spici della Repubblica Turca...

Sicchè non è davvero un fuor d'opera la rico­

struzione. del resto lnfereesenfissime, della prima

agllressione araba alla fascinosa metropoli bi­

za ntina. tr a il secolo VII e l'VIII ; e leggiamo

una pagin a oltremodo per spicuo sulla fondazione

di mosch ee in Costantinopoli già prima della

conqu ista turc o, e per essa su i secolari contra­

s li Ira i due mondi, e il va rio influsso arabo

sulla metropoli cr ist iana, Insomma, in queste

pagine tutte lo storia di Sykè-G alata- Pera si

ripercorre dell'età greca alla bizantina alla lat ina ,

al momento sopraflutto in cui, ad opera dei

genoves i, merca nti intraprendenti, il Corno

d'Oro si pop olo di navi, e le calate rigurgitano

di mercanzie, e Pera è ormai uno stato nello

stelo, si che i Veneziani gelosi verranno ad

incendiaria, e l' Imperator e tenterà invano di

arginare quell'Inquietant e es pansione (pag.41).

E ciò non pertanto la parle per noi più sor­

pren dente e viva della dis cussione è quella per

cu i l'A ,, elim inat e le inconsistenti, e pur così

sp esso ripetu te, ipo tesi di una origine bizantina,

des treggiandosi con sicurezza mirabile nel grave

pr oblema Iopogrefìco -storico di Galata genovese

e domenicana , per viene a neqere anche un'ori­

gine latina anteriore al 1260, per conchiudere

che il S. Paolo è sen za dubbio di fondazione

genovese e domenicana dei primi decenni del

se colo XIV, sia pure sull' area dell'antica chiesa

giustinianea di S . lrene, trasformata da tempo

in c'rnifero genovese.

Ma non è nostra intenzione ripercorrere

tutto il denso lavoro, che giunge, con la cro ­

no logia dei domenicani che risiedetlero nel mo­

nastero . fino al 147.5, quando essi dovettero

ripiegare a S. P ietro ; e che d'eltre parte non

C: viola zioni radicali. tento pIU gravi. spesso,

in quan to il nuovo segno ambiva a cancellare

l'antico. E così lo vecchia pevimenlezione ge­

novese del S. P aolo s pariva solfo l'impianlifo

di legno dello moschea araba, gli affresch i alle

pereli venivano cancellati 50 110 gli uniformi in­

tonachi , e soprallulfo le antiche memorie venivano

obliferete : lo tradizione musulrnana tendeva a

sosliluirle e edul tererle, presentando l'u so do­

menicano della Basilica come un'usurpezìone,

E si è inventa to persino. a ta le sc opo un

formidabile documento storico, un intero poe ­

mello celebrativo della fondazione araba del

tempio, a meno di un seco lo dal!' F. gira ; ed

esso fa sfoggiò di sè in lunga pittoresca se rie

di seg ni sulle pareti del tempio. pe r avvalorare

all 'occhio de i c fedeli ' la tesi fanatica, campa­

nilisti ca. M a paziente amore di verità e fervido

entusia smo per le glor ie crist iane e lat ine del

monu mento. fissale Insopprlmibilmente dalle pie­

tre. han fatto cadere il paravento, e han posto

per lo prima volla lo storia de l tempio nella
sua luce mer idiana.

Era una chiesa gotica tipica a Ire navate.

di considerevole ampiezza. come dimostrano le

tracce delle a bsidi e del fianco meridiona le.

conservato. E soprattulto il cenpenlle, modificato

nei particolar i, nelle luci murate. nell'ultime log­

gella trafor ata per le funz ioni del muezzin, ma

rispeltato nelle sue linee essenziali, che rinno­

vano quasi quelle delle chiese domenicane di

Final P ia (?) e soprattulfo di Chieri . segno in­

confondi bile di un incontro, nella milizia della

C hiesa. di ideali cristiani e di insopprimibile

sentim ento patr io . Il quale, quando la superiore

missione di re denz ione dell e anime viela di pro­

fess are altre bandi er a che potrebbe ta lora es­

se re preg iud izievol e alla diffusione del Ver bo ,

s i r ifugia silenziosa mente, e se renamente. vorrei

dir e, nel linguaggio muto dell 'arie.

La prova monumentale del ca ra ttere Ialino

del S , Paolo è oggi evident e. Melle conto qui

riportare una norma metodologica che l' A. ri­

chiama esp licitamente (P. 47); quando manc ano

i docum enti diretti. l' archeologia può offrire. per

lo ri coslruzione della verità sto rica, un cont ri­

buto prez ioso . Ma non deve es trerre nelle sue

analisi dall 'ambiente top ogrefic o , cronologico.

s torico e reli gioso del tempo. S e no può por­

ta re ad errori graviss imi. Ben conscio di ciò,
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menlre in effell i il senso crit ico , la visione pre­

cisa della reeltà, la dirillura morale ne facevano

uno dei più degni di sedere nel giovane Parla­

menlo ita liano, uno dei più e coslrulfivi s . Ben

poco noti erano finora l'impegno, la serielè e

la competenza mosfrale da l B. in una missione

milita re in Francia, Belgio e Germania e in

iniziative commerciali organizzate con buoni ri­

sultefi (lroncati poi da lla improvvisa morte per

colera nelle Indie O landesi), nonostante dìffì­
de nze e ostililà varie: o la competenza moslrala

nel penelrare a fondo situazioni eco nomiche

mond iali qu ando nel marzo 1862 fu membro

de lla commissione ila liana a ll' esposizione inler­

nazionale de lla rnerine mercantile lenula a Londra.

E' poi spesso e giuslamenle solloli neala lo

indipendenza del B. nel giudicare diverse sit ua­

zioni politiche, lìt dove un dissidio nel momenlo

più de liceto dell' azione non avrebbe compro­

messo gli scopi, ché per questi, a nzi, egli faceva

lacere le sue più intime aspirazioni. In partico­

la re dopo il 1860 si rivelò, con la malurilìt

dovuta anche all'etìt e all 'esperienza , questa

indi pendenza anche nei co nfronti degli amatis­

s imi Gariba ldi e Mazzini e dello alesso Cavour,

a pprezzalo onestamente in Iuffo il suo pieno
val ore.

S i può d ire che il com pilo preflsso s l da l B.

nell a sua all ivitìt parlame nlare e polilica s ia steto

quello di re ndere possibile la co llaborazione Ira

il G overno, erede di una Iradizione non faci l­

mente trascurabile, e le forze rivoluzionarie che

portavano uno slancio e un soffio nuovo e ree ltè

nuove ne lla vita politica ita lian a: problema deli­

ca to e ard uo specialmente nel decennio '50-60.

N on posso fermarmi a rich iamare l' allenzione

del Iella re su molli particol ar i nei quali il C o di­

gnole mette in riliev o il reali s mo e l'acuta vis ione

dei pr oblemi polil ici ed economici nel dlffìcil e

pe riodo all'indo mani dell'unitìt : p. es. l'allenzio ne

ri volt a dal B. allo sviluppo de lla mar ina merce­

tile, sfre tte mente legat a , a nzi fondamento allo

sviluppo di una marina militare: l' insi stenza sul ­

l'importa nza del taglio dell' istm o di S uez che

avr ebbe patulo dare all 'econ omia italiana un

res piro più am pio e mondiale ; la ca pa cilìt orge ­

nizzat iva da pioniere nelle ter re d'oriente a ncora

vergini e a perte all' espa ns ione economica e co m­

mer ciale itelie ne , la precis ione chi arifi catric e dei .

suoi escoltef inler venti alla C am era specialmenle

in quesfioni mililari ed economiche: l'imposta­

zione concreta dala alla riforma delle scuole

nautiche. Ma non posso non rip orlare almeno

alc une sue parole in una discussione pa rla ­

mentare sul ric onoscimento assai contraslalo

de lla campagna di Ro ma ai volontari: • lo

credo che quello che qui ci divide s ia che i

comballenti di Roma si Irovarono a dife ndere

una bandiera repubblicana. Ma la quest io ne non

è di repubblica o di altra forma di gove rno ':

quelli che comballerono là ed altrove erar o

italieni che offrivano il loro sengue per l'Italia .

La quest ione fu porta ta sul campo da i par titi :

da questi bisogna so lleve rla più in allo .. . In

Italia vi sono due grandi magagn'e: la man ca nza

di verid ic ità e il bis og no di popolerité s , e invio

teve a correggere il costume politico , eli minando

la demagogia e la manca nza di ainceritè,

Invero , sempre più ci si persuade d i una

cosa che ormai ste dive nlan do un luogo comune,

ma non pe rde con ciò lulla la sua veritìt: che

la storie del nostro Ris orgimenlo è ancora da

fare. E questo libro del Codignola cerlamente

è un contribulo posillvo, pur divulgalivo e pian o

nella forma e negli intendimenti . L'edizione, deco­

rosa e ma neggevole, forse poteva essere meglio

curala in qualche pe rllcolere . 011re a q ualche

sviste . co me p. es. S onderbung per S underbung
(pag. 15), Aldo pe r A fta Vannucci, nel ricordare

la ripresa dell 'all ivilìt po litica de l B. do po il

1859, sarebbe steto o ppo rtuno indicar e co me il'.

B. si sia sciolto dall' impegno solenne di abbando­

nare la vila politica, preso al lemp o del suo

malri monio: a pago 87 il breve accenno ad una

avve nlura amorosa di Garibaldi, cos ì com ' è

r iporteto, non pare in connessione con il res to

de lla narrazione, e in reel t è non ebbe riflessi

negli avvenimenti citeti, sicchè il rico rdarla ri- :

sulla inulile o ino pp ortuno : a pago 1 17 si ac­

ce nna a preo ccup azio ni personali del B. che

sa re bbe stato bene pr ecis are perch è possono

spiegare la condot te tr op po impu ls iva di lui in

P al ermo il 7 giu gno 1860. P iccole rnende,

che non infirma no per nien te il valo re di questo

p rofilo , che si legge con Inter ess e vivo e che po · '

Irebbe essere ulilmen te diffuso neq li ambie nti

più vari . pe rchè a lla chiarezza de lla espo s izio ne

(p riva di note e citazioni, e perciò di ag ile let­

lur a ) un isce ser iet à e a ccur efezze di prepa ra zione.

GIUSEPPE ORESTE

\

I giorni di Casimiro, di Villorio U. Cevasse

stanno interamente come giorni umani. Ma con

qualcosa di più . Verità e poesia.

La scena è Chiavari. cillìt di mura e di vie

sorvegliale, poco ollre la melè dell' Ottocento.

Aria provinciale, Iradizioni rigide, costumi se­

veri, vita regolata in permanenza. Le case con­

tengono i vivi, ma allenti, e per la maggior

parte si direbbe anche lruci, che il proprio se­

greto, la propria prudenza, la propria rlspelfe­

bilitìt, il proprio nome insomma non divenli

pascolo e leggenda. Del resto, vita placida.

Campane di San Giacomo, campane di San

Giovanni. Il lempo va tanto lento e Iranquillo,

che si direbbe lal volta vada a ritroso, come

sembra vada lalvolla l'acqua slallnante del!' En­

tella ìncrespete debolmenle dal venIa del mare.

Rondini ne l caro sereno. L'ampio seno marino.

L'ampio arco fra punfa Porlofino e punta Ma­

nara, segnalo di lidi e di colli gonfi 'di case,

d'ulivi e di pini, che su su digr~dano e su su

fanno Appennino. I giorni s'eprono e chiudono

con gli stessi segni della grazia del cielo: au­

rore felici, dolci Iramonli. Cosl passa la vite :

malli no, sera.

Ma anche a Chiavari ci sono giornale cupe

e Iempestose in quell'anno di grazia 1867. Tra­

scendono intento un poco i giovani, si sa. L'erba

giovane cresce fanlo più prepotente dove c'è

tanla ingerenza di falce e sorveglianza di ser­

chiello, Amori, avventure, fantas ie... E sono

temp i di accese fazioni: c'è chi è gonfio d'ira

pe i preti e pei loro peolotti, e per converso

c'è ch i è gonfio d'ira (o per lo meno ha un

grosso, un terribile bruscolo) pei democratici

Mazziniani, Garibaldini, liberter i. Il nuo vo regno

d'Italia ha a ppe na messo se de da Torino a Fi­

re nze sulla via di Ro ma. Ma Roma è del Papa.

E Chiavari è de i preti , Con un pre' G hio (in­

dimenlicabile figura di prele, secco, du ro , cr udo,

ma al suo fond o do lce co me una caslagna af­

fumicala ), cenlo pre ' G hii: e dietro di lo ro ,

mille com parse di ca p i donore le fam iglie, col

conlorno di mog li e d i prole ossequ ienfi : l'onore

di Chiavari, Invece, co n un avvocalo Daneri

se nza leggi divine e senza scrupoli umani, poch i

srnerglessoni, molt i ga lloppin ì e un bell 'imbus to

(chia miamolo pure un bell' ingegno ) venuto di

fuorivia: un misterioso foresto (un fan atico?

un reduce dalle perdule ballaglie italiane? un

libertino fuggito dalla grande Babilonia, Parigi 7) ,

venuto a dir igere, con la sua testa piena di

verbi inutili e pericolosi (De Mussel , Marx,

Prudhomme, Jacopo Ortis] L'Araldo dell'Enielle.
Che araldo I A Chiavari i buoni Chiavaresi

leggono sollento La Buona Semenfe.
Su questo sfondo nascono e s'Jntreccieno

i personaggi, la cu i vera storie principia nel

momento in cui la lo ro anima segrete s'Inconlre

e si perde con la propria segreta coscienza

srneniose, con le proprie controversie : segrete

passioni , speranze, so~ni, ire, accid ie, ra ncori,

violenze, in una parola prevaricazioni. E finisce

nel momento i11 cui o si rinnova o si afferma

per la prima volla il savio consiglio: il ravve­

dimento, l' elìt matura, o addirilfura la morte che

de] pessefo conciglia solo il bene e i soavi

ricordi e la pace, per entrare, o accingersi a

enlrare con essa, nella pace di Dio,

Personaggi come lenere crisalidi entro la

dura e densa corleccia della propria pr igionia

di passioni e illusioni e passi errali. non se­

prebbero redimersi nel prosieguo de i giorni

sen za una benigna accoglienza e un benigno

sostegno di que l rivo lo o istinto che in loro ha

magari procurato il male cieco: I'ed dentre rs l

più e più nel cieco legno della propria smania

ma la smania appunlo di uscire, di avere luce, ali .

L' Aulore dìt quell' accoglienza e quel sostegno. Nel

travaglio angoscioso di queste anime non melfe

apparenlemente nulla di sè, Ma ci melle in realtà

lullo . Se per esempio da un Ialo consegna in­

lerÌlmente a Cesira la chiave della propria re­

sponsebllitè e del proprio destino, dell 'altro lo

segue, lo sorregge, non l'abbandona anche nelle

decisioni errate e falali , perchè si vive anche

errando e anche errando bisogna vivere per

sepersi parlare fuo ri de ll'errore e per lo meno

non peggiorarlo.

Felice carit è de ll' a rte. C ar ità me nzon ien e.

Ogni creatura ha il suo pes o , il suo gravame,

il su o mistero di be ne e di ma le, le sue vie.

Bonomia , riso, sa tira , pr ed ilezione o osfililè,

so no interventi de leteri . Ri spelli a~o le creat ure.

Sorreggia mole dove si dir igono. S olo con ta le

ceritè imparera nno la propria ca rilà, la ce ritè

di se stesse . e rimedieranno , si salvera nno.

Salvezz a da noi pro curata, ma non noi i salvatori.
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posi-bellici Irioreei, è contenuto nell'opuscolo:

L'incendio di Triora per rappresaglia tedesca
(5 luglio 19+4). L'autore registra solfa forma di

diario i più importanti avvenimenti dall'ollobre

1943 all'aprile 1945, rivelando il triste prim a lo

di Triora nell' e ver subito uccisioni di abita nti,

saccheggi ed incendi di case, devastazioni nelle

campagne. Il diario nella sua fre ddezza es po­

siti va è un documenlo impressionante de ll' effe­

ratezza nezi-Iescisle .

Dopo qualche anno di raccogli mento il Fer­

rei ro ni stampò una curiosit è, un ica nel s uo ge­

nere nell a Lig uria occi de nta le: I proverbi dia­
leffali di Triora (1947). S ono reccolf dalla viva

lingu a del popolo ed e lencati alfabetica me nte.

L' opuscolo è un a nticipo d i un gro sso lavoro

a nco ra inedito dello s tesso a utore: .. Tradizioni
popolari Trioresi ", che ci a uguria mo di veder

pr esto da lo alle stampe,

Infine po ch i mesi or sono il ferraironi pub­

blicò un op usc olo su l Monte S accar ello, che pe r

l'importanza stretegice, (confine co n la f ra ncia),

reli giosa (méte di numeros i pellegrinaggi co n

funz ion i religiose ai piedi della gigantesca statua

del S. Cuore), folcloristica (vi si svolge una dell e

feste più popolari della Liguria occidentale), go de

di meritata celebrltè , Il ferra ironi fa la st orie

dei lavori eseguiti per l'Innelzemenlo della statua

e del vicino rifugio, illustra l'ifinererio che se­

guono le comitive dei pellegrini, r ievoca le bet­
lagl ie co mballute nel passato su quelle pendi ci ,

raccoglie ed illustra le iscrizion i dell e lapidi

lassù coll ocate.

Tacciemo qu i di e lcune sue a ltre pubblicazioni

che rigua rdano l'ordine religioso cui egli a ppar­

tiene: l'Ordine de lla M ad re di D io, del quale

il ferrai ro ni è lo sto ric o ufficial e .

C i co ns ta che s ta lavorando pe r una ed i­

zione degli Statuti medioevali di Triora: ci eu­

guria mo di veder presto ulfimete questa sua

nobile Ietìce.

LIBRI RICEVUTI :
I n questa ,·t,brica sa ranno citate , eventual­

m eut e con t'" breve cenno di m eri/o , tutte le pub·
blicaeioni di int e"esse gene"ale che pel'vel'mnno
alla R edaeione. Qllelle attinenti all' oggetto del
Bollettino ve"ranno poi l'iprese nell e "elative "a s­
segne, e, se di ",aggiol' rilievo (*) , recensite a parte.

• O. GROSSO. All'ombra della L a nterna di Genova,
Bo, 196, !!OO iIlus tr . Genova, 19~, L. 1%0.

Opuscoli storici su Triora del P. Francesco
Perraironi.

Dal 1941, allorchè died i un breve cenno

sulla produzione di storia ligure del P . fran­

cesco ferra ironi (In Giornale St orico e Lette­
rario della Liguria a . XVII lese. II-III) ad oggi,

l'infaticabile scrittore pubblicò sei lavori di

storie ligure, con particolare riguardo a Triora .

Ne l 1943, in un opuscolo dal titolo: .. Istantanee
Trioresi.. ra du nò 22 articoli di giornali, scritti

da var i a utor i. dal 1901 al 1935. veg lie nd oli

o pport una mente e correda ndoli di note es plic a­

Iive, L' anno dopo us cì la continuazio ne dello

stesso la voro, 50110 il titolo : .. S corci di vila

Iriorese " , co ntene nte 40 arli coli di giorna li del

periodo 1937-19+2.

G li articoli ha nno un valore più illustrativo

e divu lgativo che storico. ma arrecano qualc he

contributo nuovo e d interessante sia per la storia

dell ' arte (Sistemaz ione di quadri, Gli affreschi
di S. Bernardino, Per ricordare un'antichissima
chiesa, ecc.) sia per il folclore (Festa sul Monle
Ceppo. Tradizioni pie di nostra gente . Andiamo
a S. Zane, ecc.) sia per la storia locale in

generale.

Nel 1944 pubblicò le Convenzioni Medievali
fra Triora ed i paesi vicini. Sono 11 con ven­

zion( finora inedite e per la maggior parte sco­

nosciute, ed ite integra lmente nel testo latino e

nella traduzione italiana. La prima è del 1250

e regolava i ra pporti con Briga in co ntinua lotte
con Triora: seguon o le eltre. con Rezzo (127 1),

Cestelvlttorì o ( 1280), C arpasio ( 1283), Saorgio

( 1349 ), C astelviltorio (1379). P ign a (1391 ) ,

Tend a (1 411), Briga (1 435), Taggia ( 144 1),

ed infine con Baiardo in epoca incerta . L' ab ­

bondanza delle note e degli indi ci rende prat ica

ed util e la reccol te,

Una cronaca delfagliata degli a vvenim enti

s truire una solida e chiara dollrina sulle linee

maestre del principi generali del dìritlo ' ',
_impres sionismI. ma si tiene al vero, alla realfiì,

al tempo e al senso quolidien i. a lla natura come

evidenza e insieme mistero. Proprio in questo

gioco s'inserisce il "freque nte interloquire ligu-e
dei personaggi, Chieveresl . essi non potevano

trovare se stessi in cadenze, esclamazioni, molti

d iversi da se stessi. E noi li sc orgiamo be n

vivi, più che mai vivi per ciò . Natura lmente, se

ne rallenta ed esclude nel romanzo l'intera co m­

prensione per lettori non Iiguri. Ma che Cavassa

si sia preoccupato della v e r i i à di Ielun i suoi

personaggi chievaresi come le pietre d i C hia­

vari , al punto d i sacrificare una più vas ta ce r­

ch ia di le Ila ri, è un segno della su a coscienza

e anc he de lla s ua po esia. P erchè la ver itiì, se

è veritiì, r ipe tiam o è po esia.

Ques to ro manzo fa specie e fa peso. Non

si può as segnare a gene ri, benchè possa sern­

b rare a pri ma vista de l gene re storico . Se mai,

è de l ge nere delle cre at ure riuscite. E co me

tale lo ac celliamo a nc he co n una nostra a mbi­

zione di Liguri.
AI.FREDO OBERTEI.I.O

Anc he per tale alfa bile e ce riletevole preoc­

cupazione umana, il romanzo tra scende l'umano :

ha cioè un senso virtuoso, un' umiltà felic e: la

llrazia de l Bene.

Bel romanzo ligure, preciso di storia, di

costumi. sensi e tra dizioni. C'è Chiav ari in una

sua realtè ferma e lontana che no n ha tempo

e ha tulli i tempi. E c'è Chiavari nei suoi linea­

menti lerreni, geografici, nel suo visibile e invi­

si bile: cie lo, clima. malia . Un linguaggio sch ietto

si fa prosa e nello 51esso tempo poesia. Prosa

di bella tessitura italiana che non ind ulge a

modernismi ibridi e a formule decadenti, classica

se così vogliamo, ma co n un s uo sapore di viva

modernitiì, ar iosa e densa, sostanziosa e minuta

e veramente felice ne i r ifrall i co me nell e colo­

riture sentimentali e nelle definizion i e a na lis i

spi ri tuali . P oesi a che scatu risce da tuIlo ciò,

con la naturalezza e la inevìtebil lfè con cui dal

denso e ben nutrilo terreno. s'inalbera e fiorisce

un seme. E tanto più l'impasto si compone in

una sua grazia continuamente variata e sostenuta ,

perchè l'Autore non cer ca est ri o fantasie o

P. ~lARIO CASTELLANO O. P. - Carlo Sebas tiano Berardi, stor ico e com mentatore
del d iritto canonico . Estratto da: Angelicum, fase. IV, 1948, Roma.

Il sec. XVIII fu veramente fertile in Italia Da allora cominciò la sua produzione scientifica

ed all'estero di di s pute leo log iche a favo re e con gli eme ndamenti alla collezione canonica di

con tro gli insegnamenti di Roma, ed il loro Graziano: op era in quattro poderosi volumi,

ri sulta to non fu sempre limitato al 5010 campo reli- elogiati più volte dal grande pap a can onista

gios o, ma spesso sconfinò in quello sociale e B enedello XIV. Nel 1754 il Berardi fu nomi-

poli tico : da qui l'importanza degli studi su nato professore di Dirillo Canonico all' unive r-

quel l'argomento e la necessità di mellere Iìnel- sil è di Torino ed In questa ves le produsse a lfri

mente in chia ro quel complesso movimenlo in- quallro volumi di C ommenta ri i a tutt o il D irillo

telle lluale, a ncora avvolto da esagera te tradizioni , Ecclesiastico Q uindi si ded ica ad IIn o pera d i

o false leggende . Istitu zion i ca no niche, ch e uscì 5 0 10 nel 1769

Non manc arono in qu el ferv ore ecceziona le, un a nno do po la s ua prema tura fine. Term inelo

di studi gli er uditi liguri, fra i qua li a nnove ria mo un qu adro bio gr afico il P . Castelleno passa a

Carlo Sebastiano Berardi (171 9.1 768) di One- Ire ttere pertlcole rmente delle opere del Berardi ,

glia og gi messo in luce dal concilla dino P. meltendon e in ril ie vo l' importanza , l'erudizione

Castellano. e co ns ide ra ndolo 5 0 110 il duplice espello di

Il Berardi studiò da fa nciullo ne l C ollegi o cri lico e di inno velor e : critico per aver ass icu-

dei P. Scolopi, prima in O neglia (fr equentato rata a llo stud io delle fon ti un contri buto de ci -

in qu egli st essi ann i da un eltro teo logo onegliese, s ivo e conservato q ues to ste sso abito critico

Gaspare Morando, il cui stra no ge nio ancora ne ll' espos izion e e nel commento delle Decretali :

eltende un illustratore) poi di Savona . quind i si innovatore" per ch è ri bell ando si a lle viele forme

iscri sse alla f acolfà d i diritto della Univers ità di una eseges i ces uìstice senza cos tr uilo, d'un

di Torino. lvi s i laureò ne l 1745 : dopo solo effica ce apparato dollrinale di maniera , ha cer -

quettro anni fu no minato prefello deg li st udi di ceto di ordinare COli cr ite ri originali la vasta e

giurisprudenza della R. Accade mia de i Nob ili, dispersa materi a in un rigi do ' sistema e di co-

- 26- - 27 -
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menti alla cultura ligure; l'altro (vol. IV,. 1947)
soltanto monografie scientifiche, tra le quali due
di Lo TROTTI: Ili cerc1le sulla distribuzione delle
acqu e del Golfo Ligure, .e sui riflessi biologici, e
UII nuovo esem p lare illiologico della fauna pro­
fonda nel Golfo Ligure: Todarll,< Brevirostris ­
( Facc io la) interessano la nostra Regione.

Un terzo vo lume (V. 1948) è in corso di
s ta m pa . (L. Ti)

Sezioni a Genova, Savona, Finale, Albenga,
Imperia, Taggia, Sanremo, Ven timiglia, Alba,

\~lilano, Mon tpellter, Aìx-àlarslgl!a , Barcell ona,
Ginevra.

P residen te: Ing. Lo No ta ri; Vice Pr esoit aliano:
on. pr of . H. Luci fr edi ; Vice presofrancese : prof.
~ l. Louis ; Segretario ge n . Dir ettor e : prof. N.
La mboglia; Seg re tario am rn. : dotto L. Pa n izzi.

Il t r asfo rmismo vitale d ell 'I stituto di Stu di
Liguri h a trovato d a a n n i il s uo riposo. E n e
ha guadagnato di efficacia la s ua dinamica
ripresa.

Invero questa continuità quasi miracolosa
è il maggior van to dell ' Isti tut o , il quale co n
sorpren dente abilità e virtù è ri usci to a vivere
e a sopravvivere alle più for tu nose vicende di
guerra, che hanno ag ito in di s ti n tam e n te su lle
cose e sulle persone. Peraltro anche l'Isti tuto
negli ultimi anni di guerra , ebbe a subire una
pausa di assestamento, e visse quasi d i vi ta p ri­
va ta per l'abnegazione c la tenacia della Dì re­
zion e. ~Ia già nel 1945 riprendevano assemblee
<li soci, e nel '46 si giungeva alla sanzione u ffi­
ciale definitiva, alla nomina del nuovo Commis­
sa ri o nella persona d ell'avv. Luigi Costa, decano
della Società Inganna, ed alla elaborazione dello
Statuto, che veniva approvato dai soci entro
l'anno medesimo. Entrato quindi esso in vigore
con l'approvazione m inisteriale, si addìvenìva
alla cos tituz ione formale delle d iverse sez ioni ,
ed il 19 ottobre 1947 all 'i nsediamento d el Consi­
gli o Direttivo elelto a ttraverso di esse.

Lo Statuto era nato dalle sez ioni che prime
si erano cos ti tuite, ad Albenga a Genova a F i­
naie ; e le sez io n i sono di esso il fa t to più n uovo
e più fecondo d i sv il uppi. Esse si m oltiplicarono
tr a il 1946 e il 1948, prima nei ce n tr i della Hi­
viera , quindi n elle cit tà universilarie d ello sp a­
zio ligure a n tico, a Milano in Provenza in Svìz­
zera in Spag na. Svil u p po indubbiamente impli­
cito n elle fina li tà stesse dell'I stituto, ma perse­
gu ito con una so le rz ia ed un n intensità for se
superi ore all 'attesa ; e il Cons iglio d ell' Istituto,
che si era ve n u to così ar ticola n do su un 'area
vastissima, si tr ovò già a l suo primo insediarsi
di fr onte a prob lemi che tr ascendevano i ter­
mi ni s tessi de llo Statu to test è approvato. Ne
consegui l'elezione di una presid enza che natu­
r almente ri sp ecch iasse la re altà nuov a , col suo
Cap o monegasco ed i due vi ce p r es iden ti rtspet-

Istituto di Studi Liguri
Sede centrale: Museo BicknelI, Via Ro­

mana 17 bis, Bordighera.
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Palazzo già Beale, Via Balbi lO Genova (già dal
1895 Società Ligustica di Scienze Naturali e Geo­
grafiche, poi Società Ligu stl ca di Scienze e Lette­
re , Società di Scienze e Lellere d i Genova, Real e
Accademia Li~ure di Scienze e Lettere), Presiden­
te : Prof. B. Mìno lettt ; Vice Presiden te : Prof', A.
Capocaccia ;Segretario della Classe di Scienze Xa ­
turalì , Matematiche e ~Iediche : Prof. E . Casati ;
Segretario alla Classe di Lettere: Prof. L. Ra ggi ;
Segretario Generale : Dott . L, Trotti ; Tesoriere:
Pror. A. Br ian.

Accademia Ligure di Scienze
e Lettere

L'Accadem ia è suddivisa in due sezioni com­
prenden ti a ttualmente 53 soci effettivi e 69
corr ispondenti , oltre un num er o limitatissimo
di soci benemeri ti ed ono ra ri. La bi bliot eca
- prevale ntemente cos ti tuita da atti accademici
e d a pe r io d ic i - è accessibile al p ubb ico ogni
mercole d ì d all e 15 alle 18. -

Sos pesa og n i attività scien ti fica u ffici al e tr a
Il settem b re 1943 e l'aprile 1945, l' Accademi a ve n­
ne abllmente di fesa , pur continua ndo una ce r ta
a tt iv ità, d all 'ingerenza delle au to r ità d ell a He­
pubblica di Sa lò. Dopo la liber azion e, il Mini­
s tro d ella Pubblica Ist ruzion e , Arang io Bu iz,
n om in ava il Prof. Bruno Mìn olettl Commissario
Strord inario dell ' Istituto. Durante q ues to pe ·
ri od o l' atti vit à de l Comm issario Straordinario ,
d op o u n opportu no agg iornamento dei quadri
sociali, si r ivolse alla ri pr esa della pubhltcnz!o­
ne degli Atti, in cui vennero inserite le memorie
scientifiche pervenute all'Accademia nel corso
della occupazione tedesca e della gestione com­
m issariale, all,a ripresa delle relazioni con i soci ,
al r iordino de lla Biblioteca, a riallacciare rela­
zion i scientifiche con le altre accademie, al
riassetto finanziario , riassetto che trovò la com­
prenslva co llaborazione del Mìrrìstero della Puh­
blica Istr u zion e e di vari En ti locali.

Pure di questo periodo è il trasferimento
dell ' Is tituto n ei locali del palazzo già Reale,
m en tre d 'altr o canto la Bib lioteca si arricchiva
d ella collezione sc ientifica che il socio De Beaux,
all on tanandosi d a Genova, cedeva all ' Accademia.

Con l' inizio de l 1948 l'Accademia riprendeva
la sua no rmal e a ttività. Cessata la gestione com­
missarial e , l'assemblea dei soci procedeva alla
elezion e d el P reside n te e d elle alt r e caric he
sociali .

Il 18 mar zo l' Accademia, con l'intervento
delle massime autorità cittadine e d el mo ndo
culturale, tenev a la sua se du ta inaugural e per
l 'anno 1949.

Dal settembre 1943 a tutt 'o ggi ve n nero pub­
blicati due volumi d egli atti accade m ici co n te­
nenti l'uno (v ol. III, fn s c. 30 e 40 , an n i 19·13 · 1946)
memorie di interesse general e, su argomen ti
prevalentemente sc ie n ti fici, od anche letter a ri ,
tra i q uali ultimi q u elli di D. BIANCH I, Il ROII­
aard m odell o dei poeti pin darici italiani , e di
G. GENTILE, I can ti p opolari ep ico - l ir icie il pro­
blema della . Donna Lombarda », hanno riferi·

deguamento di esso alle nuove gravissime esì ­
gen ze del bilancio, si attua, pur in mezzo alle
difficoltà , con l'adeguamento graduale delle
quote e sop r a t tu tt o con le libere contribuzioni
d i soci vitalizi ed annuali, sensib ili ai nuovi
b isogni dell 'Istituto. Ciò ha permesso la pubbli­
cazione di un nuovo volume degli Atti, il LXXI,
per il 1948, e permette di porre allo studio il
LXXII per il corrente anno.

Infin e la r innovata collaborazione tecnica e
finanz iaria de lle Un iversità americane h a per­
messo la r ipresa d ella fon damentale pub blica­
zio ne degli Atti n ot arili ge novesi d el '200 ; per
la qual e , a d ir e il vero. n on è m ai cessato d a
parte d el Com m issar io prima , e d el Cons iglio
poi , neanch e n ei momenti più oscu ri d ella con­
trastata r ip resa, il lavor o prep aratorio . Sìcch è
due grossi vo lumi, il No ta io Lanfranco, cu rati
appu n to dagli s tud ios i d 'oltre oc ea n o, son o ogg i
in corso 'd i stampa, e di a ltri , fr u tto de ll a fa tica
degli st udiosi nostri , è già m olto avanza ta la
preparazione.

Mancava ancora alla Società, accan to agli
Atti , uno strumento di r icerca e di divulgazio ne
più agile, quale era stato in qualche modo, fino
al 1943, per la Deputazione, il Giornale Storico
e Letterario della Liguria. Sembra che il 1949
voglia colmare anche questa lacuna, in quanto
il Consiglio , nella sua adunanza del 4 febbra io
u, s. ha unanimemente e cordialmente appro­
vato il sorgere, presso la Società, di questo
nostro Bollettino. E noi siamo li eti di poter
riconoscere che le nostre fortune sono in parte
le gate a questo riconoscimento ed all 'aiuto mo­
rale che ne consegue ; per cui possiamo affer­
mare che il Bollettino è oggi l 'ultima, non forse
la minore, espressione de lla vitalità rifiorente
del sodalizio.

Di un ' alt r a a ttivi tà est erna che si co n tinua
ormai da d ue anni con buona for tuna, e che,
inizi at a in collaborazione co n I'Istìtuto di Stu d i
Liguri , per ovvie circos ta nz e, si nutrì poi pa rtì ­
colar men te d ell ' opera d ei soci d ella Sto ri a Pa­
tria e d ell' organ izzazio ne del suo Cons igli o , le
Con versazi oni • Storia Nostra . che si tengono
n el salone os pitale d ella Cam era di Com m er cio ,
si dirà più diffusamente in altra parte di quest o
n otiziario .

P ubb licaz io ni d ell'ultimo quinquennio :

Atti , vo I. LXX, 1947.
LUIGI TaIA, La scltiavitri in Lig uria.

Atti , vol . LXXI, 1948.
VITO VITALE, Ilipresa. - Albo Socia le,
RAFFAELE DI TUCCI, Lineam enti storici de l­

['indus tr ia ser ica geno vese.
DOMENICO CA'lBIASO, Casacce e Confraternite

medioevali in Genova e Li gur ia.
PAOLO REVELLI, Per la Corologia Sto rica

.della Li gur ia. (T. O. D.).

Questa sezion e vorrebbe essere la p iù vi va del Bollettino . Ci ri volgiamo a tutt i gll
Enti culturali della Li/!ur i a perchè ci aiu ti no a p ers eguire il no stro i ntento.

CRONACHE E RASSEGNE

Presidente: Prof. V. A. Vitale; Vice Presi­
den ti: March. Dott. G. C. Doria, Avv. A. Vir­
gilio; Segretario: Prof. T. O. De Negri; Te·
soriere: Do tt. C. Astengo; Consiglieri: Prof. C.
Borriate, Pr or. B. Mìuole t tì , Do tt . G. Morgavì ,
Pr of. E. Pandìani, Prof. O. Pastine, Dott. F.
Perroni, Prof, G. Piersantelli , Gen . A. Plva,

La storia dell 'ultimo ve n te n n io de lla Società
d ecana fra le con sor elle della Li gu ri a (data d al
1858) ve n ne magìstral m ente tra ccia ta d al Presi­
d ente in cari ca per il vo lu me LXXI de gli Att i,
testè pubblicato ; sicchè a n oi ri m ane solo il
fa cile compito di es tr a rre di là le notizi e 'esse n­
ziali per la vita rece n tissima d el sodaliz io, d al
1943, a nzi dalla liber azion e a d oggi ; chè pe r
oltre due anni ci fu, come è ovvio, stasi quasi
tot al e di a ttività d ell' all ora R. Deputazione di
Stor ia Patr ia p er la Liguria ; la quale potè solo
n el n ovembr e de l 1945 a ve re un Commissario
n ella pe rsona del Prof. V. Vitale .

La prima assemblea dei soci de l dopoguerra,
il 6 aprile 1946, fece suo il voto già espresso da
m olti ch e venisse r icostituita l'antica e gloriosa
Società Ligure di Storia Patria • senza distin­
zione di d iri tti t r a i suoi componentì s ; ed il
voto stesso , i n vi rtù del D. L. 24 Gennaio 1947
n . 245, che r es ti tu iva l'autonomia alle Deputa­
zioni e Socie tà 's tor ich e esisten ti prima del 28
ottobre 1922, po teva es ser tradotto in r ealt à dalla
su ccessiva assemblea del 31 maggio 1947. Aveva
così te r m in e il regime commissariale, e la So­
cietà r icostitui ta eleggeva il 21 giugno il suo
Cons iglio Dtrettìvo , ed infine, il 20 dicembre
su ccessivo, il suo n u ovo Presidente nella per­
sona stessa del P r of. Vitale .

Ques to travagli o interno di rìcostruzione
no n im p ed ì la r i presa dell 'a ttività scientifica
normal e, sicchè n ella stessa assemblea del 20
dicembre il neo-eletto l' re siden te po te va pr e­
sentare a i soc i il LXX volu me d egli At fi, : por­
tato a compimento, tra fortunose vicen de, per
l'opera assi du a di soc i volon ter osi, e ben degno
della tradizione sociale. Invece , n ell'incertezza
dell 'ordinamento stesso d ella So ci et à , era fino
allora riuscita p re ssoch é impossib il e la r icos ti ­
tuzione dei quadri ; alla qual e il nuovo Con si­
glio, ed in par ti colare la Seg re te ria, si acci n se
con buona volon tà e con ri sultati che debbono
definirsi soddisfa centi , sia per l' afflusso di nuovi
soci , che ve ng ono a colmare i vuo ti lasciati dai
numerosi defunti, sia pe r il di fficil e recupero d e­
gli a nz ia n i, di stratti e dispers i dalle ci r cos ta nze.

L'altro com pito fondamenta le del Consig li o,
la ricostituzione d el p at ri m onio sociale per l 'a-

Società Ligure di Storia Patria
Pa lazzo 'Rosso, Via Garibaldi 18, Genova



IIvamente italiano e francese . E si affacciò con­
temporaneamente il problema del nome, al
quale , dopo discussioni e vicende , indice di un
inevitabile co n tras to tra le tradizioni locali più
an tiche e le nuove esigenze dell ' Islltuto, fu
dellnitivamente deliberata il 7 aprile u. s . l' ag­
giunta dell 'aggettivo • tnternn zton at e -. pur con­
sentendosi alle sez ion i minori , che hanno un
programma più raccolto e per così dire di casa,
di obtiterarlo nelle loro insegne.

Il 9 gennaio 1949 il Presidente eletto ing.
Luigi Nctart prendeva po ssesso della carica, ed
Il 7 aprile a vice Presidente per la par te italiana,
in sostituzione dell 'avv. Bobba di Sa nremo che
per oltre un anno aveva esercitato fu nz io ni di
Presidente, ve n iva eletto uno st udioso genovese ,

"l' on . prof. Rober to Lucifredi. E cosi l'organismo
d ell 'l stll uto può d ir si oggi perfezio nato n elle
sue s t r u tt ure .

Le a tt iv ità sc ie n tillche e cu lt urali d ell ' lslituto
posson o di vidersi in qu att ro gru ppi: co nvegn i
e se d u te sc ie n tifiche, cors i s u periori e b ibliot eca ,
scavi, res tauri, mo stre e muse ì, pubblicazioni ;
tutte a ttlv ìt à coo rdi nate ed interdipendenti , che
scavi e co m u nicazio n i scien ti fiche nutrono le
pubblicazio ni ed i corsi. E dal co mplesso di ta li
at tlv l t à emerge evide n te la linea (li svil u p po
dell'ls titu to che si è espressa ne lla s tr u ttu ra
organlzzatìva anzidetta.

La t r a d izio n e dei Con ve gni annuali, intero
ro tta ne l 1939, veniva ripresa a Finale nell 'a gosto
del '46 dai IX Convegno . di preistoria IInatese
e ligure », term inato con una vi sit a di c com­
mia to - alle ineisioni rupestri di ~1. Bego. Già
ad esse potevano parteeipare a lcuni studiosi
stranieri. ~Ia un d ichiarato orientamen to in te r o
nazionale ebbe il successivo X Convegno del
glugno-Iugllo 1947, dedicato a i rapporti i ta lo-Ir a n ­
cesi. Esso inaugurava anche il fortunato sistema
pellegrino: toccando , da Ventimiglia a Genova,
i principali centri archeologici della Liguria , e
conllue ndo po i nel lo Convegno Preistorico
lt a lo-Svìzzero in Lombard ia e nel Ca n to n Ticino.

Ge liate così le basi della organizzazio ne bi­
lat e rale Lig nria-Provenza dell' ls titnto , li Con­
vegno d el 1948 p oteva d eci sam ente prende re le
ve le per n uovi lidi , toc ca ndo, tr a l'agosto e il
se ttem bre, con la par teci pazio ne d i s tu d ios i di
cinque nazioni , i principali cen t r i d ella Proven­
za e d ell a Ca ta logn a. Il Convegno h a consacrato
la fu nz ione degli • S tu d i Liguri - com e fallore
di coordinamen to degli s tu d i di prei storia e di
antichità lungo l 'arco d el Med ìt erruneo nord­
o ccidental e, dall ' Arno alla r egione pì r enalca ,
ed ha sop r a tt u tto creato in questo se ttore della
cu lt u r a, a l di sop ra di og n i co n fine, una a tm o­
sfe ra di s im pa tia ed una se r ie di legami sc ìen­
ti llci che h anno già dato , e d anno tuttora , tan­
gibili fr u tti n ei Cor si Internazio n ali di Stu d i
Lig u r i. I q uali già n ella primavera d el '48 hanno
r accolto intorn o a ll ' lstltu to !'inte r esse d i giovani
e specialisti di varie n azioni , co n es ito partico­
larmente felfce ; - -talch è essi si · r i n n ovar on o

quest'anno in uno schema più vas to , in Riviera
e nel settore plrenaìco , con scambio fecondo
di studiosi fra le nazioni mediterranee.

Della biblioteca ci limiteremo a ricordarc
ch e es sa ha un Incremento costante e notevo­
li ssimo per acquisti e per doni , anche di rac­
colte importanti , e , in ordine a quel carattere
di internazionalllà ch e più a b b ia m o rilevato ,
che ai 78 • cambi _ Italiani se ne con trappon­
gono og gi ben 165 s t r a n ier i.

Su scavi, restauri. mostre, musei, ci riser­
viamo di ritornare in altra sede. Ed anche di
quella che costituisce l 'attività più tangibile e
duratura dell 'Istitu to, le pubblicazioni , non si
p uò fare che u n cenno ; ch è avranno a nch'es­
se pos to nelle rispettive rassegne . ~[a non si
può tace r e del caratte re internazionale che la
• Riuis ta di Studi Liq uri - ha acq uis tato, anche
nell a ves te lingu isti ca (persino in co per ti na i
n omi e tn ic i s i so n fatti latini per snazio nallz ­
zu rs l e no n o lfe n de re la susce tt ib ilità di nessuno)
o lt re che n ella sos ta nza d ei con t r ib u tI. E ciò spe·
cia lmen te d a quando essa h a a bd ica to a d ogni
fun zi on e local e e r egion al e , la sciando q uest a a lla
Riui.•la Iuqanna Lntetn el ìa : la quale , r ina ta n el
1946 co n atto chiari fica tore, a lles ta il feli ce per­
s is te r e di un dualismo in trinseco dell 'l st lluto ,
ed asso lve egregiamente a l suo compito pa rll­
colare .

Per le altre pubblicazioni melle conto di
rilevare che ac canto alla vecchia . Collalla Sto­
rico-Areheo ìoqica rlella Liqurùi Occidentale» ne­
cresciuta di recente di importanti vo lumi , è
s or ta la nuova . Coll ezione di .lIonografie Pr ei­
storiche eri Ar cheoloqiche _ con u n vasto pro­
gram ma nonch é, proprio in questi giorni , la
• Coll a n a (Ii ~Ionogralla Stortco-Artlstlche s . Ila
avuto in iz io anche il Dizionari o Toponollla­
stico Liqure, e si è di recente arricchila la se·
rie degli Itinerari ; mentre è annuncia to un nuo­
vo numero della piccola Col/ alla Mon egas ca, che
con al t re affini ebbe negli an n i di gu erra una
certa fortnna . Modesto ma prezioso ed efficace
slrumen lo della vlta sociale è n e ll a sua concreo
tezza documentaria il .Bol/ellillO di Infcr nut zioni
(li Soci » , che es ce quando occorre, e co me può .

Dovrebbe segu i re una no lizia de lle Sez io n i
e della lo r o va ria a t ìivl t ù. ~[a lo spazio lo vie ta ,
e ci è giocoforza rinvi are ad un a s uccessiva
I\assegna. ('l' . O. Il .)

I stituto Storico

dell a R esistenza in Ligùria
Casa Mazzi n i - Via Lom ellinì 11, Genova

Co m i ta to Dire llivo : A. Acq uaro ne , L. Boli s ,
~I. Cassia n i In gonì , T . O. De Negr -i, ,\ . Gh ibelli ni,
F. Manztttì , B. ~Iinolet ti , D. Olivieri , P . Queiro lo ,
E. Siegr is t, A. So lari, A. Ton i. (Il Com it a to pr ovo
visorio verrà completato con l' e lez ione di nuovi
m embri e di un nuovo Presiden te ad o pera d el­
l'assemblea generale d e i so ci).

È l'ultlmo lstltuto storico sorto a Genova ed
In Italia, inedito sino ad oggi. Esso è sorto ad
iniziativa degli uomini della Resistenza, nell 'am o
bito e nello spirito del CLN per la Liguria ; ma
è aperto a tutti ed ha una sua vita associali va
ch e attende ancora Il suo pieno sviluppo. Esso
ha peraltro un compilo ed un programma se­
ve r am e n te critico: • raccoglie e ordina tutti I
documenti ed I cimeli che interessano la storia
della Re sistenza in Liguria e le comunicazioni
ovunque apparse al riguardo ; raccoglie testi­
monlanze del partecipi alla lotta, promuove
Inchieste presso enti p ubblici e prlvali, accerta
dati s ta li s tl ci su ll a vita mtl ìtare, polilica , eco ­
nomica e socia le di q uel periodo . . .• (dall 'art. 2
dello Sta tu to).

Na to ne ll 'autunno del 1947 (8 o ttobre, prima
r iunione costitu tiva) con u n Comitato provvì­
so rio di soci tondu tort , ha sùbito lncomìn­
cia to , fuori d i og n i fazios ità e fuori d ell a
poli li ca , la sua o pera di raccoltn, di conserva­
zlo ne e d i s poglio di tutto q uan to può servire
a lla ri costruzion e d i quest a ultima pagina , n on
la più In gloriosa, d ella n ostra s toria . L'inaugu ­
razio ne u ffici al e e b be luogo a palazzo Ducale
Il 1 maggio 1948, con l'i n te r vento d el seno Parr i.
Ne l corso di quella stessa primavera il materiale
giù posseduto ·po lè es sere t ras fe r it o dalla sede

Storia Nostra
Nel febbraio 1948, la Società Ligure

d i Storia Patria e la Sezione genovese
dell'Istituto di Studi Liguri iniziavano
a Genova, nel salone della Camera di
Commercio, signorilmente messa a di­
sposizione, una serie di conversazioni
per divulgare i risultati della ricerca
scientifica, richiamando l'interesse di
un pubblico più vasto sui problemi
della storia, dell' arte e de lla cultura
lig ure. Parteciparono ad esse, come è
ne l programma de ll'in izia tiva, succes­
s ivamente maestri e cultori, non pro­
fess ion ali dell e nos tre discipline. La
se rie si è pr otratta sino a giug no, in­
co n tra ndo un favore co ns ide revo le; s ìc­
chè è s ta ta felicem ente ripresa an ch e
nel corrente ann o 1949.

Perchè dei s ing oli con tr tb u t i ri ­
man ga almeno il ri cordo, d iamo un
ele nc o delle conv ersazion i dell a prima
serie del 1948, con un ce n no per cia­
scuna che non sia s tata o non si p r e­
ve da che abb ia ad esse re alt ri me n ti
resa di pubblica ragion e. (T .O.D.)

N. LA~IBOGLIA - (14 II ; con p r oi ezion i)
ll mp ur ias, la Pompei Catalana e l'ar­
cheologia Ibero-Ligure.
L'antica Emp0l'iae greca e romana, nella zona
medìterraneo-pìrena ìcu, è il maggior centro ar­
cheologico ib erieo e presenta elementì di studio

provvisoria, l 'ufficio s l r alclo del CLN , In sale
appositamen te messe a disposizione dall 'Archì­
vìo di Stato , ove il personale stesso delt 'Archl­
vìo , so tto la di rezione e la responsablll tà del
Direttore f. f. dell 'lsli tuto , provvede alla ca ta ­
logazion e dei documenli e degli atti.

L 'opera di raccolta è necessariamente dlf­
IIclle, per la gelosa cura con cui troppi prtvat ì
trattengono documenli Im p or ta n li , so tt rae n d oli
al pubblico e forse alla s tor ia, e per la noto­
rietù ancor scarsa dell 'Is tl tuto ; slcchè noi siamo
lieli di .fa r lo conoscere , nella speranza che ciò
valga ad indurre i deten tori di documenli a
depositarli in Archìv ìo .

L'Isti tuto ha sin dall 'inizio coordina to il suo
lavo r o ai cen tri contemporaneamen te so rti In
Piemon te e in Lombard ia . Da ques ta libera in­
tesa è so r to ogg i l ' . Islituto Naz io nale pe r la
Sto r ia d el Mov imen to di Liberazi on e In It alia "
che è s ta to legalmente cos ti tu ito in Milano il 19
a prile u . S. a ll a p r esenza d el rap pr esentantì d e­
gli Islitu ti piemontese , lombnrdo e li gu r e. Ne è
Presid en te il se n o l' arri.

T ra le inlz la live pa rli col a rl de ll ' Islituto va
r1cordala la r ecen ti ss im a coslituz lo ne di u n a
commissione di accer tamen to sul salva lagglo
de l po r to d i Ge nova. (L. B.)

s ingola rmente importanti sia per i confronti Ii­
pol ògici con le no stre città romane di pr orincin
come Albintilllililllll, sin nel quadro genera le
dell'archeologia ligure.

V. VITALE - (28 II) - Vita e commercro dei
Ilotai genovesi del '200.
La raccolta dei protocolli dei notai genoves i
medievali, - la più antica, come serie continua,
che si conosca - ha una ecce zionale importanza
per la storia politica, economica e giuridica non
solt a nto di Genova ma di tullo ilmedilerraneo.
Gli alli notarili cos tit uis cono una fonte ìnsosrì­
tuibile, e altrove introvabile, specia lmente per
la ricostruzione della vila privata e deJl'allività
economica e mercantile: i risultati di numerosi
studi italiani e stranieri, brevemente rias sun ti,
ne dan no la prova. Ma ciò ch e è stato fallo è
ancora poeo in proporzione alla vastìt à del ma ­
te riale, che deve essere ma ggiormente espio.
rato e sf rullnto.

(9 VI) Guelfi e Ghibell in i a Genova
nel Duecento. Pu bblicato in Riv. StOI'. I t ,
LX, 19l8, p. 5'l5 segg.

C. BORNATE - (6 III ) . La caduta di Co­
stantinopoli e la p erdita dell e colon ie
qenouest del Levante
Ln decad en za deJl 'lmpero Romano d'Oriente a
mezzo il sec . XV, la man cntn ell'ell iva unione
deJle chiese grec a e latina con la con se guente
discor dia dei cris tiani, la perplesait à di (Jenova
che eome Venez ia ebbe coseienza del peri colo
ma non seppe a flron ìnr!o con mezz i adeg ua ti,
sono le cause che determina rono il erollo del ­
l' Impero e la cad uta di Cost anti nopo li sott o la
l' re pond erant e massa dei Turchi.

T . O. DE NEGRI - (20 III) - Topografia di
Geno va antica.
(12 V) Se gn i di Roma sui monti liquri:
L'argoment o è nei liloli : le conclusioni , fors e

- 30 31 -
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BIBLIOGRAFIA DI UN QUINQUENNIO

4 C.L.N. PER LA LIOURIA: Corpo Volontari della
Lib ertà. Comando Regìouale Ligure. R elazione
t'ia ssulltiva cit'ca gh avvenim enti che hanno
cOlldotto al1a libera zion e del1a città di Genova.
16' , pp . 2\. Genova 1945,

li E, TRINCHERI - GOIlt1'ibllto al1a stol'ia del1a in ­
sll1'1'ezione di Gel/ova ileI 1946, 8' p. n, Genova
19\8 . Dell' opuscolo è in preparasrone una se­
con da ediz. arricchita di importanti documenti.

6 P. A. LANZ. : Vita d el Gardillale Piett·o Boetto.
Genova, 8eiI9\8.

7 G. TRo~mETTA - S toria del1a Libel"azione di Ge­
IIova , in: Più duri del cnrcere . Genova, 19\6
(per cui v. oltre), pa go 3~0 segg.

8 V. MINOLETTI - V ia Privata S il'acllsa,16' , pp . ~M.
Milano, 19\5.

9 G. CIRILLO - Gasi e cose &... a lIIe pare che sia
andata così ...), 8' , N. 38. , Genova, 19\8.

lO GIORGI (ing . MARIO ALBINI) - Le brigate Odino,
a cura del P .L.I. !s' , pp. 16. Genova 19\5.

militari , una Rela zione riassuntiva, (4) che oq\li
è anche una rarità.

Su questo specifico ar gomento, c'è poi un
opuscolo breve, ma den so di notizie e dellato
co n animo sereno del doli . Trincheri , (5) vice
prefello di Gen ova, che ha poiuto ricostruire
con ricchezza di informaz ione la cronaca
della resa dei nazif ascisti, in cui tanta parle
ebbe la Curia Arcivescovile, e personalmente
il Ca rd. Pietro Boello (6), ed una relaaione non
meno autorevole di Giovanni Trombella, del
Comando militare re gionale (1).

A prescindere da oqni scrillo che traiti
solo parzialmente od indireltamente della Re­
sislenaa in Liguria, sarebbe utilissimo, anche
se necessariamente difficile, esaminare quei
molti lavori che traitano il tema cospirativo
in un quadro più vasto, e pur non sono perciò
meno importanti per la cospirazione e l'azione
partigiana liqure: (ch e d' allra parle solo per
eslgense del c limite » osiamo separare da un
movimento che è mirabilmente uno in tulta
l'Alta Italia). Ricordiamo per ora i volumi
per diverso motivo notevoli di Virqinia Mi­
noletti Quarello (S), vita vissuta drammatica­
ment e tra Genova e Milano, in una trama di
azioni e controazioni che sanno di romanzo
e toccano la poesia ; e di G. Cirillo, (9) qrosso
vo lume dal soltotitolo arguto ed espressivo,
denso di una mate ria varia ed incondìta, forse,
ma lrallata con acu tezza e spregiudicatezza,
che a volte ra senta il capriccio, o almeno è
da acceltare con beneficio ; comunque inte res­
sante, non fosse altro per l'a uto rità dell'A.

Altro seltor e di grande inleresse: l'altività
delle br igate partigiane. Fioritura naturalmente
ricca, varia, e anche facile. Vale ben più di
quanto la sua modestia lasci supporre, e lo
citiàmo per primo pe rchè narra quasi il na ­
scere delle formazioni militari in montagna, il
volumeIlo di GIO R GI, Le brigate Odino, (i o)
cronaca, ma vibrante di passione e di dolore
per la sfortuna delle formazioni del Tobbio e
dell a Benedlcta.
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Cominciamo dalle pubblicazio ni di cara t­
tere ufficiali : poche, lroppo poche. Il Mini­
stero della Difesa ha teslè pubblicato un Sag­
gio blbtiocratìco (I) in cu i è ricorda to olire
un centinaio di scritti sulla • lolta clandestina
e la querra partigiana in Itatia », di cui una
decina e più loccano la Liguria: non tulli, nè
tulii i più importanti.

Dal canto suo il C. L. N. per la Ligurle,
prima di consegna re all'I stituto Storico per la
Resistenza il leso l'O delle sue memorie, aveva
pubblicato un volume documentario (2) in cui,
accanto ad una rapida Relazione della sua
vita dalla costituzione alla liberazione, per
qran parte ispirata a uno scritto di P. E. Ta­
viani già apparso nella rivista fiorentina • Il
Ponte » e poi in fascicolo a parte (3), e ad
una seconda, anch'essa molto succinta del
Comando Militare Ligure, sono fedelmente ri­
prodotte tutte le deliberazioni cospirative, i
proclami, i manifesti di quel periodo ecce­
zionale. Molta più ricca, precisa e insomma
utile, peralira, nei confronti delle operazioni

T.O. D.

(") Vi hanno pu re co llaborato : per la reda zion e Lu­
cian o Bolis (L. B.), e per le seg na laz ioni lo
s tesso Bolis, B. Minole tti, A. Solari.

SEZ. IV - L A «RESISTENZA » IN LIGURIA.

MINISTERO DELLA DIFESA. Ufficio s tor ico dell'Eser­
cito. Saggio bibliogl"afico s lll1a secoli da glle1'ra
mondiale. 8', pp. 212. Roma 19\9 .

~ Docllmenti del G.L.N. per la Liguria. 8' pp. 300
Genova, Fabris 19\7.

3 P. E. TAVIANI: Breve storia del1' illsll l'rezion e di
Genova. 16' pp . :t4. Genova 19\5.

Chi raccogl ie oqqi qu este note ' non è
pa rtiqiano nè co spiratore. Ha vislo e vissuto
co n sofferenza di molli anni l'oppressione, ha
conosciulo in co rdialità di studi o di lavoro
più d'uno deg li Allo ri e dei Martiri de lle vi­
ce nde do lorosissime , di cui questa c cronaca »
è piena, ha simpa tizzalo con loro, in una
umana fra lernità anche quando non ne cono­
sce va tulta la concrela pe ricolosissima attività :
c rede di po ler esp rimere impressioni non con
freddezza di biblio grafo, ma con la serenità
dell 'osservatore , e al lempo stesso con cuore
di partecipe di quel tormento, e di compiere
cosi un umilissimo omaggio a chi si è sacri­
ficato per la libertà, anche di lui.

Antonio Giusti, Nicolò Cuneo (e con loro
Francesco Gugli elmino, cui for se so lo un amaro
destino non concesse di mori re in qloria, per
quanlo slroncato da un acerbissimo martirio),
studiosi • liguri » e loltatori purissimi, sono
forse, tra tutti, più nostri, di famiglia ; ed au ­
spichiamo che qualcuno, che sia stato loro
più intimamente vicino, voglia donarci , quando
che sia. su di essi una c medaglla s per il
nostro Bolleltino.

gu ite per don i e colle zioni. La sc uola cartogra­
ficn ge novese, di cui l'nllante di l'ietro Vesconte
ora n Liun e è un esemplare dei più si gnitìcatlvi,
preced e quella maiorchina an che nell~arte dell a
decornzione.

P. B ERRI - (2 VI) - Una triade di medici
genovesi del primo Ottocento.
Nicco lò Oli vari (1743-1820) che n el 1789 fondò in
Genova In cli uic a me dica, a ssertore di prìnoipt
anlisis te matici ed a nt esi gn ano di puericultura ;
Giovann i An toni o Mon giardini (1760-18\1) do­
cente di ma teria medica e di cli nica med ica nel­
l'ateneo genovese, on nìpresent e nell e Vicende
politich e che segnarono il tr ap ass o della repub­
bli ca oliga rchica a lla democratica e da questa
al domin io fra ncese, a ut or e d'un Sa ggio sugli
Speda li i n cui son o invocate ri form e a nti cipa ­
tri ci; Be ne de llo Mojon j u nio ,' (1781 - 18\ 9), au­
tor e delle L eggi fiSIOlogiche che cos ta rono al­
l'autore l'allontanament o dalla ca ttedra con la
rest aurazion e sa ba udu, s poso alla carbonara
Bianca Milesi, in ventore di un metodo di secon­
damento artificiale, esul e volonta rio a Parigi.

G. ASTENGO - (16 VI) - Genova nella nll­
mismalica.
Dell e vere prime origini della Zecca di Genova,
riportate inconfulabilmente al diploma di Cor­
rado del 1138, dell'effettiva coniazione di mo­
net e e dei vari tipi di coni, nonchè della par­
ticolare se rie tà e soli dit à della moneta geno­
ves e, che pur non pot è sottrarsi alla inesora­
bil e legge del deprezzam ento. Uhicazione ed
amministrazione della Zecca.

pr esi o in altra se de.

O. PASTI NE - (5 V) - Genova e l'Impero
Ottomano nei secoli X 1'1I-Xl'III.
Sin lesi di più amp io studio condollo sulle fonti
d' archi vio. ESI'0s le le varie e for tunose vicende
dell'i mpr esa d orieute deI1665-168~, rive landone
i promell enti ini zi, le possibilità economiche e
le ve re ragi oni del fallime nlo, ed accennalo alla
ripresa dell e rel azioni commerciali nel 1712-15,
vie ne in fine dimostrata l'insussistenza dei nuovi
l'ap porli ufficiali de l 1745, di cui ha parlato il
Maufroni.

C . CESCHI - (19 V - co n proiezi on i).
Architettura religiosa genovese dopo
il mille.
L'architellura in parola, rappresentata da un
cons iderevole gr uppo di chiese più o men o noi e ,
vie ne s tudia ta più s ugli ele menti sti lis lic i e co ­
s tr ull ivi che SUIrari docum en ti s to ric i. Mer itnno
rilievo, tra le altre , le chiese di S. Andre a e di
S. Sle fa no oggi perfelt am ent e identillcnta. S.
Pi etro dell ' Ar ena, emers a dall e macerie dop o i
bombardamenti, non ch è la tipi cn chies n n torre
nolnre di S. Mnrco, oggi rest auratn,

G. PIERSANTELLI - (26 V) - L'arte negli
allanli genovesi del Medioevo.
Le carte nautich e medioevnli per i freg i e le 11­
gura zioni che le illustrano sono imp ortnnti nn ­
che nella s toria dell'arte. So llo qu esto nsp ello,
affallo nuovo a lla crit ica, sono soprat tut to inte­
ressanti qu ell e . in parata », nppos it nmen te ese-

Nella impossibilità di raccogli ere ordinatamente la bibliografia del quinquennio
seguito all'interruzion e delle «Sp igolature e Noti zie» del Giornale Storico e Letterario
della Liguria, e nell 'intento di conservare al Bollettino U/Ill certa agilità che non
comporta ampi schemi ; ini ziamo una serie di rass egne critiche sommarie per di­
stinti settori della storia e della cultura regionale, nella speranza di ricuperare
almeno l'essenziale di quanto s i e sparsamenle pubblicato nel detto periodo. Ripren­
deremo poi di volta in volta le singole rassegne per integrare le inevitabili lacune,
fruendo anche delle segnala zioni che i lettori vorranno cortesemente farci pervenire.
Facciamo an zi a tale proposito largo assegnamento sulla collaborazione diretta di
autori ed editori con l'invio di pubblicazioni e di estratti, e degli studiosi locali ,
che soli possono vedere ciò che a noi inevitabilmente sfugge.

Le rassegne si articoleranno nelle sezioni seguenti: 1) Ambiente e naturalistica ;
2) Preistoria, archeologia e storia antica; 3) Storia medioevale e moderna; 4-) Sto­
ria contemporanea; 5) Vita ecclesiastica ; 6) Arte, letteratura, linguistica e folclore ;
e nelle relative sotiose zioni che via via appariranno opportune.

Sarebbe nostra ambizione chiudere il ciclo almeno entro l'anno, saltlo organiz­
zare poi le rassegne annuali nella forma che parrà pill conveniente, e far seguire
ai disìecta membra un indice sommario che ricomponesse idealmente l'unità del
corpus. lvIa consci della difficoltà dell' impresa e della tirannia dello spazio, non
osiamo fare promesse.

Le rassegne cominceranno a rigore col secondo fascicolo , e con le prime dlle
sezioni, per le quali facilita il compito la Rivista di Studi Liqnri ; e intanto racco­
gliamo il materiale per le successive. Ma riteniamo far cosa grata al nostro pub­
blico anticipando una primizia assoluta, l'ultima sottose zione del quarto gruppo ,
IIna c Rassegna della Resistenza in Liqnria » che per ovvie ragioni può fare da sé.

T.O.D.
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REPARTO LIBRI ANTICHI E D'OCCASIONE

CARLO NARDI

in 8 0 , pp. 62 cCi lesto
con 14 tavole f, t.

su c a r l a patinata
Lire 400

IL LIlITAIO
CESARE CANDI

e
IL VIOLINO

DI PAGANINI

DI STEFANO - GENOVA
1949

A. MANN O, Bibliogra fia storica de­
gli stati della Monarchia di Sa­
voia , VoI. 60 (Genova)

A. G. BRIGNOLE SALE, Il satirico
innocente, Venetia 1672.

G. OLIVIERI, Dizio nario Genovese. '
Italiano, Ge nova, 1851.

STEVA DE FRANC HI, Ro_Ch ittarrin,
Zena , 1772.

R. DO EHAERD.
Les re ls tions commercia le. entre Géne-s,
la Belgiqu e et l'o utremont d'apr ès les a r ­
chives notar iales Génoises aux XIII et XIV
sièc le•. Bruxelles· Roma. 1941, 3 voll.

ORLANDO GROSSO

DI STEFANO - ALFIERI
Genova • Milano

Volume in 8 0 , pp. 196
con 20 0 j((uslra~oni f. t. in

gran part e inedite
e I e g un t e r i Le g a t u r a

Lire 1250

Aff'ombra
deHa Lanterna

di Genova

Volume in 8 0 , pp. 394
con 4 Hlustra~oni

Lire 900

CARLO NARDI

STATUTA ET DECRETA COMMU·
N IS GENUAE , Bononiae 14.98.

LEGGI delle Compere di San Gi orgio ,
Genov a, Pavoni. 1634..

STATUTO dei Padri del Comune illu­
stra to da C. Desimoni, Gen. 1886.

DESCRIZIONE di Genova e del Ge­
novesato, Genova 184.6.

U. FOLIETA, Historiae, Genova, 1585.

G. BANCHERO, La tavola di bronzo ,
i! pallio di seta, i! codice Colombo
Am ericano, Ge nova, 1857.

F. PO DESTÀ, Il colle d i S. Andrea,
Genova, 1901.

DI STEfANO · GENOVA
1949

IC Processo
di Gesù

..IL RE DEI GIUDEI ..

anche di • cronaca », di Don Luigi. ( 18). Per
Don Luigi ha dettato la prefazione Achille Pel­
liaaari, br e ve, intenso. Ma anche Pelhccari fu
capo partigiano, in quella zo na parmense. che
è un tutt' uno con la chiavarese Anch' Egli
scrisse il su o libr o di sto ria, (19) ricco di os ser­
vazioni acute, ma gari svag ate, da quel raffinato
tu\lo intelligenza e tutto cuore che Egli fu .

Operavano su l Penna, di là dal Penna,
che si affaccia al no stro mare, e vide ore di
intensa passione. Le quali ebbero anche altri
narratori , ma in parte ci sfuggono, perchè
venivano dal Parmense a darci la mano (20) .
Più verso levante, altra zona di aspre contese:
Val di Vara e la Luni giana. Per questa ab­
biamo una relazione no tevole di Bertonelli (s i),
e le pagine di un maestro, che, non giovane,
ha messo a fr ullo la sua impareggiabile cono­
scenza della montagna liguro - emilia na pe r
rea lizzare coi giovani il suo antico sogno di
libertà (22) .

Rimandan do 'ad u na appe nd ice che già
in tra vved ia mo la più ampia segna laz io ne di
scrit li pa rtigia"ni sulla zo na di p on ent e e delle
Langhe, citi amo int anto un a cronac a per sona le
sullo sfacelo del l's sellembre nell'alb en gan ese
de ll'on. Lucifredi (23), un a br eve not a d i M.
Zino su l savonese (24 ) e la diligen tissima do­
cumentazione del P. Ferraironi su ll'incendio
di Triora (25). Anche il folclore partigiano ha
già una sua letteratura, con una raccolta di
canti dovuta al P. Scolli (26) .

Conchiuso così per ora il panorama di
quella che possiamo chiamare azione ufficiale
ed esterna, ci rimane a dire de ll' opera più
segreta della cospirazione, dei pochi sopravis­
suti alle sofferenze inaudite, e dei molti che
si sono immolati nell' impari lotta.

(continua)

18 Dos LUIOI CANESSA• Capellano capo della «Vec­
chia Cento Croci • . La stl'nda e"n tortllo sn. Se­
dici mesi di gnerriglia sugli Appennini Ligurì ­
Emiliani. 16', l'P , 2n . Genova 19l6.

19 A. PELLIZZARI. Oggi 23 1I0vemb,·e. 16· , pp. 2.\8.
Genova t9~6 .

20 CARLO SQUERI - Quelli del Pellila . 8 sette mb"e
1943 - 26aprile 1946.8', 1'1'.79. Panna, Anpi, 111~5.

21 G. BERTONELI.I . Fra V« l di M«Y"a e V a l di Vm'a
in « P iù dll"; de l cm ·c,,·e., cit. pago 22~ segg.

' 22 M. GIULIANI - Diec i m esi di tel"'o,'e tedesco e
{ascista neli' A ItCl V" l di Mngl'a . Discorso . 8',
pp. 16. Car rar a 19lo.

2a R. LUl'IFREDI. Bot/Clilli . 16' pp. 96, Genova, Lup a,
19l 6.

2~ M. ZINO, CI. L . ti·" Va l BOl'lllida e Langhe, iII
Più dlll'i del carcere, ciI. pago 306 segg.

25 P. l". FF.RRAIROlll, L 'Incendio di 'I'rior« (Imperia )
per l'apPl' esagliCl ted esca (o lug'lio 19l4.). Il· , pp. 2~,
Roma 194.6.

26 p. SCOTTI. Canti purtiç ioni, Alessandria, 194.7.

11 G. B. LAZAOllA (CARLO). Pont e ,.otto. 16' 1'1'. 286.
Genova, Il Partigiano, 19~6 .

12 L. BALESTRERI. Bl"igatn « G. tuaut« , (pa gine di
lotle par tigiane). 8' pp. 1.\8. Genova, 111t7.

13 MARZO (VINCEllZO CAllF.\'A). Storia della Cicher»,
Anpi , Genova, s . d.

14 CA~IOR IANO ATTILIO (BIONDO). SC(lI'pe ro tt e, L ru ­
gllZzi della SeveI ·illo. 8' pp. t30. Genova t9~6.

Hl p . L. WRONOWSKI. Divisioll e /ig",. e Gi"st iz in e
Libel·tà « G. Matteot t! • . P iù d",.i del cctl'CeI'e
ciI. pago 284. segg.

111 11 Pat'tigiano. 15 nnmeri stampati in montagna
da ll' agosto '4.~ alla liherazione. 4.. , Genova, t9~7.

17 DON BERTa. Cappellano della division e garibal­
dina ~1ingo. SuU« MOlltngll" CDII i P«l'tiyialli.
16' pp. 34.4.. Genova 19M.

Seguono Ire volumi che c trattano In fatto
vicende di lo tta che hanno avulo per prota­
gonisti a lcune tra le più note formazioni del
C . V. L., le brigate Balilla , Cichero e Pinan
Cic hero. Un elemento comune contraddistingue
le tre narrazion i : l'assoluta semplicità dell'e­
sposizione, che ci dà proprio l'impressione
di tro va rci di fronte a delle pagine di vita
viss uta anaichè ad un'opera ch e abbia pretese
lettera rie. Elementi differenziali so no in ve ce:
una cerla prolissità Jellavoro di Laaagna (11)
e anche un a sua pesantezza derivante da un
forse eccessivo a more del pa rticolare e dalla
qualche vo lla fo rzata aderenza a una tesi
pa rtigiana che può apparire preconcetta. Pe­
ra ttro lavoro r icc o di dati e quasi completo.

c Lo stes so potrebbe dirsi del la vo ro de l
Bales tre r i (1 2), al qua le va peraltro imputata un a
ce r ta unilate ralità di o rizzonti e d'informazione
che potrebbe scambiarsi pe r faziosità pol itica .
La forma di diario data a l lavoro , di rninue n­
done le pre tese, testim o nia de lla sua irnrn e­
dia teaz a.

c Da ques to tipo un po ' pesant e di nar rati va
si d istac ca il vo lumello di Marco (Can epa), (13)
che non aspira a esaurire in sè l'esposizione
dei fall i, ma te nde invece a cara tterlaaare,
se nza pretenziosità ma con realistica e poetica
efficacia, uomini, e pisodi ed ambiente . (L. B.).

Pe r la V Ia Zona operativa ricordiamo anche
la narra zio ne di Biondo (1 4), e uno scritto di
P. L. WronowsRi (15) . Nè va dimentcata la se­
conda edizione , in vo lume, de Il Partigiano,
stampato alla macchia in questa zona (16).
Han no una ispirazione tutta 'pa r tico la re alcuni
docum entari dettali dalla penna di due cap­
pe llani delle brillate garibaldine, quello appas­
sio nato e Ilar balamente aneddotico di Don
Berlo, ( 17) uomo quasi di leg genda, che vive
la vi la semplice ed eroica di tulli i suoi ragacci,
e le palline più meditate, più intime, piit ricche

DIRETTORE RESPONSABIL.E, DOTT. GIULIO GIACCHERO

Stampato nell'Istituto Grafico Bertello , Borgo S. Dalmazzo ( Cuneo)
Librerie DI STEFANO già Treves

Via Ceccardi . G E N O V A - P.za F, Marose
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CRISTOFORO COLOMBO

I NTERNATIONAL SPRING EOITIONS

Con SOillustrazioni e un discorso di UM BERTO Y. CAYASSA

F ieschi

del 1684

dei

di
L' A. te nde a co rre çoere - cnn nuove pt e cisa zion i e documen ta zion i d'c rchivio - un
errore ss colcre su d i un ep isodio c he . Ira gli av ve nim enti re la t i v I al bom bardamen to
del 1684. prestò m ateria ag li appigli di Lui gi XIV per il ra ggiungim ento delle sue

prepoten ti mi re sulla Rep ubblica .

Le
il b0111bardalnen toe

'37

Quan do n elI'apr ile d el 1683 su l Ponte Nuovo e per le strad e di P ar igi
gli st r illo n i vendevan o il nuov o m em orial e del conte Fiesco insieme con u n
foglio a stam pa ch e ri assum eva i vantati diritti della Francia , da Carlo VIII ·' ·
in poi , su Gen ova e Dom in io, Corsica com presa, non a torto il gen t iluom o
colà residente, marchese Paolo De Marin i, si angusti ava nel dubbio ch e po­
tesse esse rvi « ordi ne espresso» dell a Corte, pe rch è fossero r in n ovate le riven­
d icaz ioni feudali dell 'ant ica fa miglia genovese. Una sifTatta coin cide nza aveva
dest ato m olto r um ore, provocando commen t i e pronost icì oscu r i, ch e parvero
co n ferm at i nel luglio success ivo dall a pubblicazione d i a lt ra stam pa de l co nte
Fiesco, in cu i la Rep ub b lica era tratta ta da suddita e r ib elle del Cr ist ia n issim o,
dan dovis i inoltre maggio r ri salto a lle pretese dell a F ra ncia che a quellestesse
del conte. E il De Marini faceva propria l' op in ion e a llora corr ente a Parigi
che cioè la causa de l Fiesco non fosse che «un m ero pretes to in riguardo
a ll ' a ltra (d i Francia), così ch e q uand o si m ett esse a m ezzo la prim a non si
farebbe che per p ro m uovere la secon da» (l ).

La questione ebbe, di fatto, notevol e rili evo n el quadro de gli avvenim en t i
ch e culm in ano con le drammatich e giornate del 168 4. Fra i prete sti che il
He So le andava m endican do pe r giungere all a reali zzaz ion e dell e sue mire
violente - l' assoggettamento d ell a stes sa capitale ligure - le p retes e dei Fie­
sc h i potevano ass um ere un va lore di primo pian o. E se è vero che, com e si
esp r im eva un opusco lo an onimo del tem po, n essuna domanda poteva essere
pi ù « Inj us te » e « déra iso n n ab le» di quell a che pretendeva di costringere u no
Stato a restituire alla discen de nza d i un tra ditore i b eni con fiscati (2) ; era
pur l'l' l'Io che a co tes to affa re si voleva di proposit o attribuire non poca im­
po r tanza, sì che la sua soluzione verr à poi inser it a con un artico lo specia le
ne l t ra tta to d i pace.

( l) Font! usa te nel pres en te arf ic olo : A n CIl I\ -lO DI STATO rx GE~OVA, L etter e Mini, t ,.;, F "nn d a, 2l /2200, 25/2:;01 ,
~,10l bis, ~6/H0,1, 2' 1,120'J; Littera rinn ReU., 15fJ/ J935 ; Liitera .... ... , filze 3' /199 q 'JS/ lV95 ; Giull ta clel T ra ffico.
1/1015.

(~) G. D E"ARL\ , L e tratta ti r e dip lonu it ich e ci r ca il bom ba rcla mm lo di GellobO del 1684.
62 . 112
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I N TER N A TION AL SPRIN G E D ITION S S . P .A .
MI LAN O V ia C arnp ar !o , 11 - Te laf,
G E NOV A V ia M eucc i , 4 -
RO M A - V ia Pi aanel ll , 4-

Non fU e tt O viv o il success o del lavoro a lla p"im a~ 'pro­

' lez ione genovese a l Cinema «Orfeo -J ne lla ri col'reuza
de ll' a n lliversar io dell a scop erta dell'Am eric a ( 12 01­
tobre 1948) :

« P er ini ziativa dell 'Associa zione Itala-Am ericana , nell 'an­
ni ver sario della scoper ta dell' Ame rica , è s ta to presenta to a soci
ed in vit at i il docum e ntario s u Cr is toforo Colombo che fu già
proiettato a Venezi a e sa rà pres to presenta to al pubblico itn ­
Iiano e s tra nier o. Il documenta rio, della lungh ezza di ci rca 300
metri, è s ta to girato gra n pa r te a. Geno va e rie voca nei s uo i
mom enti cap itali la vita del gra nde navigatore. Difficil e, evi ­
dentem en le, costr uire un cosidett o " docu me nta rio " s ulla vit a
di u n persona vgio di 5 se coli fa. Mollo ai u ta nat uralment e il
commento sonoro , che è come il filo conduttore dell e imma gi ni ;
ma gli au tor i d i ques to Col om bo han no saputo a nche scegli ere
e fotografar e e montare co n inlell igen za e con gusto tutt o. ciò
ch e pot ev a co nt ribuire a r icostruire lo vit a de llo s copr ìtore
dell 'America. Gli es tem i si a ltern a no alle ra ppreseut a zio ul a l­
Iu sì ve , le riproduzioni dei docum enti del tempo a qu elle dell e
opere d' ar te ispirate al mit o co lo mbiano: e il br eve Jilm è ve­
r a mente un vivo e lim pido racconto, che rappresent a un degn o
omaggio a Cri stoforo Colo mb o n el suo gior no tr ionfa le ».

, Recensione della Ra dio It alian a

Formato f8,5Xf4, pago 64, edis, numerata, Lit, 200

Una sintesi m eravigliosa della gra nde ep op ea , COli 60
illustrazioni r icav at e dall e illqlladra tu "e de t film .
- A lla IX Mostra I nter llazj onale d ' Art e Ci,;em ato­
gl'O fica ,di Ve llezia, i / prim o lavoro slilla vita ~el

gran de navigatore ge n ovese ha oll em lt o u n alllelltl co
successo :

. L'lnternalional Spring Editi ons , cbe no nostan te l'apparenza
è una casa produ ttrice it aliana , ha pr esentato un br eve film
dedicato a Cris toforo Colom bo (r egia di F ra ncis Val er on ). Non
si t ra tta di un docnmentario nel se ns o corrente della paro la ,
ma di una felice evocazione ch e da ll a intr oduzione storica del
testo pa rl a to passa ad un a voce autobiografia e na rra le "peri ­
pezi e de l grand e navigatore pri ma durante e dop o la scop ert a
dell'America nella na vigaz ion e verso occidente. Il film alt ern a
visioni di Genova e marine, ed altre della Spa gna e a rare
riprod uzioni icono grafich e de l tem po, mentre r eì n car na in figur e
vive, con l'ausil io dei reli giosi dei con ven ti ove Colom bo sostò
e trovò frat erna assistenza , ent r o i chiostri fotogra fati s ul luogo,
qu ei padri um anisti e scienzia ti che pri ma lo com pre sero e
se mpre lo di fesero. Cos i il documen tari o ha un trip li ce re spiro,
un tripli ce motivo d'interesse, e adempie con som ma ed ele­
ga nte c hia re zza la sua missio ne glorificatri ce del g ra nde it al ia no .
Ade guato al moviment o cinema tografi co è il feli ce commento
so no ro . Il film è sta to viva mente app la udit o ' .

" Grxo D,utERI~ 1 i n , Film. ~ se ttembre 19lB.

(A QUIET NIGHT)

A Qu:el N :g J.1
(UN A NOT T E TRANQUIL L A )

è uric piccola grande opera nella
quale rivive in senso squisita­
mente umo ristico uno scorcio
dèlla . recerue trage:iia umana.

UNA
NOTTE TRANQUILLA

Fra nc i s Val er an -,

Volume elego nt issirno, cope rtina
lli sso, for m ato 16,5x10 p ag ine 120

t.a. 400.

• Un an tic o proverbio Iignre di ce cbe
nelle scat ole piccin e stanno gli un guen ti
pr ezi os i : cos i i n ques to vulu met to edito
;; 0 0 distinzione di buona stamyu e di
.huon gus to da lla" In te r na tio n n ~prin~
Edi tions " , l ' au tore - nn ita lian o ch e s i
nasco nde sotto il pseu donimo di F ran ci s

a leron - ha chiuso in poche pagi ne un
ra cco nto ri cco di iugezno, 'd ì finezza , di
um orismo.

La ••l'a lt e tra nq uilla." è una nolt e
pi uttos to burr uscosa l'assala da a lc uni
sfoll a ti che, ne lla loro cittad ina r ifuci o; _
un impr ovviso a ll ar me dis tur ba nella
men sa e nel so nno: nulla di tra g-i co,
nulla di er o ico, null a di comic o. T utti
i sentimenti - or ga s mo, paura , fa st idio ,
egoi s mo, s im patia a ltruisticu - ri sulta no

- mod er a ti. equi lib ral i. co nte nuti in una
lin ea mirabi le di sempli cit à e di natu ­
r alezza .

In pochi r a cconti ci siam o tr ovati,
com e in questo di Vnleron, sos pea i con
a nim o inq uieto e ingolosi to alla sorle
di un pia tto d i ruv ìori ~ in pochi..s imi i
b revi t ra tti di una uovella ci hanno re s i
vivi , ev ident i , i perso na ggi e reale il
lor o picco lo mondo. Ci sc a ppa un bacio,
i n q ues tu no tt e tranq uilla . un solo bacio
d' am ore , c an che il lega le d i fr onte al
codic e civi le : un ba cio .che svanisce,
u na di qu elle pa re nte-I rosee che q ual che
volt a c.a p ila no, d i sfuggit a c d i sor pres a,
nel grigiore del luvor o q uotid iano. Bene ,
il' ba cio ci sta a perfezio ne nella s ua
s pontane i tà con seq uenzin le . ne ll a s ua
se mplicità senti menta le, ne lla g UU un i-
ci tà morule.

E -il vo lu me tto va in li breria uell a fila
de i libri che, me ntre li a mmiri, ti fann o
senti re il pia cere di posseder ti »,

da l . Secolo X I X. U. V. C.

·-,



Senonchè gli storici, parlando - sempre molto genericamente - di que­
sto argomento,cadono di solito in errore confondendo la persona del conte
Gio. Luigi Mario con quella del conte Sinibaldo F ieschi (3). Occorre pertanto
una definitiva precisazione dei fatt i per togliere ogni confusione di persone e di
azioni, esaminando l'attività svolta da entrambi i personaggi che ci in teressano.

La pratica della rivendicazione dei feud i confiscati ai F ieschi dopo la
congiura del 1547, fu dunque promossa da l discendente di Scip ione, fratello
minore del famoso Gian Luigi, e cioè da l con te Gio. Luigi Mar io, figlio di
Carlo Leone, che già il 15 settembre 1625 aveva ottenuto da ~uigi XIII una
dichiarazione con cui veniva preso con i fratelli sotto la pro tezione del re (4).

Quando il conte Sinibaldo giunse in Francia , già da mo lti anni Gio.
Luigi Mario aveva fatto studiare da più persone quell i che riteneva suoi di­
ritti sui beni dei propri antenati, attendendo il momento op portuno per farne
oggetto di ricorso presso il sovrano. Il M.co Sinibaldo si r ifugiò in Francia
d~po il suo secondo bando da Genova (5). Uomo di m odesta fortuna, di spi­
rito vivace ed ambizioso , poco più che ventenne aveva preso le armi in favore
della Francia, e come pa rt igia no di ques ta nazion e era stato bandito dall a
Repubb lica. Passato da Par igi a Londra, si recava, dopo la pace dei Pi ren ei (1659),
a combattere ancora contro gli Spagn uoli in Portogallo, ribellato a Madri d,
r itornando poi di là in Ingh ilterra, al seguito, forse, di Cater ina di Brag anza,
che andò sposa allo Stuart (maggio 1661). .

A Londra potè così insinuars i a Corte ed ebbe particolari rappor ti con
Gio. Luca Durazzo, in occasione della sua ben nota ambascer ia a Carlo II
(1661-62), rivolta a rallegrarsi con lu i pe r la sua rest au razion e e per le recenti
nozze. I servìgi prestati gli ottennero, dietro l'intercessione del re stesso, la
rinnovata grazia della Rep ubblica; onde ne scrissero, r iconoscenti, ai Ser.mi
Signori, lo Stuart e il Fieschi, il quale offriva, con calde espressioni di obbli­
gazione per la loro « impareggiab ile, gene rosità», {( l'esibizione della vita e del
sangue » (8 gennaio 1663).

Pertanto nel 1664 già lo troviamo a Milano, dove serviva, senza titolo,
la Repubblica; mentre nel giugno 1666 veniva nominato alla Residenza di
Costantinopoli, . per somma sventura di quella promettente im presa, del cu~

fallimento fu il M.co Sinibaldo una delle principali cause, in conseguenza del

(3) Cosi l'AcCI:ffiLLI altribui sc e appunto a l Sinibaldo tulto quanto va Invece rifer ilo a l Gio . Luigi Mario, che nep­
pure menziona, venendo seguit o, in tulto o in parte, da altri narra tori come il OONNAvEn, il BARGELLINI , il
DEMARIA, ecc. Qua lcuno, come il CASONI, parla genericamente de l c con te Fìeschi s se nza ulcuna pr ecisazione.
Pochissime parole - . peraltro es a lte - leggiamo in un a tavol a genealoaicu del BELGRANO; esatto il il nome
in dica to da l VARESE, CARnoNE, BASTIDE, DE BREQUIGNY, che però non ci fornisco no nessuna noti zia es plicati va
e no n r icorda no per nulla il M.co Sini ba ldo, Si cap isce come , in ge ne ra le , gli sc r itt ori francesi siano più o
men o favorevoli ai Fieschi. Il DE MAILLY (His toire de la R eI'. de Gélles, Paria, 174,'! ) a fferma che il loro ne­
goz io cost it uiv a una dell e tr e princip ali commissioni del S. Olon, Egli difende le ragioni del c Comte de Fie ­
sque » se nza dirci , na turalm ent e, nulla di particolare ; e dove parl a dell' altro c Comt e de Piesque », (il
Res iden te di Cos tan ti nopoli; lo s torico non li indica mai col nome per son ale) agg iunge solta nto ch e, tornato
a Genova, per sfuggire la prigione, si ritirò in Francia, « où il a veç u d'une manière fort obscure lto.

ACIIILLE NERI (Prefazione a l CASONI, Sto ria del bomba.·d. d i Gen. , XXII) dopo a ver a ccennato a Sim baldo
F iesc hi e a G. P. Marana, scrive : «Sono poi ce r tamente cosa sua (del Mar ano) i lib elli del Fi esco in ri guardo
alle sue pre tes e s : dove il er rata anch e l'attrib uzio ne dell e scritt ure in parol a .

(l) Per lo que stione delle r ivendicazioni di Scipione, p rotr a tt asi fino al 107l , cfr . L. T . BELGRANO, in c Atti della
Soc. Lig. SI. P. " voI. XVI, !l .

(o) Sinibaldo apparteneva , come il Gio . Lui gi Mario, a l quarto ramo dell a fam ig lia dei Fi eschi, di scènd endo en ­
trambi da Gian Luigi il vecchio (sec . XV). Della sua pu r inte ressante attivit à svo lta, in ben e o in male, prima
del 1680, qui non si può dar e che un brevissim o cenno .
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deb iti in genti da lui contratti a carico del Pubblico e dello scredito ìngenerato
presso i mer canti , cha partecipavano ai convogli. . .

Tornato da Costantinopoli (1678), per non essere costretto a soddisfare Il
propr io debito verso il Pubblico e a subi~'e il sicuro. ,castig? del, suo ope!"ato;
si era tosto ritirato in S. Lorenzo, lu ogo Immune. Più tardi, oso pure divul­
gare per la città un'aspra s~tira contro. la no.b ~ltà? s~cchè venn.e ~on~~nnato
al ba ndo in Sicilia dal Magistrato degli Inquisitori di Stato. GlI rmSCI Invece
d i riparare a Parigi, do.ve, naturalizzatosi fra~cese, si poneva sotto la prote-
zione di quella Corte : Il che avvenne non prIma del marzo 1680. ' . .

Allorchè, proprio in questo stesso mese, si ebbe sentore delle prime rm­
nacce di Luigi XIV, deciso a far attaccare dalla sua flotta le galee spagnuole
nell a darsena di Genova, se vi fossero state accolte, il conte da Fiesco ­
cosi è sempre denominato ne i documenti il Gio. Luigi Mar io e così noi pure
lo indicheremo - era in animo di presentare il suo ricorso al sovrano. Ma,
poichè la pratica non era ancora r idotta a perfezione, dovette r~mandare .l~

cosa ad altra occasione, che si offrì appunto l'anno segue nte con l preparativi
militari preannuncianti, a quanto si di ceva , una spedizione francese in:Italia.
All 'uopo egli aveva fatto stampare un a sup plica che, corredata da vane me­
morie veniva rimessa ne lla mani di Sua Maestà il 28 agosto 1681. (6)

Una prima ristampa di detto memor ial e uscì nell ' ottobre succes~ivo ~
poco dopo (17 novembre) il M.co Sinibaldo, scrivendo a Gero lamo F.lesch i
in Genova, informava dei preparativi bellici del re e delle sue oscure inten­
zioni , e consigliava prudenza, in quanto quel sovrano -. diceva - ~o~ to l:
lerava di sentire che un principe inferiore osasse armarsi per opporsi al SUOI
disegni , come appunto stava facendo allora la Repubblica col for~ificare la
porta degli Angeli e col raccogliere milizie. QI~anto al c~n.te da Fl~.SCO, av­
vertiva di averlo trovato a S. Germano, dove SI era stabilito per l'inverno,
tutto affaccendato con i suoi avvocati a preparare, come da ordine ricevuto,
l'esposizione di quanto ' pretendeva , per presentarla a Sua Maestà con buon~
fiducia di riuscire nell ' intento. Mandava quindi copia del lungo elenco del
beni richiesti in restituzione, agg iungendo, come suo parere, che sarebbe stato
« un colpo di politica grande » il qui etarlo facendosi cedere le sue ragioni col
pagamento di un'adeguata somma di denaro, il che avrebbe potuto forse to­
gliere al l'e mendicati pretesti d 'intervento, se pure quel monarca non mirava
più in là. « Se fossi stimato abile a servire in qualche cosa che potesse dare
il riposo e quiete pubblica - aggiungeva premuroso - e a trattare con il
signor conte o con madama la contessa, mi offerisco pronto, mentre si tratti
con schiettezza e verità ».

Ma il Governo non era certo propenso a va lersi dell'opera del Sinibaldo,
considerato uomo pernicioso per la Repubblica. Al contra r io, sù bito dopo la
sua fuga da Genova - dove era rimasto il figlio Roboaldo - gli Inquisitori
avevano' dato incar ico al segretar io Bern ardo Salvago, di vigilare le sue mosse.

Giunto intan to a Parigi il gentil uomo st raordinar io Paolo De Marini, per
alcun i mesi egli nulla seppe del M.co Sin ibaldo. Lo incontrò la prima volta
(15 marzo 1682) in casa del Saint O1on , il quale, a causa di una febbre im­
provvisa, aveva dovuto ritarda re la parten za per la sua malaugurata mi ssione

(6) Chi fo rmò il primo memoriale da to a lle s tampo fu il s ig . D'Hanconrt , già segretario nell 'ambascia ta di Torino,
compila tore di una relazione su Genova per il Colbert, che su di essa modellò le sue idee ostili alla Repnb­
blica, Una con filiazione del memori ale del Fiesco fece preparare la Re p. da i suo i consultori e da l segre tario
Mascardi, pubblicandola ano nima ne l 1682.
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presso la Repubblica. Ve lo r itrovò ancora pochi giorn i dopo, e si m eravi gliò
di tanta intimità , a rgomentandone che il co nte da F iesco e il M.co Sin i­
baldo dovevano essersi industriati per co nven ientemente istruirlo e ben di sp orl o
ci rca « le loro pretension i », prima che si por tasse a Gen ov a.

Se, come d issi, l'azione per le r iveudicazioni in discorso fu di iniziati va
de l conte Gio . Luigi Mario, è naturale che il Sin ibaldo vi cooperasse poi in
qualc h e modo, procedeiido in p iena armonia d ' intenti. Alt re stam pe fece il
prim o divulgare, fra il 1682 e l' 83, co n la cons ueta pubblicità : una carta
geografica esplicativa de i suoi d ir itti feu da l i ed altre tre m em or ie, m entr e
usciva pure il ricordato manifesto riguardan te i presu n t i diritti regi , su l cui

. contenuto il M.co Sinibaldo fu so llecito a ten ere pubblica «conclus ione »,
Egli si dis tingueva con la sua insidiosa attiv ità in m ezzo ad una co nventicola
di profughi e di nemici giurati de lla Repubblica : u n «parti to purtroppo nu­
m eroso e forte », come scriveva Paolo De Marin i. Col F iesch i sp iccav ano Gia­
como Raggio - assai protetto da l re - n ato da quello Ste fa n o che, cospi­
rator e co ntro la Repubblica nel 1650, si era u cciso in carcere ; e Gio. P aolo
Marana, figlio d i un orefice fuggito da Genova con molte gioie a lui affi date
da diverse persone, scrittore e Iib ellist a as pramente avverso alla Repu bb lica.
Essi fabb ri cavano, alteravano, di ffondevano not izie ostil i a lla patri a; avevano.
fidat i corrispondenti a Genova, spe cie fr a quei novellisti an imat i da un non
disin teressato sp irito francofilo.

Le notizie te ndenziose da questi pubblicate, ve n iv ano riprodotte d alle
gazzette di Parigi e d i Olanda; Sin ibaldo e Marana, dire ttamente o per m ezzo
dei proprii fautori, le commentavano e d iffon devano, dando ad esse « quella
prospettiva» che rispondeva a i loro disegni; il co n te da F iesco, poi, prest av a
a costoro la sua assistenza. Così un avviso inserito ne lla gazzetta d i Leida
de ll'8 dicembre 1682, riferiva che moti a favore dei F iesch i eran o scoppiat i
nei loro antichi feudi di Roccatagliata e Montoggio. La diceria ve n iva smentita
e il De Marin i supponeva che ne fosse stato a utore il Sinibaldo, deformando,
pe r le sue «malvagie int enzioni », la n otizia di qualc he turbole nza t ra villani.

La situazione in tanto si aggravava sempre p iù . Nel m arzo del 1683 il
De Marini avvertiva di aver appreso da «persona di gran credito » che la
tempesta dell e armi francesi incombeva imm inen te su lla c ittà, osservan do che
su ciò influivano le re lazioni che giu ngevano a Parigi, co l rivelare ed alterare
i pensieri e le decisioni . de lle Loro Signorie, dip inte come « poco provviste
e m eno unite a lla propria conservazione e difesa »; il che fomentava le cat­
t ive intenz ioni e le speranze della sorpresa e del buon successo. T ali impres­
sioni, però, più ancora che dai r apporti d el Sa in t Olon, deri vavano dalle in ­
form az ion i seg rete che pervenivano da Gen ova ed erano com mentate dall o
« sciag urato» F ies ch i, come pure dal Marana e dal Haggio.

Ma nel frattem po una fraudolenta causa il M.co Sin ibaldo era andato ar­
ch itettando. L'azione legal e s' in iziò, col fa vore della Corte francese , il 26 aprile
1683 per parte di cer to Stefa no Valdeyrone, un ugonotto, m odesto m ercante
in Genova, intimo dell a casa del S. Olon. E gli si era costituito procuratore
di tal Ugo des Portes, sos te nendo le sue ragioni come cessionario della somma
di li re undici m ila, m ou et a di F rancia, parte del credito di 34014 leoni, che
il Sin ibaldo asser iva di aver sul M.co Agostin o Spin ola per po lizza da questi
sottoscritta il lO settembre 167 5 in Costan tin opoli , do ve gli era-successo in
quella Resi de nza .

Il M.co Agost ino Sp inola affermava inesistente e fa lso il credito vantato, recla­
mando l' esibizione dell a polizza originale. A sua volta, il Sindico della Camera
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Ecc.ma, pur non entrando in merito alla causa, ben informato del r ilevante
'd't che la Camera stessa aveva verso il Fiesch i, avanzava la sua prece-

CIe I o l ' . . , f t t' . t
denza di «creditore anteriore ~ c 11 s: SIa.>\ 111 c.aso oss~l s a ~. rIc~n~~c~ o
un qualche suo avere. La pratica velllva llin In,e r,lml~ssa a ~ «d IIIIIn a

t
l I ~­

" Il falso risu ltava pal ese ; e a nu a gIOVO appoggIO e o sesso IC
rma » . d l S 01 '1 \ r Id . tLuigi , chè anzi , dopo la parte nza e . on, l a eyrone veniva carcera o
in Gcnova d'ordine de l Governo.

Piom'bavano frattanto impro vvise le tragiche giornate dell'.inu~ano bom-
bardamento, c i Fieschi furono pron t i ad approfittare de lla felice ?I~'costanz~:
Nel giugno, il conte Gio . Lu igi Mario presc:ltava al l'C U:l mem?rIa e c~n CUI
chiedeva tre navi armate in guerra dI 40 l:r 50 call1~ondI, t: Il .suppl.lCante
s'impegnava di mantenere ~ s,ue spese per ?mql~e rnest, an one garanz ta con
buonc cauzioni . A queste SI riprornetteva .n aggl,;mgere una gale~tta per oP:­
rare sbarchi in terre de lla Repubblica o del DOrIa, «spcran~o di tro.v~r aSSI­
stenza e calore in molt i de i suoi suddi ti ». Ne llo st~sso tc:upo II.M .co Sinibaldo,
per il credito vantato, chiedeva rappresaglie sug li effetti che l Genoves~ ave­
vano «sulla borsa della città di Parigi» (le rend ite dell' «Hotel de Ville »),
e particolarmente ai dann i degl.i Spinola .; ~ n realt à, . per~ , la cosa

r
non e?be

segu ito, perchè, come osservava Il De Marini, UI~a simile VIOlenza avrebbe leso
irn possibile a lla Francia di collocare altre rendite del genere.. .. .

Ma, come vennero avviate le trattative per l'acc?modamento, Il De Marm~
doveva riscontrare «con disgusto» che purtroppo SI era mess? anco.r~ avan.h
il negozio dcI conte da Fiesco . L' inj.ziat~va era semJ?~'e del G.I~. L,;ug l Man.o
e della madre sua, contessa Geromina D Harcourt, gia al serVIZIO. di madarni­
gella d i Montpensier, che in passato, e cioè sino a quando .fu m auge, era
stata la più calda protettrice dei Fieschi a ~o~'te, dove. ql~estl godevano pure
d i non pochi altri appoggi fra quella nobIl~a. Ora SI dlcev~ che la nuova
clausola si volesse introdurre nel trattato ad Istanza della Maintenon, moss~

da intercessioni di dame e dalla contessa madre, la quale si era gcttata al
suoi p iedi, im plora ndone la protezione.. . . o •

Nelle trattative apparve che il re non intendeva SI parlasse ?el feu~l,
ma solo di una somma, per indennità, di cento mila scu~i moneta di Francia,
quanti ne vennero infatti inclusi - soltanto per compiacere al sovr~no

nel trattato dcI 12 febbra io 1685 (7). Lo strumento del pagamento di detta
somma veniva poi datato d a Parigi ilI O maggio e intestato a «Gio. Lu igi
Mario da Fiesco Conte Palatino Pri ncipe de l S. Impero » . Ne llo stesso mese
di maggio il Doge de lla Repubblica doveva subire la fastosa iniquità di Ver­
sai lles dove egli e quattro se nator i' erano costretti a reca rsi per far ammenda
della ~'igorosa res istenza op posta dalla Superba all e esorbitanti pretese de l l'C,
con un atto che - sorre tto da severa d ign ità - non Genova, non il su o
alto magistrato m acchiava, ma il prepot ente desp ota.

In t utto ciò il M.co Sin ib aldo non eb be n comparire u ffici al m ente in a l­
cun modo; ma per conto suo n on se n 'era st ato ozio so. P ro prio a l principio
de l 1685 correva per Parigi un libretto .uscito an on im o (Dialogo di Geno va e

(7) Nell" a r t. 6' del Tra tt at o è de lto che a l • Comte do Fiesqu e » la Rep. s' imp ogna a pagar e ent ro du o mesi la
somma sta bili ta per meritare maggiorment e 1'onore dell e ~ bonnes graces ~ di S. 1\1. se nza « pré-j udice des
nrrerages quelle pr éten d a voir conlre ledil Comle de F . et sa maìso n, qui ne pourron r ecevoir aucu n atte in le
par ledil puyement » , ment re il re promette che non ap pogger à ..: point de la force de ses armes ni d'auenn
moy en de Ia it » le pre ten s ioni di dell o conio e della casa Fi esch i. Rìmnnevnno im pregiu dica to le ragioni dell e
duo parli da fa r val ere solo in via legal e, conservando la Rop . facoltà .di • corupe nse r » la predetta somma su
q uello che pot es se in segu ito es se re aggiudica to al cont e e ai s uoi ere di.
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A lgeri), in cui mo lto si parlava di lu i, riportandovisi pure l'intera satira, che
gli era costato il bando. Per questo, il De Marini:giudicava il libello « salsa
sua, estesa dal Marana e pubblicata » dal S. Olon.

Non era certo questo il miglior modo per conciliarsi la Repubblica I Tut­
tavia, quetatesi dopo il maggio un poco le cose, parecchi di coloro che si
erano schierati contro la patria, ricorsero ancora alla Corte di Versailles per
ottenerne protezione presso la Repubblica. Ora però l'atteggiamento dei m ini­
stri francesi pareva alquanto mutato. Il signor D'Aubeville in Genova proce­
deva «con maniere assai dolci ». Riprendendo nel settembre 1685 la pratica
già in parte avviata dallo stesso ministro Colbert de Croissy fin dal maggio
e luglio precedenti, rinnovava, ~allargandole, le istanze a favore, fra gli altri,
di G. Raggio, del Marana e del Sinibaldo, il quale ultimo des iderava essere
«restituito ne l suo onore, roba e libertà »; e t utto ciò si domandava non per­
chè S. Maestà intendesse « entrare sopra processi fattidalla Rep ubblica », ma
«per abolire la memoria del passato ».

Il Governo ponderò e di ede le sue risposte, che furono negative per que­
gli individui che erano esu li o conda n nati per ragioni non dipendenti dag li '
ultimi avvenime nti. Fatta presente la condizione di dette person e, sperava la .
Repubblica che il Cristian issimo non le dovesse « r iputa re meritevo li della
sua protezione ». Fra queste persone naturalmente era compreso il Sinibaldo
Fiesch i, il qua le proprio in quei giorni era impiglia to a Parigi':;'in un losco
affare da lu i di bel nuovo combinato.

Contro l'eredità del defunto M.co Lorenzo Saoli di Genova, che possedeva
rendite anche sopra l' « Hotel de Ville », era stata prodotta a .Parigi una polizza .
per seimila scudi d 'oro di marche da un tale a cui l'aveva girata certo Nicolò
Palu. La polizza venne ritenuta falsa , e risultò ch e il vero promotore e inte­
ressato nella cosa era il M.co Sinibaldo. Citato a comparire, dapprima non si
presentò; emanato contro di lu i l'ordine d'arresto, si eclissò. I Ser.mi Signori
e il De Marini si interessarono vivamente della faccenda, desiderando pro­
curare la punizione di quell 'uomo ritenuto funesto. Ma ecco che, per sottrarsi
alla cattura, egli si presentava improvvisamente in giudizio. Nell 'interrogatorio,
affermava in sostanza che il vero creditore era lui stesso, e che la polizza, di
cui chiedeva la restituzione, gliela aveva inviata in dono, per servizi presta­
tigli , il M.co Saoli, va lendosi però, - per non compromettersi - d 'altro nome,
dato che il Sinihaldo era in odio al Governo, come cugino del conte da Fie­
sco e prote tto da l Crist ianissimo.

L'imbro glio appari va palese; ma l'astuto uomo fini per uscirne impunito.
E certo il De Mar ini no n aveva trascu rato di profittare anche di questo ep i­
sodio per far ril evare « la quali tà della perso na », qu ando il Croissy gli ebbe
a r innovare, a favore dell 'esule, le raccomandazioni proprie e del re, r imast e
peraltro inascoltate dai Ser .mi Signori.

Tuttavia i contrast i della Repubblica con i F iesch i do vettero, dopo non '
molto tempo, appianarsi. Sta di fatto che Francesco Sin ibaldo, figlio del ri ­
cordato Roboaldo, moriva nel 1755 governato re di Savona; e che, quanto al
conte Gio. Luigi Mar io, egli se ne ste tte pago di qu anto aveva ottenuto, r im a­
nendo cosi per sempre sopita la sec olare questio ne dell e ri vendicazion i di
quell 'antica famiglia ligure.

Onorato Pàstlne
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V A R I A

La schiavitù in Liguria

Il fenom eno della schiavitù ha avuto dai moralisti, dai , qi~ri~ti ,e daqli

t " astissime trattazioni ma al contrario delle altre regtom italiane, la
5 ortci v , , "l'
schiavitù in Ligutia non era 'sta ta particolarmente studiata mal, s~bbene mo ti
vi avessero incidentalmente accennato, il Belqr~no le av.ess~ dedlc~to ,un ca~

't I tto in quel qioiello della Vita privata del tienovest e II Pandiani brevi
ptto e r- . l R' . t I
ma dense pagine nell'ottima Vita privata dei ixenovest ne mascl~len o. n-
dagini aveva cominciato in proposit? il ma,rchese M~rc:1l0 Sta~lteno, ~on
un ampio esame dei protocolli notarili, ma II lavoro e nm asto m~omp~u~o

er la mo rte de l benemerito studioso. Sulle sue schede, pervenute a li ar ch ivio
de lla Società Lizure, è redatto il volume dell'avv. Luigi Trla, che mi suqqe~
risce queste no te (1). , . " •

Il lavoro ha carattere e limiti ben prectsi : studia eroe, per quanto
riguerde la Liçurla, come fenomeno economico, qiuridi,co e sociale~ quell ,a
che si suoi chiamare schiavitù domestica, comune m tutta Italia e m
Europa negli ultimi secoli medievali, e anche, in. part~ de ll' et~ ~od~rna .
La trattazione infatti comprende specialmente l eta tra ìl 1300 e Il 600 inol­
trato. Non mancano notizie anteriori, desunte dalla Cotlezione dei notai lig.u~i
del secolo XII che la Società ha cominciato a pubblicare; ma il 1100 e il
1200 vi sono fuqacemente rappresentati perchè la fonte alla quale il Tria ha
specialmente attinto, qli spoqli dello Staglieno, non com~r:n~ono quasi ,i
notai di quei due secoli , che hanno in proposito numerosissimt documenti.
So bene che i suoi doveri di magistrato hanno impedito al Tria dirette
ricerche archivistiche, ma è un peccato siano sfus;ls;liti alla sua diligenza qli
atti redatti da notai s;lenovesi a Famagosta, a Pera, a Caffa, pubblicati dal
Desimoni, dal Belqrano, soprattutto dal Bra tianu, che s;lli avrebbero fornito
molte notizie per la fine de l secolo XIII.

Il volume, do po un' introduzione d i carattere bibliogra fi co , si apre con
un capito lo sul commercio .qeno vese in qenerale e sul commercio specia le
degli schiavi, che Genova ebbe comune con Venezia. Che la sto ria di Ge­
nova sia storia di mercanti è, si può dire, un lU0560 comune; ma non bi­
sogna esagerare : quando, per esempio, accettando qu ella che era una specie
di idea fissa del compianto Francesco Po qqi, il Tria afferma che la lotta fra
Genova e Federico II di Svevia fu determinata dall'allettam ento del qrosso
no lo pattuito per il trasporto dei prelati al concilio di Roma nel 1241, no n
mi ha consenziente . No; .il contratto per quel trasporto era un atto essen-

(1) L. TRlA, La $c!ilavitù in Liguria. Alli della Socie là LII/ure di Sloria Palr la, vol. LXX, 1947, 4', pal/I/. XVI, 256.
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zlalmente politico che era, o pareva, anche un ottimo affare economico il
che non ~uastava. Ma la dimostrazione mi porterebbe fuori di strada. '

Il commercio degli schiavi acquista una ~rande importanza dacchè Ge­
nova si afferma nel Mar Nero dopo il trattato di Ninfeo (1261); essa li im­
porta al,lora non solo in patria ma in tutti i paesi, specialmente musulmani,
de l ~ed~terra~eo; le donne devono essere ~iovani e belle e si comprende a
qu ali ,USI. des!mate; ~li uomini ~iovani e vi~orosi servono per llli eserciti dei
sultani d i E~ltto e di Babilonia. Anzi, quando i rapporti politici ed econo­
mici, non sono cordiali, Genova proibisce (" devetum J) ai suoi rappresen­
ta nti ~ Caffa e a Pera e a tutti i mercanti e marinai di importare in Ales­
sandria e negli a ltri paesi musulmani non soltanto viveri e ma teria le bellico
ma in particolare "mumulicos sive mumulichas mares vel feminas Sarracenos
vel alios infideles JJ (Statuti di Gazarìe 1316). '

Non era un commercio molto morale (ma pensiamo, tanto più tardi alla
tratta dei negri) e si leatttimeve con la speciosa giustificazione che non si
tratt a va di cristiani per i quali la Chiesa non ammetteva la schiavitù, mentre
la tollerava per ~l'infedeli, consentendo pure che il battesimo impartito loro
non annullasse la condizione servile.

Qui si presenterebbe una questione importante, che però il Tria non ha
to ccato, appunto per i termini cronologici dati alle sue ricerche. Nei docu­
~enti qenovesi dalla metà de l secolo XII al principio del XIV è frequentis­
sirno l'~ccenno a schiavi sardi, maschi e femmine (e fino dai suoi tempi San
Gregorio Ma~no parlava di Sardi che per miseria vendevano schiavi i fiuli) .
non erano forse cristia ni o vi~eva per lo ro una eccezione alla regola ~ene;al~
dovuta alle co ndizioni par ticol ari dell'isola? I "conda~he" pubblicati dal
Besta offrono infatt i un quadro impressionante della vita servi le sarda nel
secolo XII.

,Cessa ta, con la perdita delle colonie orientali, la ~rande importanza eco­
nomica del commercio degll schiavi, questi rimangono però come ornamento
e ser~izio delle ma~~iori iarniçlie e dei ricc hi mercanti, ma tale schiavitù non
ha più, come la schiavitù antica o la servitù de lla ~leba med ievale o la tratta
dei secoli successivi, una precisa e rilevante funzione economica.

Dacchè, nella seconda metà del secolo XV, ~li schiavi cessano di essere
un articolo importante del ~rande commercio, essi riguerdano non tan to la
stori~ : conomica quanto qu ella del di ritto e del costume. Perciò , mentre sono
scarst I documenti d i carattere pubblico relativi a~1i schiavi, gli statuti hanno
un~ not e,vole serie di d ispos izioni in materia civile e specialmente pen ale . Lo
schiavo e una cosa e co me tale può essere barattato e venduto ' non ha
personalità giur idica, non può contrarre matri monio o u contubernium " senza
consenso del padron e, a l qu ale , comunque, i fi~ li a ppartengono ; non può
vendere o comprare o apprendere arti.

Non o ccorre d ire che in mo lti casi questa situazione ~iuridica è a tte­
nuata dal sentimen to religioso , dalla convivenza , da un più diffuso sent i-
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mento umano. Non sempre, tuttavia; e alla rigorosità dei rapporti contribui­
scono la severità e la insensibilità pa drona le, ma anche l'insofferenza, la riot­
tosità, l'incapacità educativa degli schia vi. Frequenti e severe perciò le dispo­
sizioni in materia penale, riguardanti i delitti commessi dallo schiavo o contro
di lui. Se ne ricava che, massime nei secoli XV-XVI, quando gli schiavi pro­
venivano per lo più dall' oriente, quei disgraziati reagivano contro la lo ro
sorte con ogni genere di vio lenza e ne erano fieramente puniti, sino alla

. morte' e se i padroni risultavano responsabili di omicidio colposo o di ec­
cesso 'di difesa - e riusciva sempre loro di dimostrarlo - erano impuniti.
Le donne, più numerose e anche più sven turate, si vendicavano ostentando
vesti e ornamenti che le leg~i suntuarte colpivano con ta le frequenza e cre­
scendo di disposizioni punitive da essere indice sicuro della loro perfetta

inutilità.
La grande severità degli statuti genovesi - e non di questi soltanto -

e la mag~ior durezza nel trattamento deçll schiavi dipendono dal fatto che
nei secoli XIV-XVI, in segui to al ~rande commercio di cui si è detto, essi
erano separati dai padroni da barriere tnsormontebìl ì di lingua, di cos tumi,
di razza e ne derivava una reciproca avversione. Non più Sardi venduti dai
genitori per miseria, ma una turba di Russi, Tartari, Cìrcassi, Saraceni, Sla~i
(è notorio che dal ~rande numero di Slavi è venu to, a ttraverso la pronuncia
veneta il nome generico di schìavì): le donne sono in gra nde prevalenza e,, '
almeno al momento dell'acquisto, si capisce, qiovani e belle e non e neces-
sario fermarsi sulle situazioni e sui drammi iamialieri che ne derivano e sui
quali norme e statuti si fermano a lungo. Basta osservare che, secondo la
legge e il costume, la schiava è, e resta, soltanto una femmina: balia, con­
cubina o peggio ancora; e il moretto un automa vivente.

Schiavi si nasce perchè figli di schiavi o si diventa perchè venduti o
catturati; liberi si diventa per manumissione. Il motivo della manumissione è
per lo più religioso - "pro rernedio animae meae , o dei propri cari -;
anche se è conseguenza di ~ratitudine per affetto dimostra to o per servizi
prestati assume aspetto religioso, come tutto del resto nella vita medievale.
Generalmente avviene per testamento; ma è frequente anche come atto tra
vivi; in tal caso però è spesso circondato da riserve che ne attenuano il
va lore; un pagamento, anche da durare tutt a la vita, o l' obbligo di con­
tinuar a servire in casa del padrone. Va da sè che la libert à si estende an ­
che ai figli, e se è subordinata a qualche condizione si perde quando la

condizione non sia ma nten uta .
In questi att i di manumissione - istituto del diritto romano , ma non

i ~noto neppure a l barba rico - è ca ratteristico il rico rdo e il ricorso appunto
al di ritto ro ma no e al suo fra sario, rico rso tanto più frequente quanto più
ci avviciniamo al rinascimen to ; ma qià in atti del 1100 e del 1200 troviamo
elargita al servo liberato "plenissimam liber tate m et puram floridamque civi­
tatem romanam JJ' E piace in modo particolare trova re questa espressione
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nell'atto col quale la libertà è resa al servo Nicoletto da Folco di Castel1o,
il personaggio che domina la scena politica genovese negli anni a cavaliere
dei secoli XII e XIII. Valoroso partecipe del1a terza crociata, conquistatore
e difensore del castello di Bonifacio che assicurò il dominio genovese in
Corsica, unico podestà cittadino che Genova abbia avuto, fiero capo di
parte e organizzatore di una marina che si può dire di stato, egli è giusta~

mente definito dal recente storico del (( Comune dei Consoli " il più tipico
rappresentante della propria età, come Guglielmo Embriaco e Caffaro erano
stati della loro.

Col procedere del tempo, alla preoccupazione religiosa si accompagna
una pi ù elevata sensibilità morale ed umana ed un più maturo senso lj{iuri~

dico; almeno i notai si compiacciono di farne mostra nel redigere i loro
istrumenti, affermando che in Dio "nulla fit exceptio personarum ", che "de
iure naturali omnes liberi nascuntur " e che la schiavitù fu introdotta " per ius .
lj{entium contra [us naturale j.. Ma forse queste forme solenni hanno la loro
ragione nel fatto che quegli istrumenti sono redatti per persone di riguardo.
Ormai, se i costumi si fanno più miti, lj{\i schiavi sono soltanto infedeli, per
lo più turchi, e i proprietari le maggiori personalità cittadine: Doria, Spinola,
Lomellini, Grimaldi, Imperiale e così via. Sfilano nomi di personagqi ben
noti, come Battista, figlio del primo doge Simon Boccanezra e Gian Andrea
Doria, il pronipote ed erede del Principe, colui che non tradì a Lepanto se­
condo una maligna e interessata leggenda, ed ebbe parte nelle lotte civili
dalle quali è uscito l'ultimo ordinamento della repubblica aristocratica.

Tra lj{1i atti che si riferiscono agli schiavi sono naturalmente frequenti
quelli relativi alla compravendita. Lo schiavo è venduto come una cosa,
come un animale e, come questo, spesso (( talis qualis est" con tutti i suoi
vizi e mende e magagne, sotto le condizioni ed eccezioni stabilite dagli sta ­
tuti; se è dichiarato senza vizi e malj{agne e queste appaiono poi al com­
pratore, la vendita è nulla. Se la schiava è gestante, lo si deve dichiarare e
non conta per vizio, ma se la condizione è taciuta il contratto può essere
impugnato di nullità; s'intende che il nascituro appartiene al nuovo padrone.
Più tardi, il subentrare di più elevate concezioni umane e giuridiche fa sì che
lo schiavo non sia più semplice oggetto del negozio ma vi entri come parte,
richiedendosi il suo esplicito assenso al contratto.

I! prezzo varia nel secolo XII da tre a settanta e più lire lj{enovine;
cresce costantemente nei secoli successivi sino a più centinaia di lire, ma
rimane sempre variabilissimo per cause che ci sfu!;l"gono e possono essere
inerenti così alla diversa capacità di acquisto del denaro come ai motivi che
determinano la vendita e alle qualità, diremo così, della merce. Comunque,
quel1e cifre non possono valere per noi se non come indici molto indeter­
minati e solo grossolanamente indicativi.

Il prezzo non è pagato sempre in ' contanti, ma spesso parte in denaro,
parte in merci o o!;l"getti di scambio; ma poichè non c' è mai il semplice
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bara tto non possiamo sapete, per esempio, à quale quantità di stoffa corri­
spondesse, in un determinato momento, il prezzo di uno schiavo o di una
schiava. Particolarmente curioso un atto del 1376 col quale un Ilçolìno, to­
rinese, che ha tutto l'aspetto di essere un rigattiere, vende a tale Giovanni di
Firenze una schiava tartara di 25 anni al prezzo di 40 lire genovesi, delle
q uali 15 in contanti e 25 rappresentate da un libro in lingua francese (una
trad uzione, dunque) delle epistole di Seneca e da un altro, latino questo, di
preghiere ; donde si ricava che una schiava, sana e bella, come dice l'atto,
non valeva neanche tre volte il prezzo di un testo classico o di un libro di
preghiere.

Altri contratti si riferiscono a società per esercitare il commercio degli
schiav i, vendite ali' asta, permute, donazioni, locazioni, prestiti di schiavi e
particolarmente di schiave in funzione di balie; molte volte, però,à l termine
di tale prestazione, la schiava, anzichè tornare al proprietario, acquista la
libertà. Questa è anche ottenuta col permesso di matrimonio se la donna
sposa un libero, sebbene il consenso al matrimonio, sempre necessario alla
sua validità, sia generalmente subordinato a un compenso pecuniario o alla
trasformazione della schiava in domestica libera, tipico esempio del pas­
saggio dalla servitù al salariato.

Delle colpe degli schiavi (fuga, reati contro la persona, ingiurie, furti,
ubriachezza, malcostume) il padrone è sempre civilmente responsabile. Le
colpe contro gli schiavi riguardano in particolare i ferimenti e le uccisioni;
e qui i risarcimenti vanno al proprietario. Più frequenti in questa materia
sono i casi delle schiave rese madri. Si comprende che se il responsabile è
il padrone o qualcuno della sua famiglia non c'è colpa perseguibile nè ci­
vilmente nè penalmente ; i drammi famigliari che possono derivarne non ri­
guardano la legge; e poi deve essere ricordato che in questa materia la
tolleranza, nei riguardi degli uomini s'intende, era molto lj{rande nell'ambito
delle famiglie, e poteva avvenire, specialmente in quel mondo del rinascì­
mento che fece tanto posto ai cosiddetti figliuoli d'amore, che un nato di
schiava arrivasse ai vertici della scala sociale, come fu il caso di Alessandro
dei Medici, il primo duca di Firenze.

Se il colpevole amatore è estraneo alla famiglia, si obbliga ad una
indennità verso il proprietario, a pagare le spese del parto e generalmente
a tenere con sè il nascituro, oltre a versare al padrone una somma nel caso
che la schiava soccomba durante il parto. In questa materia gli istituti ge­
novesi hanno norme molto minuziose che dovevano essere di antica data
perchè si trovano già negli statuti di Noli del principio de l '200, i più antichi
che la Liguria possieda e certo ricalcati sulle leggi e le consuetudini della
città protettrice. II continuo ricorrere m'gli atti notarili della condizione rela­
tiva all'eventuale morte della donna in conseguenza del parto attesta la fre­
quenza del caso per queste disgraziate, presumibilmente per mancanza di
assistenza e di cura.

È un interessante capitolo della storia de l dir itto e de l cos tume; un va~
lido contributo all'auspicata storia della schiavitù domestica in Europa nel1a
età medievale e nei primi secoli della moderna.

Vito Vllale
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strato di Sanità, esistente all'Archivio
di Stato, tra le filze delle lettere al
Senato, si ritrovano i sifjilli a secco,
in rilievo, dei numerosi Uffici dislo­
cati nel territorio della Repubblica.
Sono timbri rotondi, di 16randezza
variabile dai due ai quattro centime­
tri di diametro, sui quali è impresso
il nome del centro abitato sede del­
l'ufficio, preceduto dalla dicitura

-Òu Offleium Santtatis , per esteso, op­
pure abbreviata.

. . Su alcuni sigilli la scritta circonda
una fi16ura rappresentante un santo
protettore od un patrono (Alassio,
Albisola); nella ma1616ior parte però
spicca nel centro lo stemma della
Repubblica, consistente in una croce
rilevata, racchiusa in uno scudo ovale,
contornato da cartocci e svolazzi.
Altre volte il timbro è formato più
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posito, alcuni dei quali, della prima
metà del secolo XV, affermano che
16ià allora, per quanto non perfetta­
mente orçanizzato, esisteva un " Oi­
ficium Santtatis ; , che si occupava
della tutela della salute pubblica. Anzi,
a tale proposito, è utile ricordare che
il Senato della Repubblica aveva fatto
solenne voto, nell' invocare la cessa­
zione della peste del 1450, di erigere
una chiesa intitolata a S. Sebastiano,
il 16rande protettore dei contagi.

Sui più antichi documenti del Ma­
16istrato di Sanità di Genova, secondo
quanto riferisce C. Astengo (11 Liçu­
stieo, 1375, pag. 84), è apposto il
sigillo a secco in rilievo del Ma16istrato
stesso, raffigurante S. Sebastiano in
piedi, trafitto da otto frecce, ed at­
torno la scritta: u Offleium Sattitatis n »

Nel copioso certeçgìo del Ma16i-

mente i posti di transito marittimi e
terrestri.

016ni Stato perciò provvide, verso
la metà del secolo XV, alla rtorçe­
nizzezione delle pratiche sanitarie al­
lora in uso, con l'unico intento di
bloccare, al momento opportuno,
ogni rapporto con popoli vicini o

. lontani, ed impedire così l'Inçresso
del contagio.

Del Ma16istrato di Sanità della Re­
pubblica di Genova, il supremo or­
16ano preposto alla tutela della salute
pubblica del nostro territorio, si hanno
sicure notizie a partire dalla seconda
metà del secolo XV, quando il 160~

verno lil'enovese, nell'intento principal­
mente di stabilire una rigorose serve­
l6lianza sui traffici marittimi e terre­
stri, istituì, dislocandoli per tutto il
territorio della Repubblica, l6li uffici
di Sanità, che facevano capo al Ma­
s;listrato omonimo sedente in Genova.
La prima notizia di questo Ma16istrato,
risalente con tutta probabilità all'anno
stesso della sua stabile riorqanizza­
zione, è del 19 marzo 1480, epoca
in cui il D016e Giovan Battista Carn­
polregoso, nel dare notizia della com­
parsa della peste nell' Italia centrale
e meridionale, ordina (( novutn ottl­
ciutn Sanitatis in quoiibet istius tip­
aatiae loco ; (Arch. di Stato, Divet­
sorum, 18).

Dell' attività di questo Ma16istrato
restano numerose testimonianze nei
carte1616i del Governo, e all'Archivio
di Stato esistono documenti in pro-

Ebbero a verificarsi con tanta ire­
quenza in Europa le apparizioni della
peste bubbonica in forma epidemica,
durante i secoli XIV, XV e XVI, da
far ritenere che questa terribile ma­
lattia, una volta caratteristica del lon­
tano Oriente, si fosse in quei tempi
trasferita e resa stazionaria nel nostro
continente.

Molti fattori contribuirono alla dii­
fusione ed alla frequente comparsa
del contagio . senza dubbio princi­
pale elemento che ne favorì l'insor­
16enza fu quello politico: 160verni e
popoli in continuo disagio per inter­
minabili 16uerre e, nell' interno, com­
pleta confusione nella amministrazione
pubblica.

D'altro canto trionfava per il pas­
sato una mancata conoscenza di qual­
siasi norma di i16iene e di profilassi,
ed a proposito delle cause di diffu­
sione della peste, non tutti la pensa­
vano allo stesso modo: di fianco ai
cosiddetti contaqionisti, che incolpa­
vano una pur i16norata sorzente di
infezione, sorgevano minacciosi l6li
anticontagionisti, per i quali la malat­
tia iniziava per cause estranee al con­
ta16io. Con tale confusione di idee, i
160verni non erano certo in 16rado di
applicare misure sanitarie, che del
resto non conoscevano, ed a buon
conto esercitavano ogni pressione sui
loro sottomessi affinchè, quando si
affacciava il pericolo di una epide­
mia, si chiudessero le vie di comu­
nicazione e si controllassero severa-

Sigilli degli U!fici di Sanità della Liguria
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Paganiniana

semplicemente da un contorno circo­
la re che delimita una croce, oppure
il monoçrarnrne di Cristo, e da tre
lettere iniziali, di cui le prime due
sono O. S. (Offlcium Sanitatis} e la
terza è quella del centro abitato sede
dell'ufficio.

Per certe località è omessa nel
timbro l'indicazione specifica de lle at­
tribuzioni dell' ufficio, che è invece
sostit uita da una indicazione qener ica.
Così, mentre per centri abitati di pic­
cola importa nza si ha il relativo si­
qillo dell'uffi cio sanitario, esso manca
Inspìeze bìlmente per altre località più
importanti : l'u fficio di Vo ltri ad esem­
pio ha un sigillo con le lettere P. P. ;
il co mune di Stella ha raffigura ta una
stella a sei punte sovrapposta alle
lettere STL, e così via. Per località
situate nel territorio Iigure, ma ap­
partenenti ad amministrazioni feudali,
si hanno raffigurazioni che si staccano
dal solito: così ad esempio il sigillo
di Sanità di O neç lia porta uno stemma
anepigrafe con l' aquila dei Doria, e
quello di Finale, feudo dei marchesi

Ad olt re 109 an ni dalla morte, non
si può dire che sia venuto meno l'in­
teresse per Pa lJanini uomo, virtuoso
e compositore. Ma in sede bibliosre­
fica, il recensor e non è in grad; di
segnala re nuo vi contributi italiani o
strani eri alla bìoçrafia od alla critica
paganiniane, a rgo menti, d'altra parte,
che potrebbero a nche considerarsi
esauriti. Rievocazion i soltanto, in sede
più che altro qiornalistica, con qualche

del Carretto, è formato soltanto dalle
lettere FIN sottostanti ad una croce.

Piir interessanti, come affermavo in
principio, sono i bolli degli uffici di
Alassio e di Albisola : il primo, dalle
caratteristiche prettamente quattro­
centesche, porta un cerchio rilevato
contenente al centro una figura a
mezzo busto, di prospetto, col capo
coperto di mitra, col pastorale nella
mano sinistra e con la destra sol le- .
vata in atto di benedire: tutt'attorno
la scritta a caratteri go tici OFFICIUM
SAN ITATIS ALASII. La fiqura rap­
prese nta ta è presumibilmente quella
di S. A mbrogio patrono di Alassio.

II sigillo d i Albisola, d i fattura cin­
quecentesca, del diametro di cm. 1,5,
rappresenta S. Sebastiano in piedi,
nimbato, addossato ad un albero e
trafitto da tre frecce, con la scritta
attorno O. S. ALBISOLAV.

Ho omesso, nelle illustrazioni, i
sigilli di Varazze, di TaglJia, di Ven­
timiç lia e di Diano, perchè simili in
tutto a quello di Chiavari.

Giovanni Pesce

punta di "~iallo" e, a volte, più o
meno fantasiose, più o meno sempli­
cistiche interpretazioni del così detto
u sezreto " di Paganini.

Ma in fatto di pubblicazioni dar­
qomento paganlniano desideriamo pu r
seç na larne due a nche se ad una di
esse vada att ribuito un valore del tutto
negativo e l'altra si riallacci so lo
incidentalmente a Pa lJa nini.

La prima , stampata in Isvizzera e

pubblicata in Francia (1), è opera d 'un
vio linista o forse soltanto dilettante di
violino, dal momento che dedica il
libro al suo maestro André de Ribau­
pierre (" qui m'a réCTelé le grand art
de Paganini").

Anch' elJli prende le mosse d'après
la correspondance récemment décou­
aette et adres see à son ami Luigi
Germi, e sulle orme di altri che hanno
largamente attinto al Pagan ini intimo
del Codignola, costruito, com'è noto,
su quel cartesaio, rifà a modo suo la
vita amorosa del Virtuoso, a comin­
ciare dall' episodio della misteriosa
Dida, romanzandole però in modo
letterariamente talmente maldestro e
con tal dispregio dell'esatta ortografia
dei nomi italiani, senza d'altro canto
il minimo tentativo di ambientazione
storica od artistica, che la lettura del
libercolo, lJià poco divertente e niente
affatto interessante di per sè, finisce
col diventare piuttosto irritante.

Che sia stata la preoccupazione di
render più fedelmente l'ambiente ita­
liano a suglJerire al Wartanoff di tra­
sformare costantemente in Batisto ed
Acfiillo nomi come Battista ed Achille
o in Paéro quello del famoso com­
positore Paer?

Contributo dunque, come si diceva,
del tutto nezatlvo a lla biografia paga­
niniana e tip ico esempio, anzi, de l
come non si debba rom an zare una
vita illustre.

* * *
Ma di Pa!;l'anini o , per megllo dire,

del suo famoso "cannone violino", il
prezioso G uarner i che Genova religio-

(1) Boats WARTANO>'F, La vie a llloureuse de Pa­
gcmini, « La presse française et étrangère », O. Zeluck,
Éditeur, Pari. (s. d . e s. p.),

samente custodisce, è detto (e questa
volta senza dar volo alla fantasia) in
un garbato libretto che l'avv. Carlo
Nardi ha voluto dedicare alla memoria
del Iiutaio Cesare Candi (2) la cui fi!;l'ura
è viva nel ricordo di tutta una !;l'ene­
razione di dilettanti e di professionisti
del violino.

II Candi, da poco scomparso, era
nato a Boloçna nel 1869 ed era stato
allievo del Fiorini. A Genova visse ed
operò per circa un sessantennio, pro­
ducendo preaevolì istrumenti alcuni
dei quali, in possesso di privati o emi­
!;l'rati in musei stranieri, si fanno ammi­
rare forse più come prodotto di eba­
nista-intarsiatore che di vera e propria
liuteria. Riprendendo una assai antica
tradizione egli, pur so!;l'lJiacendo sem­
pre ai canoni fissi dell'arte lìutaria in
fatto di acustica, soleva correr dietro
alla propria estrosa fantasia , creando
pezzi esteticamente preziosi anche se
storicamente infedeli.

Ma il Candi, maestro a sua voIta
di liutai molto apprezzati, fra i quali
primeaaia OlJgi il Lecchi , era partico­
larmente simpatico per la distinzione
del tratto, per la civiltà con la quale
discorreva del suo artiqianato pur
essendo del tutto conscio del proprio
va lore, per l'obbiettività con cui ana­
lizzava i tanto strornbazzati "segreti"
della liuteria an tica e nuova, pe r la
cultura non solta nto profession ale che
cela va sotto parve nze modeste. La
Breve memoria di Cesare Candi sul­
l'arte del v iolino che il Nardi pubblica
in a ppendice è densa di noz ioni di
cui dovrebbero far tesoro tutti lJli sto-

(2) CARLO NAnDI, Il liufa io Cesal·. Candi e il vio­
lino di Paganini, Di Stefano, Gen ova, 1919, L. 4.00.
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Forni rustici Liguri e Mediterranei
r L fo rn o è un element o " ti pico dell' abitazion e mediterra nea , di quell' area d i cui è, essen ~iale .l' uso

l del frumento e della p nificazione, Il carattere ch iuso , famIgliare , co n t~ndenza ali mdlvIdualIs~o,

della nostra economia pnrmnva, fa sì cbe anc he il forno sia eleme nt o squIsitamente do mestico dell al"
cbuer rur a rurale nostran a.

Qjiesra no rm a ba de lle eccezioni in senso col,

leruvisnco, soprattu tt o in zone ad eco no mia po ,

" era e fat ico sa, co me le alpine , cbe peraltro mag '

orormc n te risentono di inOussi no rd ici. (La forte

~oncentraz ione dei lavori agricoli e pastorali nella

sraoione estiva co n tra sferimento delle fami glie
b " .

aoli alpe ooi e la lun oa stasi invern ale, su ggelv
t» b b ' b .

scono la co tt ura del pane una o dite volte l'anno,

e di co nse c ucna a la costru zio ne d i capaci fornio
co llettivi cbe servono tutto il villaggio, o quanto

meno gruppi di più fam igl ie; naturalmente auto '

nomi, e spe sso in posizione rilevante, e d i riguar ,

do , al centro e sulla fronte dell 'abitato, - come

ad O vace e in genere nell a Valpelline, Aosta , ed

altro ve). 1

Ma la Liguria sembra rappresentare, anc be

f ig. I so tt o q uesto rispetto, in cbia ro modo il t ipo pi ù

scbierrarnenre mediterraneo del forno domestico, proprio di ogni gruppo famigli are .. Esso è di di,

mension i mod este, capce d i cuocere il pan e di un a fam ig lia media per tre ' qu attro gIorn i, (d ue ' tre

cotture sett imanali). Si presenta in t re tipi : interno, co n bocca nell 'ambiente maggIOre della casa, che

serve ad un tcmpo da cucina e da stanza di soggio rn o, 2

oppure in apposito locale minore. Esso inc ide in .tal caso

in un muro perimetrale,

e ne esorbita all ' esterno

con la curvatura po ste­

n'ore, pogg iando su un

breve pilast ro (Tonn o di

V albre ve nna), o più spes'

so su men sole di legno

o di pietra, talora ancbe

molto alto da terra, q uan'

do il forn o sia nei piani

superiori (fig , I , Bng no le

di R ezzo aglio; T onno).

Più spesso esso è ester,

no alla casa, sul ball ato io

di accesso, a moderata

Pietro Be rri

inoltre i disegni che il Candi trasse
dal violino di Pa~anini. Nella dida­
scalia della la tavola si fa però confu­
sione fra viola da ~amba e viola
d 'amore. La viola da ~amba appar­
teneva alla numerosa Iamìzlìa delle
antiche viole, progenitrici del violino
e dell' attuale viola , differenziandosi
da quelle da braccio per le dimensioni
(un piccolo violoncello) e pel fatto
che si teneva fra le ginocchia o si.
appogglava alla coscia.

La viola d'amore è invece uno stru­
mento sui g.eneris, che germoglia da lle
viole quando già ne era ram pollato
il violino, rimanendo a sè stan te, con
forma assai simile a que lla del violino
ma con fondo piatto, con testina di
amorino bendato al posto del riccio,
con sei o sette corde, e con altrettante
corde di risonanza. È un istrumento
che vede la luce alla metà del Seicento
circa, che vive per tutto il Settecento
con un suo abbastanza ricco reper"
torio solistico e concertante (venne
usata anche da Bach), con rarissime
riesumezioni ottocentesche e invece
con una nutrita recente ripresa ad
opera di virtuosi , tra i quali va segna"
lato l' Hindernith, nel suo repertorio
or iginale.

L'Istrumento costruito da l Candi,
di proprietà Santacroce, che alla fog"
gia di viola da gamba unisce le ca"
ra tteristiche della viola d'amore che,
ripetiamo, fu semp re ed esclusivamente
una viola da braccio, è parto di pura
fant asia ed ha valore più estetico che
musicale.

rici di quel prodigloso fenomeno fisico
che si chiama violino .

Il ~iudizio che il Candi, partendo
dalle esperienze dei famosissimi liutai
della Scuola cremonese, dà sul destino
del violino , affermando che la riuscita
d'un istrumento è questione ben spesso
non di anni ma di secoli, con I'irnpli­
cita ammissione che, solo per vana­
~loria, un liutaio potrebbe vantarsi
d'aver creato uno strumento perfetto
ab initio, sta a dimostrare la serenità
e la modestia di questo Maestro che a
Genova, sulle or me dei Rocca, seppe
ridare una tradizione Iiutaria,

Il Candi ebbe la fortuna di poter
aver a lungo tra le mani, per un lavoro
di completo restauro, il violino di
Pa~anin i che stava disfacendosi, con"
dannato com' era (e com ' è tuttora,
purtroppo) ad una letale inerzia . Lo
studiò profondamente ricavandone
anche ~li schemi costruttivi ed appor"
tando un contributo quanto mai inte­
ressante alla storia della liuteria. Anche
per questo vada lode al Nardi che,
precedentemente profano in fatto di
violini, sa ora introdurre il lettore, con
fervore di neofita e in modo quanto
mai piacevole non più nelle aule di
Temi o nel sinedrio ove fu processato
Gesù, ma nell'umile bottega del Candi,
salvando dall 'oblio la chiara onesta
fi~ura e la semplice limpida Intelligenza
dell'artista-erfigìano.

Il libretto del Nardi è presentato in
eccellente veste tipo grafica ed è cor­
redato di 14 tavole fuori testo che
illustrano , anche nei particolari, pa­
recchie opere del Candi, riproducendo

A C U R A D E L L' E N T E P R O V I N C I A L E T U R [ S M O
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Tra i mo num enti , che le v ice nde be llic he ha nno contribuito a rime tte re in lu ce . od in valo re . e che riv el ano
spess o u na insospecta ta fiorit ura de lla Rin asce nz a anche tra noto abbia mo sce lto alcuni gioie lli . ch e
Ca rlo Ceschi ha pubblica lo ne l sua rece nte volu me ( v . ol tre . pa go 56) e qui defin isce ed i/lus tra ,

CAN T OR I A D I S. S T EF A N O

•

Rinuscena; genovese

L a Cantoria .:Ii D o nato Be nti e Bendetto d a R ovezza no q uando si elevava intatta sul la r>

moruosa m enso la, d isp iegava sulla facciata int erna dell a ch iesa d i S, Stefano, sull 'ese m pio di D o n ate llo

e di L uca della Robbia, i suoi quattro riquadri marrnore i celebranti la Musica e la R el ig io ne .

N el primo int o na sul salrerio i salmi David, deposta la Iionda e la daga al d ossale dell ' o rnata

sua cattedra ; una arcadica rievocazione della primo rd iale poesia pasto ra le è ti seg uente : un el ­

len isti co ril ie vo si direbbe il terzo, quello .:Ii Orfeo cbe attrae col suono g li an ima li, per il tema e

per l'esecuzio ne narurahsnca, e classica è la Musica in persona, accordante la sua posa ne rvo sa­

m en te to scana e qu attro;:entesca alle volute della cetra e del seggio e al drappo Iluenre.

Fo rtunatamente non tutto andò perduto n ella distru zione della chiesa. V i si raccolsero nell e

m aceri e i bassorilievi e parte delle mensole, cbe, dopo un paz ient e restauro, po t ranno essere n ­

co m post i e r icollocat i ne II'antica sed e.

p

Fig. 7

aree più conserva ­

n ve della T oscana

(Iso la d' Elba ) ed in
generale dell ' Italia

perunsulare. 3

T ali forn i domestici, senza mai pretend ere un a norma

d'arre, ban no un cbe di elegante, di arcb ùerrorucarnenre

puro, cbe tocca Il nostro senso dell'arre spontanea e fun ­

z ionale . Non è m io compito in questa sede st abil. re con -

Fig. 5 fro nt i. e g enealogie tipologicbe r igorose ; ma può essere

. . slg n lh ca[lvo co ns id erare due scb izzi cbe rica vo da lle illu-
srraz roru del bel volume su C re ta di Lidio Ci priani,
cbe . ba compiuto ric ercbe orig in ali durante loccupano n e

m ilit are de ll ' isola : 4 l' uno ci presenta l'esp ressio ne e,

srerna d i un ' ans a

li', di forno serv ito da l,

l)j1 '~ l'int erno (fig. 6),
/;j~ l 'altro un fo rn o co '

I; '\ '/ srr ui ro all' estern o

----...,-" ~~ m a a n'do sso de l,

'1 "// r « \" ~ l'abitazione (fig . 7 ) .

/ 1,,/ / I , ~' ,,:J. T ipi mdubbiarneri -

~_~;:C-r_' -:-'- ..J '," ~~, te p iù g randi e dal
-".-J 'lo d isej!no p iù libero ,"( -. -")r0 ' ~_, '--\ . ' ( '( - "ì I~' . m a sos tanzialm ente no n difformi da i nost r i, cbe in eoua l

- -::::::::--_ = ~àl modo si avvice nda no ne ll' uso entro un a stessa età e ~ no
- - '\, stesso ambiente ; e paiono attestare un a continuità med ùerra-

Fig. 6 d ' . . dn ea el [lpl i forni liguri Illustr ati, cbe m eriterebbe una più
ngorosa e vasta co nfe r m a In altre zone.

altezza (fig. 2, Esola di Rezzoag lio ), (ma ge neralme nt e, per il
forre dec liv io del suo lo, co rrisponde ad uno dei p ian i alt i del l ' e ,

dificio, costru ito in pend io ), o sulle logg e alte (fig. 3 , Erro la .1i

R ezzoag lio ). Ta lo r a esso, per q uan to a ndosso della casa, form a

corpo a sé, sorto un terruccio cbe serve ancbe da deposito d i le vn a

e di " fascine " (fig . 4 , Ama è d i V albrev enna]. PIÙ raro da noi il

tipo to tal m ent e separa to (fig. 5 , C asaregg io .1 i Rezzoagl io) , m a

sempre agg rega to alla casa, perc b è circo scr itto in un co rt ile o

piaz,zu~ l a , ove si raccolgono spe sso i v ar i " se rvizi" m in o r i : po llaio.

comg lIera , porcile , font an a. lav ato io: ti po q ue sto cbe appare

In ve ce freq uente o v e lo sp az io è m eno gelo so d i sé , co me nelle

Teofilo Ossian De Ne gri

(1) ~fr ; un. ,;sempi? cii I)ia~ ur:~, acl !,~onomia ~elal Ì\'a~len le e vo lu ta . a )I onsn è . n e ll a b . . " .
t r u gh .U lt,l CSS I ,!ell nbìtazmu e e Il forno . m una picco la cos truzio ne ud clos I t. . I assa luuIlur:l. tre, 19la.n

a. O,'C
serve per l LISO di più Iumigll e ed ha la freq ue nz a rucd ia di u n o su cin ll~~·l .1 .H . una t ~arete. p ru spesso Isol a ta :
di Geoqrafìa , Genova. n . ;;, 19-jX. pa go51. ' ( o sei case . )1. IL l' HETE in Annuii

(2) Cfr: I llI .bell 'esempio in T.C.~ . ~llr~ver,w 1'1I((/ i (( • Liquriu , pa go 207, fig.71i. (Fer d a n n, in vat di Vara).
(3) \I ttpo Iigu re . con le s ile var- ìe t à, SI e s te n d e com e è v " 1 • •

p~r anIbi.en te e pe r ethnos . ind ipe lld e n te n;e n te dall~ ' I O 'r ~ tut .t!! ~~zona.a ppennll.l 1 ~a set!entri.?na le ..omoge n ea
lu O claSSICO ch e ci dispensa eia più vas to s fosrai o d ' . CO!l l o.u raz ~o n i s!o rIco . anl nll lll s trah y e. Cl hash un ese rn­
(p~rI11a), ) Iarola, So ll a n o Su p, ( lI egg i ~ E.), i c':.~i fo: n !' l la ZIO.\I.1 e ,II f~ !'I1 : Ce re~o le (CimI,! " 'Enza) . ~;lIar<lason e
efflcncemente ill ustrati da (i. FEIUL\IU • J: lrch ite tt I pens~ ~ . su trf.' l ° s?-et~o nI ! ° sOr!eth da rOZZI}lIlas trL sono
ta vv, 5, 9 . i o, 11, 17. IX, 19. . La varie t à d ei ·fo rll i ru~ rr .rll s l l ~ u ilei ar~e I / u / lU ll U - (19~;» •• Par te IY , ~lllilill, spec.
rilevati da C. FOR:"IESTI:SI , S ule sull 'Arch it ettu ra rusti t CI,17d [ l. rapyourh. coo/altre re glo.ll.,! (Sardegna} furo no giù

(4) L C ' C . ' . , . C(( Il e (( .lgur l(( rienta e, Lares, 19.1" pa cr• Ii dell estratto
. ..lPRI.\~l - reta e l urlg ln e lIIecil terra ll eCl cie l/ n Ciuilt à - Fi renze , Hl·t:t pag o :~5 e figg . 2:l. 24~ 25. 2ti. .
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RECENSIONI

nella scena d ella storia il moto r isorgim entale
ita liano co me a ffermazione di un ce to sociale che
ha elaborat o nell'opero so cl ima del secondo Se t­
tec ento le propr ie posizion i economiche e idea li
e le proprie aspirazio ni politiche e se nte d i po ­
tersi im porre co me ca pacità di aut ogo....ern o:
fen omeno storico che non è solo dell ' Italia e si
presenta prima co me competizione pacifica e poi
co me lo Ila sanguinosa e d ineso rabile 5 0 110 quesla
luc e il pr oblema delle o rigini del nost ro Riso rgi­
mento può superare le co ntra p poste lesi che le
vedon o in mod o esclu sivo o ne lla rivoluzione
france se o nelle forze a uto elone dell ' Italia .

O rben e, in questo sviluppo d i sempre più
co nsa pevole affermazione del ceto medi o . la po­
sizione della soci età genovese si rivela con una
pa rtico lare ma turità politica , frullo d ella secolare
tradizione di attività ec onomica di un ce to mer­
cantile a bitua to a d uscir fuo ri del chi uso a mbito
pa tr io per esse re pr esente in o gni par te del mondo
co n la forza d ella sua ricc hezza ec on omica e con
la tenacia delle sue inizia tive : la re pubblica di
G enova era il suo po rto . e in un porto non ci
si ferma se non quel tant o che occ o r re per ri­
prendere fiato . E se a ggiun giamo la triplice mi­
naccia che pr em eva su Geno va lungo il co rso
del secolo XVIII (le as pira zio ni br ita nniche nel
Mediterraneo, il cesar ismo asburgico causa d i un a
fo rte tra dizio ne antia ustri aca, l' espa nsio nis mo sa ­
baudo verso le co ste ed i po rti Iiguri in una
di rezion e po litica, qu indi , non lon ta na dagli inte­
ressi francesi), compr en dia mo fa cilment e qu an to
fe rvore potesse suscitare in Genova un rtv o lgt­
mento politico che na sceva con la proclamazione
di «diritti . dell'uomo, mentre nel suo tramonto
ormai ineluttab ile la o ligarch ia nobiliare Ileno vese
inv ano si illudeva di poter porre un freno o as­
sorbire nelle pro prie tradizion i poli tiche la « r iso ­
lu ta spinta in a vanti della classe media ed intel­
le ttuale per impa dronirsi de l potere e frantumare
il blocco dei pr iv ilegi e de i monopoli con i qua li
l' Oliqarchia aveva do mina to pe r tanti secoli .
(pali. 39) .

Su queste linee gen erali non può non correre
la r iflessione del le tto re di q ueste pa gine del
Nurra . Il primo di qu esti saggi, que llo su « G eno va

P. NUR RA - Genova ilei 1848, nel \"01. «Il 1848 nella storia ital iana ed europea, scritt i
"ari a cu ra di E. Rota ». Milano, Fr. Vall a rd i. s. a. pagg. 33.

P. NURR.-\. - Genova ilei Risorqime nto . :\Iilano, Fr. Vallardi 19-!8 (Collezione <J, Problemi
del Riso rgimento .), pagg. 248.

Genova nel Risorgim ento.

Q ua nto più la recente sto rio gre fìa va disso­
dando in p ro fondità il ca mpo della storie italiana
dei secoli XVIll e XIX nel proposito di esa minare
con me lodo veramente sto rico e no n p ropagan­
disti co le o rigini, gli sviluppi, i suc cessivi mo menti
del problema de l nost ro Riso rgimento (v eramente
an cora e pr oblema s ] , si va delinea ndo un a po si­
zione di primo pia no pe r Geno va , in pa rtico lar
mo do per il travagliato pe rio do tra il 17 89 e il
1848 -49: periodo che con ragione vie n definito
« eroico' non tan to pe r un a nazio nalistica esa l­
tazione di episodi ch e colp iscano le giovani fan­
tasie, qu anto perc hè veramente la labo r io sa fo r­
mazi one di pr ogrammi, idee , aspirazion i unitar ie
vi si r ivel a con un fervo re ed un a inten sità tali
da imp o rsi al p iù freddo e spassionato degli
ind aga tori, D'a ltra pa rte o ggi, forse, sia mo nello
sta to d' a nimo più o ppor tuno per una in terpreta­
zione inti mamente « am orosa ', che a p pun to per­
ciò può essere più stor ica mente o bielliva e pe ne ­
trare più a fo ndo nello sforzo, mai defini t ivo,
di e comprendere s la storia passata : una sint esi
di attuale inte resse e di obi ettività pe rm elle di
met tere in luce il significato ve ro, cio è ideal e. di
idlli, d i polemiche, di loll e che si presen tano allo
sguar do dell o studioso in tulla la lo ro multiforme
frammentar ie tà. Vivaci co rrenti ' di pensiero , urti
tre mendi di fo rze, laborioso affermarsi di esige nze
politiche ed ec o nomiche tra lo scoppio della r i­
vol uzio ne francese e l' inizio della re stau razione
postnapo leo nica rivivono, co n una singolare at ­
tua lità, .nella mente di chi sente l'analo go trava glio
de l mondo a noi contemporaneo.

Tullo un nuovo mo ndo in formazione si era
scrolla to d i dosso sanguinosa mente ba rdature di ­
venute assurde e inceppanti lega mi sociali , sollo
gli sguardi vigili o sospetto si di ch i aveva nella
propria realtà politica qu alco sa d elle nuove aspi­
razi oni libera li o di ch i sen tiva nell a sua tra­
dizione politica una -Jo rza tenace in lolla per
la propria conse rv azione. Nell' intrecciarsi d i in­
teressi politici contra sta nti in Europa (e il conti­
nente eu ropeo è già di fa tto una realtà politica
non p riva di una cer ta unità per il ri perc uotersi
vice ndev ole d i a vvenimenti e di idee ne l crog iuolo
cosm o politico de l secolo de ll'Illuminismo) ent ra

L A TEMP ERA NZA E LA G IUS TIZ I A

Q ueste due s tatue fanno pa rte de l simb o lico g rup po de lle Virtù Card ina li fian ch eggi anti la Ma ,
do nna co l Bam bll1o, pos to a co ro name nto de l pr ona o della chiesa de lla Madda lena. Sono da anno ve rare
ne l rist retto nu me ro di sculture pisane de l sec. X IV esistenti in G enova, nella cerchia di G iovann i di
Balduccio, Il quale lasciò in Duomo, ~el monumento al car dinale Fieschi, un a composizione magi strale .
~esta sll1golare Temperanz.~ , atteggIando. d co:po, avvolto in profonde pie ghe, a un leggero ancheg'
glamen to , prepara e rende plU espressIvo l' rnsoliro ce sto de lla sua mano; il sorriso colto sulle labbra
de lla G iustizia bene si addice all'imp ostazio ne gagli~rda de lla fig ur a e all'a tteogiame n to sicur o co n cui
ella sembra ava nzare pr o te nde ndo la spada e i ro to li della L e.2.bo e. b

c ' Carlo Ceschi
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ultimo superstite di un gruppo di amici: e c dice
il SI/O racconto, all'ombra della Lanterna », (Chi
volesse appreszere anche il lilolo ne l suo intimo
ca lore, rilelllla le brevi ac corale pa ro le de lla pr e­
messa e capirà tan le cose. Solo, francam ente,
• All'ombra della Lanterna . po teva bastare. La
Lanterna è un a sola) .

In questa luce hanno ellualmen le posto le
brevi no tizie sloriche e le noterelle curiose, le
Ilrandi linee de lla politica e de ll' economia ed il
pellellolel!zo elegente . Rilornano con pa rticolare
comolacenee Iluslose scene di Iliardini e di ritrovi
di Ilenliluomini, di letterati ed artisti, sullo sfondo
della Genova sellecentesca o ollocentesca . E la
città è sempre tulla presente, con le sue alture,
il suo mare, le sue vie, le torri, le mura, Illi
edifici in perenne rivolUi!ione e trasformazione, a
seconda delle esigenze del traffico. Anzi, è questa
visione urbanistica della vita Ilenovese che confe ­
risce all' esposizione una tal quale unità e coe­
renza, e ripalla della fatica che una lettura ordi­
nata de l libro richiede.

Pe rchè, è debito di onestà riconoscerio, il
Grosso non è, qui, scrittore nè elegante nè facile.
La sua prosa è trascurala, forse stanca. EIlIi è
un co nlemplatore riposa to e calmo, che non ha
frella perchè ha sempre contemplalo così, cosa
su cosa, con amore del frammenlo, dell' angolo
ombroso, dell o scorcio. Nota con svallalo acume,
e passa ollre rapido, non preoccupato se questo
suo curioso modo d i notare lo po rla spesso a
rivedere quel ch e ha Ilià visto ; ed un lello re
legllero o mali i!iosO polrebbe mo rm o rare ch e il
Maestro si rip ele , e non ha av uto la pal!ienl!a d i
rilellllere il suo dellato . (Noi non VOllliamo essere
mal iziosi, ma non po ssiam o lac ere che, a l di là
dell e caraller isliche inca nce llab ili di un tempera ­
mento, certi... an acoluti non vanno. E le asprel!ze
e torluosità in cu i spesso si impunla la lellura
no n sempre saranno colpa de llo stampato re, che
ha sp ez"ato i peri odi (p. 63) o ha pu ntelllliaio
capr icci osamente).

Di quello che ci appare un temperament o
di inna morato è frullo anche l' o llllello proprio
de l libro. Già per qua nlo ha l'appo rlo con
l' inquadramento stor ico gene ra l<', ollni ac cadi-

sono innumerevoli e molli di essi tali da affaticer e
il lettore, sia quando si allribuiscono ali' Aulo re
sllrammalicature inammissibili in uno scolaro, sia
nei diso rientanti errori delle date, sia per l'assenaa
dei segni tlpografìci che distinguano le parole del
testo da qu elle dei brani ortginell trascritti.

Giuseppe Oresle
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I difficili anni del dopolluerra hanno avuto
la fortuna di offrirei tre importan ti o pere di
insieme, che per diverse vie conlribuiscono a
darci una visione sinqo larmente vas ta ed alluale

della Lillur ia.
Il vol ume di Orlando Grosso ci si p resenta

in ve trina in ves te o rna lissima ed accogliente ,
per fo rmalo , stampa, [llustr aaioni. Un' opera su
Genova agile seni!' esse re srnl lze, dolla senza
inllombrare Illi scaffali di vol uminosi tomi, era
quanto, come si usa di re, si desiderava. Forse la
pr omessa è in parle manca la. Premello, a scanso
di equi voci, che qui inlendo pr escindere dal Iliu­
diaio so stanziale di merito sulla critica de l Grosso,
che è Ilià acquisito in base alla sua vastissima
produl!io ne anteriore. Mi limito all' esame della
pubblicazio ne nei suo i fini per così dire editoriali.

E invero il Grosso, di cui molli r icordano
que ll' aureo libriccino su c Genova nell' Arte e
nella Storia» (1916) ch e primo forse ha rivel ato
ai Genovesi, da troppi anni d imentichi, le Illorie
artis liche delia Superba, o il più sostanzioso
c Genova. di Ber llamo (1926), non attin ge qui
nuove mete, ma intende rinnovare quei tesli,
esauritissimi, con una summula alllliornata al
lume dei recenli studi e delle ultime scoperte,
nonché della sua stessa fort unatissima esperienza
di conservatore dei monumenti cilladini.

L'opera è pe rtan to o nes tam en te div ulgativa,
ed il testo è quasi discor sivo, senza dig ressioni
o noie erudile . E va no sarebbe ricercarvi comple­
teZi!a di informai!ione, o una linea di svoillimento
rillorosa . Essa è bensl divisa in capitoli; ma in
manc anza di un sommario (ma perchè non se
ne è ac co rlo l'editore1), tocca a noi sfoll liare le
duecento palline del testo per evocare i titoli e
ricomporre la linea: dal cas tello Iillure alla
Compal/na a lla liberlà del Doria , dall' arie rom a­
nica al '4 00 a l secolo d' o ro dell' a rie Ilenovese,
e a Ge nova italiana... Su que slo schema genera ­
lissimo l' A. compone il suo qu ad ro . Non pe r
nulla il Grosso è pillore ; ma è un pillore sob rio,
che più che il d isegno ama il colo re, la penn el­
lata alla brav a, la tintellllialura de lica ta. E guarda
dalla dis involta sicu rel!za de lla sua ancor qiova­
nile maturità , Genova suo unico amore, egli
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lano co n un a serielà di impostazione e o bi ettivltà
di an alisi, ch e li rende degni di rilievo.

purtroppo però (ma l'appunto non Vll all' Au­
tore) la scorrellei!i!a tìpografica della edizi one sem­
bra co nfermare il deplorevole primato cui pare
~spira re l'editore Francesco Vallardi: Illi errori
di stampa. specialmente nel primo di questi saligi,

(1805) e la cadula di Napoleone. l'autore sorvola,
per.soffermarsi sulla seconda repubblica demo­
eretica (1814). presentata co n la trascrizione
delle lunghe e interessanti c Memorie. di Giro­
I~~no Ser.ra, che merilavano però una illustraaione
pm . speCI~C? Seguono alcuni capitoli conclusivi
e rlassuntivi sul periodo della Reslaural!ione e
~el 1848-.59, nei quali son toccati alcuni punti
importanti, come per es . il Ilraduale affacciarsi
a?che ~elle. cla ssi popolari mediante una più
diffusa islruaione e per l'efficacia so pra llu llo della
propaganda maaainlane, menlre Genova, c per la
qua l'la vo lla in cinquant'anni, divenlava il fulcro
de~ movime.n to. pe r l'Tndipendenaa italiana ' (p .
22"). ProprIo. ~ Genovesi, eredi di una lunga e
secolare tradiaio ne municipale, e fra i quali solo
~na. piccola minoranza fin da l 1792 ·96 aveva
intuito .Ia .necessa.ria so luzione unitaria del pro­
ble~a II~hano, diven tano ora i più tenaci esser­
ton de ll unità, sicchè non meraviqlla se pur dopo
le dolorose de.lusioni de l ' 48·4 9 in Ge nova que­
s t~ fede no n S\ perde, anzl inva de zo ne sempre
ptu larghe delle stesse classi operaie e popolari.
Il. lerreno è pronto, co sì, per l'impresa audace
di Ca vour e di Ga riba ldi.

AI 1848, invece, è dedicato in pa rlicolare il
s~condo sagllio : breve ma o rga nico e pr eciso,
r ìconferme que lle q uali tà di indagato re già rile­
vate pe r il volume e coslituisce anch' esso un
contributo notevole co ndo llo sulla ricca blbllo­
Ilrafia e su alcune fon li Iliornalisliche de l tempo.

Come si rileva, il Nurra ha pilt minutamenle
esaminato il pr imo period o rivoluzionario e na­
p.~leonic,:, fino al 1800, mettendo ampiamenle in
rilievo diversi aspe Ili de lla sloria Ilenovese, e giu­
stamente l'accento dell o studioso balle con insi­
stenze su a lcuni, come per es . il signlficato della
lo lla po litica in Ge nova nel primo diffondersi
delle idee rlvolualonarle, non allitai!ione di masse
popolar i, ma c insofferente anelito dell' intell igenza
e de ll'ern ulaaione individuale che mirava a tra­
vo lgere le barriere che o pponevano al suo cam­
mino i blasoni e le rlccheaze s (P. 39); e queslo
c due llo ai ferri corti fra la cla sse dei nobili e la
media borghesia, d uello prima laten te poi aper­
to. (p. 201), inserito nella sto ria italian a del
tempo, .vien seg uito non solo negll avvenimenti
e spec ialme nte nelle drammalich e vicende del
ma llllio-sellembre 1797, ma anche nell 'urlo delle
opp~s:e posizioni ideali sulla stampa periodica e
quohdlana, e, ancora, nel prollressivo affermarsi
del pensiero unitario che veniva sorllendo e raf­
for~andosi pur sulla Iradii!ione di ileiosa difesa
dell autonomia cittadina. Non posso fermarmi a
sottolineare lulli quegli altri aspelli parlicolari sui
quali l' Aulore o IleIla una nuova luce o pr esenta
un a per son ale inte rprela zione, sempre nolevole
anche se lalvo lta mi sem bra Iliuslifica la qua lche
rise rva, no n essenziale del res lo , come per es. sulla
efficacia delle correnli Iliansenisliche, e anche se it
le llo re può rammaricarsi dell a forma più affrell ata
e ~eno organica de lla trallazione della storia po­
sterio re al 1805. Ambedue qu esli saglli si presen-

nel ~isorllime.nto. , è un'indagine in IIran parte
anal~hca, nu lrlla. d i una vas ia e diligente infor­
mazIone : e. cosh~uisce un conlribulo assai impo r­
tante, dIrei . anzI. per alcuni rispetli un punto
fer~o che. SI a!!llmn\le ad allrl salllli magistrali
~ual.1 quel!1 de l Vitale, Ciasca, Codignola , Bornale,
In vl~ta d i una storia dell' apporlo di Genova al
prc:cls~rs! politico di una coscienza nazionale
uuitarla In senso moderno; storia che o rmai può
ess~re affrontala in una sintesi completa ch e d ia
a clas~un momento e a ciascun fallo re il po sto
che gl.1 compele, inquad ra to in una interpretazione
organica del significato e della importanza de l
~ocola~o ~!s~rllimenlale Ilenovese. O rmai su lulli
I punti piu importanti è slata richiamata l' allen­
zi.one de!l? studioso : tradizio ni politiche, in tere ssi
diplomah,:' , e~onomici e sociali, cont rasti religiosi
e . cul tura li, v igore nuovo di partecipazione alla
vita p~bbli ca, lo lla di idee, correnti pub blicisliche
P? lemlche giornalisliche e di stampa . Su a lcuni
di qu esti as petli il Nurra, do po una pr eparazione
ch,? il .!ellore avverte lunga e accura ta e rivel a­
tasi gld con alcuni nolevoli sagll i pr ecedenti
approfond.i s~e o ra l'e same delle fonti, offrend~
una .espo s.lzl? ne spesso mi nuaìosa che illumin a
pu nti lasciati finora in secondo piano, rip orlando
talvo lta docum enti ined iti che fan no sentire la
voce viva. ?ell' inter esse a llora all uale, co me per
es . le. no liaie sulle o perazio ni militari in Lizurle
nel gmgno-I ~lllio 1795, il c Manifesto all'Eur~pa'
redall? ? .~'h l.ano. nel 1797 dai rivol uaio na ri Ile­
novest IVI nf ullla ti, una c Nota. di G irolamo
Serra de l 1805. le lunghe c Memorie sugli avve­
nimenti di Genova del 18 14 ', de llo stes so Serra.

Dopo un interessante capitolo preliminare che
melle l'accento sulla interpretazlone che l'A~tore
and.rà svolgendo nel corso del libro, si iniaia una
rapida scorsa sulla società genovese Ilià in fer­
mento alla villilia dell'89 e si imparano a co no­
scer,?, come elementi ir requieti, a lcuni di quegli
sles~1 no~i ch~ r ico rreranno nel periodo demo­
c~ahco.nv.oluzlonario . L'A utore entra quindi nel
v.IVO dell ll. epi sodi anche lumulluosi della diffu­
sio ne de lle Idee rivoluzionarie e de lla lolla de i vari
c P?~ti ti., per iodo nel qua le, con le iniziativ e
po llhche. e di . propaganda de lla medi a borghesia
me rca ntile e intelle ttuale e della no biltà più po ­
ve ra . mir an ti. ad abba ller e la vecc hia o liqarchia
dominante, SI vanno nolando le prime voci sch iel­
ta~ente .u~it~rie, specialmente dopo Illi inconlri
del p~trt?h IIguri con Illi esuli napolelani, c pri­
ma sClllhlla che accese il fuo co sacro dell' id
unitaria. itali~na • . (p al!. 57) . Si Iliunlle così :~
moto n vo!u zlonano del 22 ma llllio 1797 e alla
co~venzione d i Mombello tra il Ilen . Bonaparte
e I rappresentanti Ilcno vesi, a llo di nascita della
nuova repubblica de mocra lica, la cu i vita tra va­
~liata, .germe di un a malUl'anle coscienza politi ca ,
e se~1lI1a dal Nurra ~u documenti inediti di note­
v~le Imporlanza, quali per es . le c Memorie. di
Glr?lamo Serra, la co rrispondenza diplomatica e
varI,? a~lre ra ccol!e es~slenti presso priva ti o presso
la Bibliote ca Umversllaria di Ge nova. Sul periodo
successivo a l 1800, tra l'a nnessione a lla Fran cia
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mento è una viltoria: delle armi, dell'avventura.
del commercio; e tullo è bello, tulla Genova è
bella, tulli l'hanno ce lebrata. ed essa è la clllà
più bella ... Non già che ciò che vien riferito non
sia vero; ma solo quanto risponde al desideri o
dell' amante è riflesso nel quadro. Se trascuras­
simo questa considerazione. si affaccerebbe in
noi insistente l'idea del paneqirico, e Dio sa
quanto questa parola offenda il nostro desi derio
di onestà e verilà. Ma il Grosso non cessa mai
d'essere artista e il libro rimane innanzi tullo un
debilo d'amore. Come tale dobbiamo sfogliarlo
anche noi. e cercare che un po' di quel sereno
amore che ha illuminato una vita si comuni chi
anche alla no stra frettolosa curiosità.

E la storia dell'arte? Chè dobbiamo accen­
nare an che a questa. pur con l'occhio vigile de l
profano lellore. Qui la mano del Maestro è evi­
dente. nella disinvolta sicurezza di giudizi e di
riferimenti. La storia dell' arte gen ovese non ha
segreti pe r O rlan do Grosso , e non è davver o
un a no vità peregrin a qu ant o sto profferendo l
Seno nchè (mi si perdoni la sp ietata fra nchezz a
cui mi sospinge la passio ne per l'ar çom cnto], le
pag ine paion dellate con l' eccessiva confidenza
di chi vive da I/ran signo re in mezzo a un
mondo di ra ffina tezze, e le dis tribuisce con libe­
ralità, 050 dire, mor tificante. Il fasc ino de lla
ricerca felice ha allella to lo studioso a dir tutto,
a non dimenlicare nessuno: e i nomi si susse­
guono ai nomi. di artisti, di lellerati e di musici,
di lIenovesi e di forestieri, di chi ha lasciato
monumenti imperituri e di chi non è più che un
ricordo, di chi ha raccolto e di chi ha seminato ;
e in mezzo a quesla ridda di nomi e di date
(troppe anch'esse, e non sempre sicure) l'anima
di chi non sia iniziato si spaura.

Invero anche i capitoli migliori hanno
qualcosa di esuberante. E la conseguente fram­
mentarietà de i giudizi ne vizia la perspicuità . E
ne risultano anche sacrificate le figure mal/giori,
che nella folla delle minori e minime, e de i puri
nomi. non han no respi ro : uno Strozzi. un Ma­
Ilnas co. son o poco più che accennali. Fo rse
frena qui la facile vena de l Maestro un certo

Il volume del G rosso, pur rlech egqiando a
vo lte eventi bellici recen ti, nel suo insieme ri­
specchia la cultura artis tica de l primo quarant ennio
de l secolo. Con la mo noqrafia de l Ce schi siamo
parla ti nel vortice dist ru llore della guerra mo ndiale.

Già il Comu ne. negli an ni della to rmenta, aveva
curato in un nu mero del suo Bollellino un'ampia
iIIuslrazion e delle rovine da incur sioni ae ree .
Docu mentazione indubbiamenle importante, v ision i
dolorose. e didascalie brevi, più che a commento.
a ludibrio dell' o nta sa crtlega. Ol/qi la bu fera è
passa ta. le pa ssioni si sono sedete, la nostra bal -

ritegno, come per cosa vieta; e in ciò po ssiam o
anche consentire . Ma l'elencazione soffoca anche
i principi informatori e le conclusioni più signi­
ficative per l'a r te nostra. Così il giuoco delle
varie correnti artistiche su suo lo ligure non trova
rilievo e definizione adeguali. Nè si coglle con
la de siderata chiarezza que l colo re c liqure. che
l' arte di importazione viene acquistando nel ­
l'ambiente. o gli a rtisti no stri tenacemente
conservano, anche quando, emigrando, si inse­
riscono in scuole e correnti più libere e forlunate.-

Forse avrebbe giovato all'opera una Iimila­
alone all'arie fil/urativa. senza avventurarsi in un
ambientamento storico-culturale che rie sce ina­
dequa to alla modesta mo le de l libro. Del pari
riuscirebbe certamente ulilissimo per la consulta­
zione un indice ana litico, che manca. Quelli che
completano il volume. e le appendici. va rie ed
interessanti, hanno altri scopi. e nel co mp lesso
avva lorano il sen so d i provviso rietà che abbiamo
qià rilevato. La c Nota bibliogra fica . raduna i
so li nomi. senza discr iminazio ne nè di età, nè di
merito; l' c Elenco del pittori dei quali l'attività
in Liguria è documentat a dal sec. X li al sec. XVI>
ha un suo va lo re crilico che sfuglle a l Iellore
com une... ; più interessante, pe rchè dol orosa pri­
mizia. l' c Elenco degli edifici monumentali colpiti
durante I bomba rdamen ti.....

Invece plaudiamo senza riserve all' c Indice
delle illustraeioni •• che co n rife rimenli topoara­
fici precisi supplisce alla esse na iali tà delle dida­
scalie delle tavole. E so no quasi duecento
illustrazioni che rappresentano tu tta l' arie geno­
vese. e la scelta è particolarmente felice . Anche
quando i soqqetli sono per così dire obbligatl
spesso le fotografie sono nuove; ma non mancano
p rimizie preziose, o riproduzioni di monumenti
che la querra ha distrutto, sicchè se ne rinnova
in noi il rimpianto.

Con questo rilievo veramente felice amiamo
chiudere la nota. forse un po' disorganlca, su
un libro che insomma, con la sua ricchezza, ha
aqqanciato tutto il no stro interesse e la nostra
passione.

danza si è morti ficata. e po ssiam o tornare con
occhio pacalo e sere no, e con immutato amo re.
a l nostro scon volto pa trimonio di bellezza.

Questo spirito di ser enità an ima o l/qi il Ceschi
a rive de re il suo mo ndo. C' è la cronaca delle
d istruzio ni e il dolo re delle irrep ar abili pe rdite ;
ma · c'è a nche l'an sia della difesa e il conforto
dei labor iosi recuperi ; c' è infine la gio ia d i nuove
luci , di nu ove con quiste dell' arte. venute a ripa­
Ilare. do po lanl e fatich e, il cuor e. osi am o dir e.
d i un padre .

Il Cesch i non è, neanche lui. per natu ra , forse,

uno scrittore forbito. Si sente nell,a sua, pros~ tullo
il tormento della ricerca espre~slva. 111 eSlg~nz~

di essenzialità. ma con risulta,h an c?ra asc~~t1t.
scabrosi. Eppure la lettura rt~sce 111 definitiva
avvincente. perchè la prosa arida è tulla mate­
riata di pensiero vissuto. di idee .che fan ress~
nella mente dello scrillore, e lo costr~~gono a ce,nnl.
Temperamento severamente autocrlllco. e cosclen:
ziosiss.mo. il Ceschi non si permette abbandoni,
voli lirici. Se lascia la schlettezaa del dato o del
rilievo è solo per una arlluzia fUl/qevole e con­
tenuta. a fior di labbro...• per un, cenno morda~e,
con cui finlle nascondere sarc~sltcamente. orezta­
namente, se stesso: la sua amarezz~. o I~ sua
qioia seqreta . Sull'artista si è imposta mnanai tullo
la impassibilità del funzionario; eppure non manca
di trasparire. qua e là, tra le riqhe, la sua com­
mossa, umana pietà.

Il pathos contenutissimo con cu i racconta nella
relazione preliminare le vicende dei bombarda­
menti e dell'opera di soccorso fa sì che esse no~

si dimenticano: sobrie, quasi scarne. eppure COSI

dolorose. L'A. non I/iudica, ·narra e documenta;
non si domanda il perchè degli incendi de l cen ­
tro ciltadino e monumentale, ne sente la rovina.
con l'occhio umido di pie tà e di ammirazione per
gli umili eroi, che in quei qiorni furon migliaia.
Non si indugia a dirci le sofferenze umane che
tulli abbiamo sofferto. le sollintende, le sente, nel
crollo delle volte. delle chiese, delle dimore; ma
non pianqe, sempre viI/ile e pronto, Egli non
conosce il pericolo, in quei giorni qravi, e accorre
ovunque più urga il suo intervento. per curare i
feriti , come un medico che segua la ballaqlia. E
con lui i suoi funzionari. allivissimi e qenerosi,
ai quali tulli va un largo debito di riconoscenza.

Il piano dell'opera comprende una rapida in­
troduzione llenerale. la relazione delle difese pre­
ventive e degli sfollamenti operati con impegno
ed ìntellìaenae, a volle al di là di inceppanti di­
sposizioni ufficiali, segno dei tempi; la cronaca
delle rovine, il quadro dei da nn i. E' una visione
polillica, che può parere slegata , ed in particolare
può riuscire meno convincente il criterio alfabe­
tico, per le ch iese e per i pa lazzi distin tamenle,
d i Genova e delle Rivieve. seguito dal Ceschi
(paq. 5 7 ) nell'ui llma e più ampia sezione. l'la a
lettura ultima ta con ven iamo anche noi che nella
cieca ino rqa nic ità de lle distru zioni, e per un pr imo
lavoro do cum entario, non c'era altra via da se­
quire ; salvo ritorna re co n più viva riconoscenza
alle paqine introdutllve , che anticip ano in sintesi
il pe nsiero dell'A; matu rato allraverso la sua ec­
ceziona le esperienza. e fanno dell'opera non tanto
una testimonian za. ma una affermazione e una
fortuna ta co nquista.

Ci è sfuqqita la parola fortunata . ' Vorremo
ripetere il vecchio felix culpa ? Non oseremo
tanto. di fron te al flagel lo immane . Ha rea listi e
sereni osservatori. non praeiet solitum leves, e
fermi nel cog llere oqnl ba leno di bontà e di bel,

lezaa per confortare il dolore della vita, non di­
sdeanererno , nella gran tenebra. queslo angolo di
luce ; in esso ci riposiamo e ne facciamo centro
de lla nostra qioia .

Ce rto l' immane vicenda ha favorito un com­
plesso di falli che contribuiscono al rinnovamento
dello studio dell'arie genovese, G ià durante l'opera
di protezione e di sfolla mento si è sfrullata l'ec­
cezionale occasione per esezulre fotoarafìe, calchi.
rilievi di monumenti; fotografie, ca lchi, rilievi che
oggi costituiscono un archivio di incommensura­
bile valore. anche là dove i monumenti sono
sopravvissuti. E noi siamo appunto di fronte al
pr imo frull o di quell'intelligente e segreto lavoro,
questo volume. che col suo vasto repertorio di
primizie. consente (lià accostamenti e risu~ta,nze

cr itiche nuove, e co stituisce di per sè una mnuera
di spunti e di ric erche.

Nè va dimenticato che le necessità dello sfol­
lamento hann o fallo dischiudere tant e ga lleri e pr i­
vate e co sì q uasi sve lato capolavori prima se­
po lti nell'oblio o ne lla qelosissima c cura> dei
pro pr ietari; e che a querra finita si sa n potute
allestire mos tre insolitam ent e complele de lla nostra
pillura da l '300 al '700 : ed è a tulli noto quanto
esse abbiano contribuito alla conoscenza ed alla
valoriaaaaione del nostro patrimonio pillorico. Di
più. le stesse «bombe archeologhe y, hanno sc~pe rt~

più di un monumento prezioso. Talchè, dinanzi
alle perdite dolorose. ci conforla il pensiero che
è forse legqe sovrana anche della scienza archeo­
logica che le scoperte e il progresso richiedano
le loro vittime.

Volendo splgolare nella ricchissima galleria
di illustrazioni. spesso veramente mirabili, ac­
compagnate da rapidi cenni storico - art istici e
dalla notizia dei danni sofferti. ricorderemo, tra
le riproduzioni nuovissime, i pannelli del San
G iovanni in Duomo, le statue di Palazzo San
Giorgio, gli scorci delle statue della Basilica di
Carignano. l'affresco della Madonna della distrulla
Chiesa de i Servi; tra i monumenti scoperti la
prima cos truzione qotica dell' Annunziata e la
Ch iesa primitiva di Sant' Aqosti no nel ch iostro
della Cella a S. P, d'Arena. e tra q uelli perd uti
S. Barto lom eo de l Fossato. S. Maria in Passi one ,
S. Pancrazio. e po i il Carlo Felice e Pala zzo
Cam pane lla ; e fuori Ge nova un angolo di urb a­
nistica Iiqur e che non si ve deva, e ci si rip osa va.
p iazza delle Erbe a Sa vona. e gli antichi affreschi
del Pr iamar. Ma le pagine sa n oltre duecento. e
per ognune ci sarebbe da dire . Noi dobbi amo
stare alla sin tesi, che è nelle premesse.

San poche paqine : ma c' è tulla la storia
dell' arie qenovese e liqu re. penetr ata ne lla sua
esse nza : non monumenti di fama internaslonale,
nè artisti d' ecceslone, ma una straordinaria t ic­
ctieeea ed estensione di un'arte dignitosa, imp ron­
ta ta ad un colore loca le inconfon dibile, a c quella
speciale fisonomla dovuta alla telice sintesi ope­
rata nell' ambiente tra le varie correnti clie vi
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con fluirono ' . Sono due principi fondamentali, che
si integran o a vicenda e re g\!ono tutto il giuoco
della storia artistica nostra. Nolti lo avevano
spesso accenna to, e anche il Grosso; ma il vo­
lume del Ceschi, ripercorrendo in un panorama
vastissimo lutta l'arte ligure sconvolta dalle rovine,
quasi ne scruta l'anima, e ce la rivela in aspetti
fino ad ora ignorati, ed in particolare rip ro pone
e conferma in chia re luci quel tema felice.

Arie noslra dunque, e profusa con sfarzo.
Na anche ricca in ogni momento, in ogni fase.
E que sto è quanto non tanto il Ceschi, ma noi
vo gliamo rilevare, sulla scorta della stessa sua
documentazione. Ogni secolo dell'arte ilaliana ha
in Liçuria la sua ricca espressione, del medioevo

Purtroppo lo spazio dedicato ai primi due
lavori ci vieta di dilun garci su questo, che è così
fresco e vivo. Non parleremo dunque più d'arte,
di monumenti, se non per ricordare fuggevolmente
che l'arie figurativa , nel complesso della belleaaa
Ii\lure, ha una sua posizione misurata, che qui
trova rispondenza fedele; senonchè è molto si!;!ni­
ficati vo come questa misur a val ga proprio essa Il

mettere in luce singolare l'insospeltata ricchezza
di un' arte nascosta, ma non raramente subtime.
E così non possiamo tacere dell'av vedutezza che
ha suggerito di scegliere, per monumenti parti­
colarmente significativi, non formati ridotti , che
valgono al più a c documentare' , ma a piena
pa gina, che soli danno il sen so e la misura della
qrazia ariosa di un Alessi, o della sontuosità
maestosa di un Bartolomeo Bianco, e per contro
del calore pilloresco e morbido di paesaggi
c obbli qati s , come Boccadasse o piaz za di Sant' E­
lena e i suo i panni stes i, o la cascata di case di
Triora. Nè certo rimpiangeremo il mollo spazio
donato a Van Dvch, a Tiaiano, a Caravaggio , a
Nagnasco, in nero o in tricromia, o anche al
Crocifisso di Taggia, pur così esile nella sua
sparuta realtà, e che qui ci vien quasi svelato.

D'altra parte il nostro è ' soltanto un pano­
rama, e l' obbiellivo, a parte la necessità di spi­
golare nel !ilrande maggese, segue rigidamente, e
forse anche ovviamente, un criterio topografico
che non consente di fissare principi coordinatori;
i quali speltano invece .allc pagine introdullive.

Senonchè queste sono state della te da Anto­
nio Morassi, già Sopraintendente alle nostre Gal­
lerie, ma non Iigure, e ciò non può non appa­
rirci curioso; a meno che non si sia voluto asse­
gnare la visione di insieme a bello studio ad un
forestiero, per acquisire al volume maggior sere­
nità, o maggior ricchezza di visuali. Sta di fallo
però che il conservatore di quadri ha voluto defi­
nire anche questioni etniche in cui non ci pare a
suo posto, (o che siam proprio un ibrido prodotto
di ben selle razze?) e insomma appare scialbo

all 'oliocento , anche se l'aspetto della re gion e ap­
pare oggi, prevalentemente, medioevale e barocco.
Il Rinascimento con le sue raffinateaze raccolte,
chiu se nel seg reto dei palazzi o nelt' ombra dei
vicoli dai portici murati, o mascherate in cornici
barocche, che ce le hanno falle perdere di vista,
ecco rlerner ge oggi in archilellure e pittur e e
scollure del miglior '400. Na qui noi amiamo
tac ere, e lasciar parlare le immagini ed il Ceschi
stesso, il quale ha voluto cortesemenle fornirci
tre tavole , tra le moltissime, che fanno prezioso il
volume, ed illustrarle pe r i nostri lellori. (0)

(') V. lav. H, intra .

e meno controllato, anche se per il lellore co­
mune le brevi pagine sono in complesso chiare
ed efficaci.

Na cerchiamo piuttosto di cogliere nel vo ­
lume il suo signific alo di insieme, il suo apporto
di no vilà, o di utilità, alla conoscenza della Liguria.

E si sarà tent ati di d ire che novità, insomma,
non ce ne possono essere. Invece ecco affiora
dalla visione qualcosa che non tuIli forse cono­
scevamo. c Liguria non è 5010 la Riviera., anno­
tavamo qualche tempo addietro, riandando col
pensiero a certi tesori di natura, di storia, di
costume, e anche d'arte, nascosti nelle rip ieghe
delle no stre montagne ; c Genova e la fascia
costiera. . . non sono tulla la Liguria' leg giamo
og!ili proprio nella nota redaaionale dell ' opera,
c V' è una Liguria terreslre ed interna ... che è
frequentata da pochi, anche dai Llquri, e che
rimane nell ' ombra ... •.

Ecco dun que la novità. E invero, sfogliando
l'immaginario, tutto un paesaggio, idilliaco ed
alpestre, ci si discopre, che il turista ufficiale non
sa; e se pur non abbaglia, serenamenle incanta.
Son valli verdi cosparse di centri petrigni aggra p­
pati alle rocce, ampi greti e meandri incassati
nelle forre, pendti terraazati a solatio, ed a bacio
ombrose foreste. E' tulla una vita che profonda
le sue radici nelle vetuste forme della terra, con
aderenza assidua e perfetta armonia, da secoli,
da millenni, da sempre. Chi voglia scrutare nel­
l'intimo l'anima ligure, coglierla nella sua essenza,
la ritrova nella preistoria, ch'è la storia cnaturale.
della resione. Certo una parte della Liguria è
stata travolla in una vicenda di rinnovamento
che l'ha come chiusa sollo una patina sgargiante
e rumorosa, al di là della quale 5010 un occhio
acuto ed amoroso sa discoprire l'anima antica;
la quale pur vive nella montagna, e spesso resiste,
in un riserbo discrelo, anche nel cuore delle
cillà, e raggiunge qua e là ancora il mare, rie-

mergendo in tulla la sua calma robustezza nella
sta!;!ione di riposo.

Tullo q ueslo è evide nte anche a Genova, in
angoli e scorci di vila ir riducibilmente conserva­
trice; ma sul vecchio ambiente, come sull' arte,
prevale q ui a dare la fìsonornìa allu ale della
cillà l' industria, la marineria, il commercio, il
!ilrande rinnovamento urbanistico ; ed anche
Orlando Grosso ha resistito al fascino di parlare
dell'arie, e ci ha fallo un quadro vivo e co mpl eto,
co n felice rapidità di tocchi che vince la na tura le
tendenza a l frammento.

Dalla sU!illlestione della sloria dell' arte, sia
pur !iliungendo a conclusioni piuttosto negative,
si è lasciato sorprendere invece ' Hario Labò, che
illustra la Riviera di Ponente in modo dissono
da ll' imrna ginario : nè vale che lo scrillore abbia
coscienza di questo contrasto, e rimandi, per il
vo lto vero, all' altra sezione. Le sue pagine ri­
man gone una limpida e corretta raccolta di
c buone notizie ', manca l'unilà di visione,
Pensiamo che meglio avrebbe visto e colorito
per noi queste terre sue, Nino Larnboglia, che
co n tormentata passione da anni ne sta risco­
prendo l'arte e la vila. Ha egli è comunque
presenle con l' Istituto di Studi Liguri, e con la
So pra intendenz a ai Monumenti, nella scelta delle
illustrazioni e nelle didascalie, spesso significati ve
nella loro obbligaìa sobrietà.

Cerio il paesaggio ha nella sequenza dell e
Riviere il predominio assoluto. Il mondo di na ­
tu ra è spontaneo nelle va tti interne del savonese,
co n visioni di me dioevo incomparabili, a Mille­
simo, a Castelvecchio, a Pigna ; e scende ancora
a mare, talvolta, a Noli, e nel Finalese, a con­
tra stare fino a ll'estremo passo la modernità, e la
mo ndanilà, trion fanti. Ne nasce un aspe tto d i
dis continuità ibrida, che fa che per no i, ligur!
puri . questa Riviera abbia minore allralliva.

L'opera è indubbiamente interessante per la
eleganza della veste, la estrosa originalità del
pillore illustrato, la ricchezza veramente eccezio­
nale della documentazione. Forse tanta ricchezza
per un autore fino a ieri misconosciulo, ed oggi
assurto ad una singolare fortuna, può suscitare
sorpresa, a non voler parlare di dubbio. Na non
oseremo noi, semplici curiosi, entrare nel sacra­
rio della crilica pura. Ci limitiamo a riconoscere
il gr,1nde interesse del repertorio.

Il quale d'altra parte è lo sp~chio fedele

Na a Levante marine rla e mo ntagna son o
una cosa sola . E' la slessa razza, è la stessa
ro ccia. E se a Ponente la facilità delle sp iagge
ha temperato la nostra rudeaaa pr imeva, qui il
marinaio tiene ancor del mon te e del maci gno.
La montagna precipita a mare, nell e Cinque
Terre come a Portofino , e gli stessi uom ini
salgono a no Ile sulle barc he con le larnpare, e
a !iliorno si inerpicano sulle terrazze impervie a
coltivare il faticalo Sciachetrà.

Le Cinque Terre sono un capolavoro della
natura e dell'uomo. Na tulla la Liguria di Levanle,
e la Lunigiana contermine, che qui 5010 in parle
entra per ragione di banali e inespressive con­
finazioni, costituisce una polente unità di vita e
d'arte umile e robusta ad un tempo.

Ed ha trovato anche la penna di un illu­
stratore vigoroso e illuminato, Ubaldo Formentini.
Le sue pagine sono una sintesi storica efficace
e forte, che nella preistoria trova lo spunto e il
nutrimento; e su quella si innesta un dinamico
quadro storico-artistico che fa rivivere i monu­
menti nell'ambiente; e l'ernbiente uno è la som ­
ma e il principio della vicenda e del quadro. E
così ogni figura, lo sco glio fiorito di spuma, o la
collina fiorita di case, le marine radiose["o gli
umili paqliai ' della montagna , la gotica ~ to;~e no­
lare di S. Salvalore o il protorornanico del Tino
e di Vezzano, hanno il loro significato e centri­
buiscono a creare in noi l'immagine~:di~ ~questa
Liguria eternamente viva.

Difetti, err ori? Fo rse . qua lcuno; ma noi non
abbiamo volontà di co glierli e di de nunciarli.
Una sola svista ricorderemo pe rchè tocca un
luo go a noi caro, Casella. C'è a pago 82, fig. 1:38,
c Casella amena .. , su un a prico pend io ...•. Ma
la figura ci dà Molini di Montoggi o, non cerio
su un aprico pendio... Fo rse si voleva soddisfar e
in qualche modo l'ambizion e legittima d i du e
paesini, con uno spa zio 5010 .. . Na per Casella
è amara! ..

Teofllo Osslan:Oe Negl'I

di una Nostra centenaria, che ha riscosso molto
plauso, ha fallo un qualche rumore, ed è desti­
na la a suscilare largo interesse nel pubblico e
nel/li studiosi. È nostro desiderio, trascorso il cen­
tenario, fare il punto, come su altri aspelli della
nostra cultura , anche sul Nagnasco, chiamando
un competente a fare per noi una rassegna spe­
ciale, in cui, naturalmente, anche qu esto candido
catalogo avrà il posto che gli compete.

T.O.D.
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L. DE SmoNI - L e Chiese di Genova, S tor ia arte folclore. 2 voll, 8°, pagg. 352 e 336. Genova,
Ceretti, 1948, con molte tavv, f. t.

COli temporaneamente alla nascita del nos tro B ollettino, che guarda al/a st oria e in­
tende spa ziare sulla Liquria tutta, ri sorgeva in Gen ova il maggio scorso la "Rinista del
ComI/ne " , ces sata per g li eoeu l i bellici ne l 1948, la qua le quarda a l/'oggi ed a i suoi p ro­
blemi con po ssibilità ben piu uas !e.

Dal maggio all 'agosto son g ià qu attro n ili Il eri, nel/a tradizionale decorosiss ima ues le,
ricchi di con tr ibuti a r tis tic i, cu ltu ra li, urbanistici , e di inter esse cotnnnquc cittadino, do­
III/ti ad ottime p enue ; e noi ci risernia m o di riprctule rli ed esa tn inarl i s ingol armente nelle
nostre Rassegne. /11 ques ta sede c i limitiamo a belle au gurare al/a consore lla, maggiore
per il uolumc delle pagin e e la varietà degli in teress i che tocc a, e a l tempo stesso, c i sia
p er m esso il con fr on to, minore p er il SI/O ori zzonte pii: limitato ed il caratter e pi ù COII­

tingente, nel complesso, dei su oi argomenti.
Rileviamo p eraltro, anche dalle parole de l Sindaco AdI/moli che presen ta la R ivista,

la nolontà clelia Dire zio ne, e per es sa de l Consiglio Comunale che Ile ha de libera to la

LA REDAZIONE

V. MINOLETTI. V ia p" ivat Cl S il'Oc"sa , ~Iiln no, 194.6,
1.6' , pp . 264.

F. VAJ.EROX" Cristoforo Colombo . Prima. evocazione ci­
nematogr afica di F . V. Con M ilI. e nn discors o di
U. V. CAVASSA, )lilono-Genoya, 16' , pp . 84.

O N. LAMnollLIA. Il Teall'o Romano e gli s"avi di Vell­
ti )uigliCt , « Itinerari storico-turistlci » Bordighe ra,
- I. S. I•. • 194.9, 16' , pp . 2S con 13 i iI.

G. ~IARCIII . Qua n clo l' " am asi ri t" OVIJ,Genov a, Sc ia , 1949.

V. CIAURRI . Mecel/atismo Rooeresco lIella Sabazia, Ge­
nova, Lupa, 1918, 8', pogg . 32.

* E. F IRPO . A vea scove)"ta de 1'A m.erico} Genova, Di
Stefano, 1946, 8', pp . 92.

Maeeini ogg i, Con ferenze tennte in Geuo vn nella
Selli mano Mazzini an a , Gen ova, Ami , 194ì , 8', pp. 2ì2 .

* A. GISMONDI. Ol'tog'rofi a e p l·on I U1Zi(~ Eel1e ise, con
oservazioin in Bee doh·oe caru tterietiolie grafnm a ­
ticali cio /lastra dialetto. Zena, 1949, 24', pp. 4.

• Q. ORAZIO l'LACCO. O Prim",o Libbra cle Epistole,
trad"te in zeneise da P IPPO)IANEZZ I (A . GISMONDI),
Genova, La Scia, 1949, 8', pp . 86.

A. DELLE PIAllE. A I/e Case R osse, Melllorie di Hl' "e ­
cl"so l)olitico, ~Iilano , La Pr or a, 1915, 16', pp . 184

A. PHLLIZZAIlI. Oggi 23 Novem b"e, Genova, 1946.

• G. A. SILLA. LCl Pieve del Filiale . Prefazione di C.
Ceschi. Ibi d. Val. vru, Bordighera, 1919, pR!!g. so,
ìl lu-ar,

• U. ~lAIlT Il< I . Portali e blasolli delt 'ani ica 1I0biltà ta­
biese, • Collana sto rico -archeolog ica della Li zuriu
Occiden ta le. VII, Bordigher a , Istituto di Stndi Ligu­
l'i , 1.918, pngg . SO.

O. PlF.IlSANTELLI. Appunt i, . Qaaderni di s toria de ll'ar­
te », Geno va , Lupa, 1949, 16°, l'all'g. 32.

Il P. rac cogli e in qu este pa gin e cinque s tndi scn­
turiti da lla viva lezione e dalla discnssione di sé con
i probl emi dell'arte. L'A . esc e decisament e dal Olanda
de i luoghi comuni e delle op in ioni tradizionali, ed in
ciò può nnche essere felice, non ostunte l'nsprezza con
cui si com pia ce di formnla re le .sue a rdite op inio ni.

Garbata novella , ricca di arguz ia e sc ri tta con in­
telligenza, che potrebbe avere anche un maggiore sapore
documonturio d..lle noslre ansie di gue rra, se l'umbiente
non foss e vol uta mente spersonalizzato ne ll 'anonimo e
in un esotismo verb al e che tradisce la sua fatui tà ,

* P. NunRA. GeHova nel RIso)"gim.eHto. Mi!ano , Val lardi ,

1915, 1.6', pa gg. 218.

C. NAlIlll . Il p rocesso di Gesi• • 11 Re dei Gi udei.,
Genova, 1948, 8' , pagg. 394..

O TOURING Ct.un ITALIANO. A lt 1'O ve,'so l'Ita lia - L igu­
!'ia, ~tilano , 1919.

• A. MORASSI. Mostl·Cl del llfa gna sco,JCat Cl logo, Ge no­
va , 19HI, S' .

F. VALEIlON. Una 1I0tte ircutq ui lla (A qniet lIight),
Milano-Ge no"a 1945, ~4', pngg. 120.

In questa rubrica saranno cit ate, eventualmente con un ce nno di merito, tutte le pubblicazioni di interesse
generale che perverrcnno alla Redazione. Quelle attinenti 011' oggetto del. Bollettino verranno poi riprese

nelle relative rassegne . e. S5 di maggior rilievo (O), recensite a parte.

LIBRI RICEVUTI

L'A., che mira a illuminare le ragi oni, o giustifica­
zioni, storiche ed uman e dell a condanna del Cris to, fa
precedere a ll'ogge tto pro prio del libro una intr od nzione
storica ed ambienta le che ha il compito espresso di
chiari re per quanto possibile il tema anche per il lettore
moderno non semp re prepara to ; e tro va modo cos i di
pnbblicare il frullo di acute ricerche personali. Entro
ques ti limit i dell' erudizione sto rico ..giuridica è conte..
nuto il lavoro molto impegnativo, che riesce pera ltro
ricco di dultrina e li mpido di forma, e fondamenta l­
mente onesto, nell a sua chiara indipendenza , c pertanto
contr ibuto non inutile alla conoscenza del gra l'e pr o­
bl ema . All a decor osa e so br ia edizio ne non se mbra no
gio vare le banali illu strazioni.

ripresa, che la Rivis ta I/On sia ballale espress ione di I/n m ondo bu rocratico cd amml1ll ­
s tra ti vo, ma s intes i e specchio d i tutta la oi ta operante di Geuoua. No n per n ulla la Giun ta
di Liberazione m ut o la diz ione "Municipio di Genova" in "Comune di Genova". P lau ­
diamo anche no i a ques to crite rio Il ioo, che c i c pa rtico larmente caro, e che i primi 11/1­

-ner i rispecchiano COli vill a ef ficac ia, e ciruujuria mo che es so si a tt ui se m p re nella m as­
si nlll serenità.

G. Pesce

que di questa chiesa il ricordo di avvenimen ti
storici di primo piano: tra essi il volo del Senato
in rin gra ziamento della cessa zione della pestilenza
de l 1372 ed il so lenne co rteo co l Doge Battista
Spinola nel 1532 per lo stesso motivo. La chiesa
dei Servi è anche legata a l ricordo di Luigi XII
re di Francia e signore di Genova, che ne l 1502 '
vi sostò per operare la guarigione de gli scrofo­
losi: secondo una antica tradizione infatti i reali
di Francia, per inter cess ione divina, po ssed evano
virtù sanatrice, mediante imposiaione delle mani
sul capo dei mal ati.

Anche la chiesa di San Dom enico, tant o ca ra
ai Genovesi di un tempo e scomparsa da più di
un sec olo, è ampiamente descritta. Chiesa di pri­
mo piano nella storia di Genova! SOllgiornò in
essa una schiera imponente di uomini d'arme, di
imperatori, di re, e vi furono sepolti Dog i, Ammi­
ragli e Co ndottier i. Nel suo intern o si accesero
e si concl usero Ioll e intestine per il dominio de lla
città. Oggi della chiesa più nulla rim ane ed anche
il teatro che ne occupò l'area è distrutlo: so l­
tanto qualche vecchio genovese. attaccato alla
tradizio ne , si ostina a chiamare pia na S. Dome­
nico lo spiazzo inti tola to a Raffaele De Ferrari.

La citazion e potrebb e continuare a lun go: ogni
chi esa offre documentaaionl vive della nostra vita
religiosa e civile e perciò ogni pa gina del libro
dà, come afferma l' A. la rievocazione delle ore
lie te e delle ore tristi del noslro pas sato.

Nella presentazione deI!' opera il De Simoni
afferma di aver sent ito, ne l compilarne il testo,
un grande amore per le noslre chiese e di aver
provato il deside rio d i vederne conservato il r i­
cordo. Questa pertanto è stala veramente una
fatica utile e proficua e merita il plauso sincero
dei Genovesi.

Mons. L. De Simoni ha descrillo sommaria­
mente in qu esti due volumi le chiese genovesi,
delle quali ha pure tracciato la cr onistoria. L'opera
è utile pertanto allo studioso di storia genovese,
che vi può trovare interessanti rich iami, e ne l con­
tempo è bu ona \!uida per chi vo glia iniziare una
visita sistema tica alle chiese della noslra cillà.
An che per qu elle che o ggi non esistono più, tra­
volte dall e guer re , dai piani regolatori , per certe
chiese che i Genovesi più giovani conoscono per
il nome rimasto a qual che strada ° piazza, l'A.
fornisce interessanti no tizie che, lun gi dall'essere
complete, ven gon o comunque in aiuto de llo stu­
dioso.

Scorrendo le pagine di questo libro, leggiamo
in certo qual modo la storia di Genova, polche
gran parte degli avvenimenti della città, in ogni
epoca, si celebrarono nelle sue ch iese: dai con­
cili papali, a lla elea ione dei Dogi, alla consacra­
zione di regnanti, alle tumultuose agilazioni di
parte, le mura dei luo ghi sacri furono sempre
testimoni degli avvenimenti della storia nostra.
Ed anche la storia medica e quella os pedaliera
di Genova sono sorte e vissute in gra n parte
nelle chiese. Mentre in vari punii, sp ecie lungo
le strade di traffico, si andavano organ izzando,
ad opera di ordini monastici, os pedali ric overo
per i pellegrini, sorgevano entro le mura me dio­
evali chie se intitolate a Santi medici (vedi S. Co­
simo con l'annessa Corporazione dei cerusici)
protettori degli appestati, dei lebbrosi e degli epi­
lettici, con annes si ricoveri di degenza per i ma­
la ti. Anche le chiese distru tte dai bombardamenti
de ll'u ltima guerra trovano il lo ro posto ne lle
pagine de l De Simo ni: così la ch iesa de i Servi
che ha travolto nel !UO crollo mirabili affreschi
ed importanti opere architettoniche dovute alla
munificenza della famiglia Sauli. Rimane comun-

" Genova ). - Rivista del Com une.
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CRONACHE E RASSEGNE

I. S.

Si è costi t u ito recen te mente in Genova.tper in i­
ziativa d el Pro f. Paolo Bevel l! e co n la partecipa­
zione d i studiosi e di E n ti culturali di tu tta la Li ­
g u r ia, il • Ce ntr o Ge n ovese d i Studi Colomb ìa nì » ,

con se de nel Pal azzo Un ive rs itar io , che già os pita
la • Biblioteca Geo gra fica d egli St a ti Amertcan ì s .

Esso si prefigge lo scop o di studia re su b as i
scien ti fiche la vita, i viaggi, gli scritti di Colo m b o,
n on ch è tulli i p rob lemi cu lt ura li che h anno r a p­
p or to co n il fatto della sc op e r ta dell ' Americ a .

In p articol a r e in vi sta della ce leb razion e li gure
d el V Cen te n ari o d ella nascita di Colo m b o (1951), il
Ce n t r o si p ropone di pubblicar e , tra gli altri co n­
tributi , una co mpleta h ih lio grafia co lo m bia na , n on­
ch è di promuovere co nc orsi a p remio tra gli s t u­
di osi e tra gli s tu den ti u n iversitari. Si propo ne inol­
tre di coor d inare la d iv u lga zio ne d elle q ues tio n i
co lombia ne co n co nfe re nze , pe lli cole cinemato gra­
fiche e co llezio n i filate liche .

De l Centro sono membri effet tivi sopra tt u tto
st udiosi r es iden ti in Li guria , no ti ne l cam po s torico
ed in q ue llo geog r afico . Il gru p po d e i prim i ch ia ­
mati a cos ti tuire il com it a to promotore ha e le tto a
Presiden te Il Prof. Revelli, ed h a d esign ato come
se gretar io Il Prof. G. Ro sso .

Centro Genovese
di Studi Colombiani

ten e r desto l'interesse d ei savo ncsì ' p e r Il lo r o pas­
sato che n o n a pro muovere se r iamen te gli s tu d i.

Ma gli s tu d iosi r accolt i' i dealmen te n ell a So cie tà
p roseguiron o il p erson al e ' lavoro di ricerche e di
pubblicazioni , e n ello spirito d i essa, anche se
formalmen te f uo ri d ei suoi At li , vennero p u bbli­
can do o pere insi gni G. Assere to, G. Filippi, A. Br u ­
no , N. Russo, V. P on giglion e , B. Gandoglia, e so­
pra tt utto un Maest r-o d ella e r u dizione savonese,
Vitto ri o Poggi , a ut or e della preglat ìssìrna Crono­
tassi di Savona.

Nel r icor d o d i q ues ti benemeriti la Socie tà r i­
sorgeva e si r in novava n el 1916, ad iniziativa di
F . Bruno e F . Nob erasco, col n ome un po ' d iverso
di Società Sauo nes e cii S tor ia Pa tr iu, e d il 22 m a r zo
1917 riel eggeva suo Pr esidente p . Bosellt .

La Società ebbe vita feconda, e dal 1918 h a pub­
b li cato a nnu a lmen te i s uoi Alli soc ia li, ch e so no
giu n ti a l vo l. XXVI, uscit o nel 19-14. Essa ha in oltre
patrocinato altre p ubblicazi on i, come la S tor ia cii
Sav onCL di Scovazz i e Nob erasco . 1\'e I1935, col n uo vo
o rdinam ento m in ist e r ia ie degli Ist itu ti Storici ita­
li an i , d iv en ne Sez io ne del/a Dep u tazione d i S to r ia
Pa tr ia per la Liguria, ed i s uo ì soci Nobera sco, Sco­
vazzi e Russo furono nominati Depu tati. Ad essi
inve r o si d e ve it miglior con t r ib u lo d i s tu d i in te­
ressanti la sto ria savories e pubhlìcatì ne gli Alli o
fuori di es si.

Col vo I. XXVI n el 1944 la Soc ie tà dovette sospen­
d ere le s ue pubblicazioni periodiche a causa d egli
avven imen ti politici e militari e della insuffi cenza
d i m ezzi fina nz iari. I1ip ren derà q uest ' anno la s ua
vita con l'an tico nome di Socielci Scwonese di Storia
Patr ia, e p ubbli cherà u n vo lume di Alli, che co l­
merà il vuoto d i q uatt ro a nn i di silenz io.

U.O.
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Soc. Savonese di Storia Patria
p resso la Civi ca Biblioteca A. G. BaITiIi

Savona
Preside n te : l'l'or. I. Sco vazzi; Seg retar io : On .

Pro f. C. Russo ; Eco nomo-Bi bliotecar io : P rof', Don
Lo Vivaldo.

Ne l fe rv nr e d i s tud i s tor ici che ca r atterizzò in
Lig u r ia la seco n da metà del sec olo scor so, e dal
q ua le e ra sor to in Genova già d al 1858 la So cietà
Ligure di S toria Pat r-ia , e b b e o ri gine n el 1885 anch e
in Savona, per inizi ati va di Pa ol o Bose lli , ' d i A. G.
Ba rril i e di altri va lo ro s i stud io si locali , un Co mi­
tato p e r dar v it a ad una Soci età Sto ri ca Sauvn ese,
la qual e ave sse il prop osito di promuov ere la pub ­
b li ca zio ne e la illust razi on e d elle fo n ti e d ei d ocu­
men ti.

Essa ven ne uffici al m ente ina ug ura ta 1'8 genna io
1888, e b en p res to se ne vi d e r o i fr ull i : d ue gr oss i
volu m i cii At ti e .llem or ie, che so no la p rima b ase
scien tifica d ella s to r iogralia savories e . Disgraziata­
men te, m assime per d ifficoltà Iln ànaìarfe, la b ella
op er a d i Alli e .llem orie s i arrest ò , e i due volumi
rimangon o il solo m onumento no tevole della So­
cie tà Sto r ica Sa vo nese . La q uale co ntin uò per a l­
cu n i ann i a pub blicare un Bol/ellino, a tto più a

,tutonomo del Ti gu l/io _, ch e attuò le c Mostre ciel
Tignllio -, d el 1917, 1948, 1949. In quella d el 1948 la
Socie tà f u presente con una commemora zion e d el
18-18, co nsis tente n ella r ico struzion e di tre am bien ti
_ studio, salo tto, camer a da letto - d el lepocn, In
quella del 1949 es pose le opere pi ù caratteristiche
e rare della sua Biblioteca .

Nell'ul ti m o tr entennio la So cie tà fo ndò in Ch ìa­
vari l' Is ti tuto T ecnico e la Sc uo la d i Ma est r an za
c G. Mazz ini - , e, per volo n tà d el benefattore cav.
Lu igi Brizzola ra, una sc uola e le men tare a Magn a­
sco, f razio ne di Rezzoag lio : tu tte sc uole poi avo­
cate a llo Sta to.

Ne l 1938, in occas io n e di una Mostra del Ri sor ­
gimen to, p r omossa i n Ch iavari d alla Società, quest a
fondò un suo pi ccolo Mu seo d el Risorgime n to , a perto
a l pubblico, con il m at e riale p roven ie n te d a ll a sua
Bib lio teca e d a doni so llecit a ti d a privati'.

Ne ll o scorso 1948 la Soc ie tà riprese la pubblica­
zio ne d ei s uoi Alli, con un modesto fasci co lo co m ­
prens ivo degli an n i 1943-1948 (più n utr ito sar à q ue llo
del 1949). Que sti Atti, in iziati u el 1793, consis te van o
n e ll ' e lenco d ei soci e n el di scorso d el Presiden te
in 'occas io n e d ell 'annual e Esposizione ; ma, d a circa
un tre n te n n io, vi s i ag gi unse u n 'Append ice d i s to r ia
locale , di no ti zie economich e , cli m a tiche etc. , che
co s ti t u isce ormai u n piccolo archivio storico del
Ch ia varese .

Oggi la maggiore attività soc ia le è costituita d al­
la Biblioteca del/a Soc ietà Econo m ica, aperta al p u b­
blico , ch s sopperisce alla m ancanza di una ci vica
bi bli o te ca, co n u n a co ns is tenz a lib ra ria di olt re
40.000 vo lu m i, d i manoscri tti, di incu n a b oli , perfet­
tamen te sch eda ti. A suo esclus ivo u sufru tto u n b e­
nefa ttore legò lo scorso a n n o alla Società la cospi cua
somma di tre milioni d i lire . È diretta da un socio ,
ed a tt u a lmen te d al P r of. Ugo Oxi l ta .

cede dal 1877 a l 1900 il Giornate della S. d. L. e C. S.
e quindi dal 1901 a l 1917 la Ri vista Ligure cii Scien ~e,

Lett er e etl Arli d iretta d a Enrico Mor se llt e quindi
d a Gae ta no Po ggi , Presidenti d e lla So cietà. In q ue­
s ta Rivis ta videro luce , t r a l'altro , numer osi a r ti­
coli di sto r ia genovese , dovuti ad au tor evnlì p enne .

Accolta di libe ri intelle tti, ch e ne l motto d ella
So cie tit : c In s uuli o con cord ia Do tro van o se m pr e il
pun to d i in co n t ro di co r ren ti dive r se di pensi ero,
la Socie tà dove tte s u b ire d uran te il ven ten n io
ammin is t razio ni di sfol'm i a l suo s p i r it o , ed a nc he
di r ezioni comm issariali; ma nella a ss emble a d e l
15 Novembre 1939, n ella quale, per sopprimerla , si
tentò d i imporre la sua fus ione co ll 'I s ti tu to di
Cu lt u r a Fascis ta, i soci, con vo to presso chè una­
nime, si opposero, co nserv ando all ' avvenire una
is ti tu zlon e ch e tradi zio nalmente rappresentava in
Genova l 'incoercibite libertà d ell ' intelle tto.

Ne l cor ren te an no si ebbero numerose con fe­
renze , tra le quali ricorderemo quelle d el prof.
arch. Cesc h i : Il restanro dei m onumenti in It alia
e d e l prof, arch , Eugenio Fuselli : Pianifica:ion e e
r icostru: ion e in InglIilterra ; al tre se ne avr a n no
nell 'autunno e n e l prossimo inverno , per parte d i
n oti ed a u tor ev oli co n fe r enz ie r i; nonch è c conversa­
zion i _ e c ioè r el azioni con suss eguente di scussione
s u argomenti d i ca r a ttere scien ti fico, le t te rar io ed
artistico e su problemi contingenti ; conver saz ion i
che rappresen tano u n ' antica e nobile manifest a ­
zion e d e ll a v ita sociale, com e risu lt a dagli atti
dell a Socie tà ,

A. V.

Società Economica di Clliavari
Ch iavar i - Via Bavaschieri, 27

Presidente : Prof, U. Oxilia ; Vi ce Presidente:
No t, F , Leonnr-dl ; Ass es so r i: E . Cu neo, Av v. E. Ga­
gli a r do , ;\1. Landò, Avv. G. La va ggi ; Segre ta r io :
Dott . E . Haggi o ; Ca ss ie re : A. So racco .

La Socie tà, fo n da ta n el 1791 dal m arch . Ste fa n o
Hi va r ula p er l'incremento dell ' agri coltura, indu­
s tria e co m mercio d el Ch iavarese , co lpit a dalla
gu e r r a n el s uo bilanci o per la sva lu taz to n e della
m on eta , d ove tte a b bandonare il suo programma di
su ssid i di retti e indiretti alle attività a rtigiane lo­
cali ed a ll ' u ltra ce n te naria tradizione d ella Es p osi ­
zion e an n ual e d ei p rodotti della zo na. Per sua ini­
zia ti va , tu tta via, s i co stitui in Ch iava r i un c Ente

Presid ente: Avv . A. Virgilio; Vie e P r es id en ti :
Con te ì\l. Acquaron e, ì\l.se Avv. Gu st avo D'Oria ;
Segretario : Avv. ì\I. Od d ini ; Consigli e r i: Arch, In~ .
A. Bag h in o, Prof. Avv . G. Balbi, Dr . E. Bìn nch i,
In g. M. F o n ta na, Dr. C. Ma r engo, Avv. C. ì\la r r è ,
Dr. E. P ìcnss o, Ing. M. Preve, Avv. C. Ilaimon d o,
In g. C. T rave rso, In g. G. Verr ina .

Fo ndata nel 1866, e ret ta in En te ~lorale con R.
Decret o 12 ~laggio 1872.

Ne lla se d e del1a So cietà, aper ta a i soci tutti i
gio r n i, e per tulla la gio r na ta, sono in le t tura n u­
mer osi giornali e riviste itali ane ed estere.

La bibli oteca è co m pos ta d i impor tanti opere
di co ns u lt az io ne ina m ovi b ili d a lla Sede, (e n ciclo­
pedie Italiane ed es te r e, d izi onari , a tlan ti, r accolte
co m ple te d ell e p iù im p o rta n ti r ivis te) e di olt r e
ve n ti m il a vo lumi circolanti tra i soci.

Il numero d e i s oci effet tivi n on può essere
maggiore d i trecen to, inde terminato il numero
d egli aggregati e dei non r esidenti . La Soc ie tà è
riparti ta in se zioni secondo i p r incipa li r ami d i
sc ie n ze e le tt e r e.

Ne l1a m aggior sa la della Societ à, che prospe tta
p iazza Fontane Marose co n elegan ti q uadrifore
quattr ocen tesche, h a nno luogo Letture e Co nversa­
zioni su argo me n ti scien tifici , lette rari ed a r tis tici
e sn problemi ch e r igua r dano il p u b blico b enessere .

La Socie tà sorse p er i n izia tiva di un gr u p po di
nobili e pa triottici ingegni che prima del 1866 si
r acco gli evano in nna sala d el la Libreria Gr on d on a
in vi a Ca rlo Felice; r appresen tò p er molti a n n i
l ' unico fulcro di alta cultura n ell a n ostra città ed
ebbe intensa a tti vità e vita glo r iosa. An no ve rò tra
i su oi soci Garibaldi , Ca r d ucci, Ve r d i, Ba r r ili, Bixio,
Ruggero Bongh ì, Ra ffaele De Fe rrar i Du ca di Gal­
li era, l'Am mi r ag lio di Saint Bo u, Giacomo D' Oria,
Fra ncesco Fe rrara, An lonio Fo gazzaro, Arturo Issel,
Lui gi Kos su th, Ma rco ~li nghe tti, Enrico ì\lorselli ,
Teodoro Momrnsen , Vilfredo P a r et o , Aureli o Saffi
ed altri illus tri , cos i co m e ri corda una severa la ­
pide appos ta n ella m aggi o r sa la della So ci et à .

La Soc ietà pubblicò, dal 18i Oal 18i6, il r esoconto
dei su oi lavori n elle ElTeme r idi della Società di
Lett ure e Con vel'sa : ioni Sci en tlfìche, a ll e quali su e-

Società di Letture
e C onversazioni Scientificll.e
Pa lazzo «delle Immagini » ex Spinola

Piaz za Fon tan e Maroso, n. 6

iVel nostro desiderio di offrire ai lett ori un p ano rama per q uan to possihile completo de lla cu ltura figure,

torniamo ad invitare cordialmente Iseiruti ed A sso ciazion i cultura/i di tutta la Regione, e le loro Sezioni,
a vo lerei in vi are le necess arie notizie essenziali.
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(Con ti nnaz io ne)

4.9 E. iIlIRAGLIA. V . Lasirina, Genova. 19l5, S,, Pp. 40.

"O R. DACCI NO . Gi use ppe B oliuro, ",a,·ti,· e della "i­
so,·tn • Giovin e Europa • • (discorso), in: Mazzini
oggi. Conferenze (Genova, Ami, 1047, Pp. 272) Pp. .\9-7S.

51 A. POGG I. L a casa dello stlldent e, ibid. Pp. 167-17I.
52 Un sa botntore : Gio"gio Labò. Pr ef. di (,lOXELLO VEX­

ruu r. Te stimonianze di 8 U O padre, Arzan , Calnman­
drei, Lattuada, 'I'r ombaduri , ~liIano , 19I6. I n., Pp. 38.

53 A. DELLE PIANE. A lle Cuse R osse. Melllode di tlll
" eelns o p otitico. Milano, La Prora, 1 9~. 16', Pp. IS3.

51 G. CtI1AVOLA. S S . IV Sezione. D,'an"na. lIelle ca, '­
ced naeiste. Genova, 19~, 16', Pp. 130. Con intro­
duzione di C. Pustorino . « l no stri figli a ~Ia1'3ssi • .

55 L. DOLls. Il mio g"all ello d i snbbia . 1Ili1ano, La
Prora, 1947. 8' . Pp. 11-4 (la ed. Tori no, Einau di, [916).
Sul B. \"edi anche. nel cit volum e misce llaneo (n. 39),
una nota di AI. Zino, «Fabio • . Pp. 142-146.

aiose, o ltre che co me co rd ia le trib ulo d i me moria
al l'a mico , (fu nz ion ario d i Prefellura e ca pog ebi­
nello di Basile, informat ore in posizione di deli­
cate zza estrema), è l'opuscolo d i ETT ORE MI­
HAGLIA su Vtncens o Lastrln a, stroncato a Mathau­
sen (49 ). Del pari nel segn o del r im piant o e del­
l'amicizia cementata nella collabora zio ne più ri­
sch iosa è nato lo scrilto di RE NZO BACCINO su
Bottate (SO), edit o in un volu me in cui ha po sto
anche una ca ld a commemorazione di lutti i to r­
turati d ella Casa dello Studente, dovuta ad AL­
FRE DO POGGI (SI ,) mentre piit voci e più cuori,
(e primo il Padre, scabro e forte come non mai ),
si sono dato conve lino per fare testimonianza a
Giorgio Labò, gen o vese fucilato dal tedesco. per
cospirazione e sebolaçgio, a Roma. nel '44 (S2) .

Tra i sopravvissuti alcuni hanno voluto scri­
vere di sè, Testimonianze di rette che comunque,
per sè, e per quello che ci aiutano a conoscere
di Coloro che non parlano più, hanno una grande
importanza per la ricostruzione storica di domani,
e per ricordare quello che la memoria troppo
facilmente dimentica. Il quadro più vasto, e più
organìco, ce lo dà ARTURO DELLE PIANE, par­
tecipe di una missione in Russia nel 1926 e da
allora costantemente perseguito dal sospello fa­
scista (S3). Documentario oneslo, appassionato,
in una iorma dimessa, eppure corrella, e ricca
di un misurato senso d 'arte. L'ha scrillo un uomo
che crede, con semplicità umi le, nei principi che
lo hanno parlato al sacri ficio eroico di sè, che
lo hanno spinto alla ele vaz ion e culturale, per gli
altri e per sè. Il lellore non può non simpatizzare
con lui, anche quand' abbia altra fede, ed ama­
rezza lo colge di vedere lui come smarrito nel
suo credo.

Accanto al " lavo ra to re " ecco GIORGIO CHIA­
VOLA (S4), uno dei" professori " passati a Ma­
rossi, dopo Alfredo Po glli, dopo AI/ostin o Pa­
slorino, che non hanno sc rillo d i sè : ma di
Agostino ha più ch e acce nnalo la vicenda con
calda passione il padre Corio, int ro d uce ndo
appunto il lavoro di Chiava la. Il q ua le procede
sereno. meglio. qu asi sp en sierato, in una rappre­
sentazione viva. senza tormento, per rnedaglloni
slegati, di quel mondo oscuro e torpido.

Un posto a parte occupa il volume di Lu­
CIANO BOLIS (5S), che non ha avulo la sorte

37 G. PERILLO Il Partito Colll.. nista nel Mov im ento
di Resistenza} in « G enova~ , 2 giug no 19-1,9, pagg.
1S-23, 3 luglio, pagg. 2-4-31.

38 D. 1IIINOLETTI. L ibe"a li a Genoca dltl'aI.te il Fasci­
smo. Ibid. 3 agosto 1949, pagg, 2ti - 3~ .

39 PARRI , Z[NO ecc. P iù dlll'i del eorce re . Genova,
Degli Orlini, 1916. 16' , Pp. ~62. Oltr e le mon ogr nfle
di cui in appr esso, o già prima ricordat e. merit a uo
un cenno : i\l. ZINO, G. L. in L iY""ia, Pp. 17-21;
idem, Vi a Sa n Giorgi o 2, Pp. 200-216; li!. GIIERARD[,
Organizza zion e, terreno e staffett e, Pro ~ 17 . 2~3 .
Inoltre nell'appendice una commossu riev ocazion e di
AI. Z., l morti della B enedicla, Pp. 341-3\6. e una
pagina di R. BONFlGl.lOLI, Rastrella",ento, Pp.347.350.

40 MAUll[ZlO. « storco » (Sergio Kasman), con noti zia
biografica di 111. Z. Pp. 11-16.

U M. Z[NO. N icola Pallevino, pp. 25-68 (anch e a par te).

ii! Idem Cristoforo Aslen go, Pp . 69-S7 (anche a part e).

.\3 Idem. Eroe Lanfraneo, Pp. 88-109.

H Idem. Anton io Giu .ti e Nicolò Cu neo, Pp. I LO-l W.

~ Idem. « B ac iccia. (Pro spero Castelletto <1a Ca ll1 o,,li).
Pp. 120-H5. \

46 Idem. Gnstnvo Capit ò. Pp. H6 al.
-47 G. TlIo,mETTA. Uenato Negl'i (Nenne). Pp. 117_156.

48 iIl . ZI:<O. Il GelIe"ale Ros si. Pp. 157-2r.~.
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rin novare, tu\la la lelleratu ra in argomento. I
pochi co ntr ibuti I/ià pubblicati, dopo la citat a
nota del Davidson , sono int eressa nti. ma d isu ­
duali : le prime due p unta te di GAETA~O PE­
i'J.ILLO sul Partito Comunista (37) - analitico,
dilil/en te , fo rse un po' massiccio - ed una bril­
lante se rie di spu nti sul Partito Liber a le , vergata
da BRUNO MINOLETTI (3 8). Sarà oppor tuno
riparlarne qu a ndo alt ri contributi si sa ranno ag­
I/iunti; e saranno di personalità disparate , di ogni
corrente e d i o qni fede ; sicche è da sp erare ch e

. dal complesso crogiuolo nasca, se non la storia,
che ha bisogno di ponderaaione meditata e di
vaglio c ritico imparziale, certo una documenta­
zio n e se rena, base comunque sicura per la di ­
scussio n e e per la sto ria di domani.

Ma già a gili possiamo fare una ra ssegna viva:
tan to più v iva in quanto la morle e la sofferenza
la scll na del suo sigillo doloroso . Il primo posto
spella ad un libro Ilià ricordato (39), di vari, ma
fuso in id eale ed intima unità dalla fede comune.
di Autor i e di Allori, nei principi delle formazioni
c G. L. » . C'è tu Ilo un mondo di morti, di grandi
morii, ch e rivive nelle pagine accorate, semplici,
sinceriss ime , di" MAURIZIO", di GIOVANNI TROM­
DETTA, di 1'1AIU O ZINO, il più assiduo di tulli :
Marco (40), Paneolno (41), Astengo (42), Lan­
franco (4 3), Giusti e Cuneo (44), "Baciccia" (4S),
Capitò (40), Negl'l (47), Rossi (48), il Iliovinello
sp ensierato e limpido ed il professore erudito, il
I/ene ra le tullo tecnica e senso di responsabilità
ed il popolano pronto alle più impensate ed
audaci fatiche. il cospiratore maturo ed il rib elle
q uasi estempo raneo ed istintivo . .. Ci inchiniamo
reverenli di fronte alla IlrandeEza dei Morti, que­
sti sì, puri, ch e la vanità di troppi, arrivati dopo,
fa spe sso dimenticare, o Ilua rda re con ipocrita
indifferen za : ed è supre ma ingiustizia l

Monografico, ma ess enziale per notizie pre-

Ed eccoci a quella parle che in certo modo
abbiam distin to co me a ttività p iù squ isitam ente
cospira liva e segreta. ed alle pagine dolorose
della repres sione. A dire il ve ro questa nostra
iniz ia tiva m c destarnente critica può apparir pre­
ma tur a , a gI/i ch e è appena iniziata su .. Genova .,
q uella "cronaca seria e serena del movimento
d i resistenaa e di liberaaione Il per cu i il Consiqlio
Comunale ha fallo unanime voto nell a seduta de l
14 febbra io 1949, (e ne è naia la Rivista stessa),
e ch e è destinata cer io ad arricchire, forse a

Tra i contribuii d i quotidian i. ch e non pos­
sia mo na tur al men te, al memo pe r o ra, prend er e
tulli in co ns iderazio ne, ma ch e ci riservlamo di
esaminare in un ev en tua le svilu p po d i qu esta
indagine prelimin are , ci limitiamo a ricordarne
un o , per il nome dell' Auto re e l'im portanza dei
tes ti, le lell ere ch e il card. BOETTO scris se a l Ilen.
Meinhold ed al co l. Bernìnuhaus nei I/io rn i della
resa (31 ).

Sono invece un a se rie di felici im pressioni di
Ilio rn a lisla -a r tista le brevi pa gine che sulla libera­
si one della cillà ha dettato per la Ri vista del Co ­
mu ne BASIL DAVID SON (32) . Di lui è peraltro più
si~nificativo il contributo dato alla conoscenza
d ella vita partialana in montagna , prima con un
breve sall\lio su l periodico "II Nes e " (33) quindi
con un piit ampio volume che noi potremmo
tr edurre .. La via di Val Trebbia" (34); non
cronaca e non stori a, ma ancora "impressioni"
di un o sservat ore inglese che, reduce dal fronle
d ella " Resi slenza" jUlloslava. ha saputo vivere
la vita dura dei nostri ra l;laz?i, con um an a sim­
patia di uomini ch e lollano per lo stesso id eal e
di lib ertà a l di fuori e al di sopra d cIle ideolog ie .
Perall ro , per qu est o non I/ua rd a re , o ltr e la lotta
contingent e, fo rse il ra cco nto difetta di inci sivit à
e sobrietà ,

Pe r amor di com pl etezza, necessa r iamenle re­
lati va , ciii amo a ncora un opusc olo perti giano di
DIC KENS TAN~I ~I (35), ed un gr05so vo lu me
di H . !'lASCIA sulle formazi o ni della Lig uria o ccl ­
d enl a le (36). ch e non ci è stato possibile vedere .

31 Card. l'. fiOETTO, in « N. Cittadino . del 30-1-19·\9.

3~ BASll, DAVIDSON,26 aprile 1945, in « Genova • . I mag­
gio 19~9. Pp. H -I7.

33 Idem. Coi pal·ti"i",.i in Ligl<,'ia • Il Mese . IV,
N. 23. Pp. 514·5!tl.

3~ Ide" .. « lligll IVa y. 40 . : L,?ndra 1915. (Ne è in pre­
par a ZI on e Ja \'er~none ItalIana).

35 'r ANI NI DlcKE:<s La GeO' Brigat a Garibaldina « B" I< ­
no Val/n i • . Geno\"a. Pp. ~5 .

3G ~IA SCIA M.\RIO. L'epopea delì'esprci to sca lzo . S. He­
mo, ALlS, Pp. 3H.
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27 Il Movilll ellto di Liberazione ili Italia. Ha sseunn
himest ral e di s tudi e docum , l ' luglio 1949. A c~lra
dell'lstH . per la SI. del ,\lod m. di Liheraz. ili Italia.
Milano.

~8 l. PmTlIA. La ,·esist ell.a Iial ituui , A curn del C.V.L.
S, s . d.

29 E. 'Pnrxcumnr. Dal 23 (d 26 apl'ile 1945. (Colltri·
baio ete. ). 2' ed. riveduta e um nliatu . Genova 1949.
S, pp. 36. Nè forse questa Insi st eu za. sUg"gel'endoci
una lettura r.H1 a llenta e piil consap evole , vale a
confermare l impressio ne, g ià da noi es pres sa, rti
assoluta sere nità, alme no per quella parte, e non è
poca, in cui l'A. parla di s è e de lln s ila part ecipa ­
zio n~ ftglì nvve nime nl i. Notc \'ole pprò se mpre, e co ­
rngg'lOsa . lfua lunq ue valol"e essa rlQSS n avere la cri-
tica Rperta anche dei val ori « ufticiuli:lo, '

30 V. PAVAXO. Com e {n sa lvato il porto di Gellova .
« Corr iere del Porolo . 1947, "" , lO, 19, ~5, 29.

(00) Cfr. Giornali cittaùini del 25- 111- 19~9.

Il ritardo di qu esta seco nda pun tata c i su gge­
risce, e ci co nsente, di ri p ren der e brevemente in
esame tulla la materiz per a lcune p reci saa ioni ed
a l/I/iunt e che sono ne l frallempo matura le .

Sa lutiamo innanzi tutlo il primo numero di
un a ra ssegna d i cara llere nazionale ch e viene
o pport unamente a coordinare le ricerche di que­
sto nuovo setl ore della s to ria italiana:" Il IYlovi­
m ento dI Liberasione in Italia" (27), organ o del ­
l'omo nimo Istituto di cu i a llesta la viltorosa vita lità.
Esso è ben d irctlo e bene impostato sul piano della
ric erca della ve r ità, fuori di interessi perso nali e
di partito e delle commemorazioni re tori ch e.

Su llo stesso piano genera le merita un cenno.
perchè opera di un liçure, e perché non ignora
la Liquria, un documentario obbiettivo di ITALO
PIETRA, (28) "comandante e scrittore partigiano
ch e ha in vivide paqine interpretato lo spirito e
na rrato le ge sta dei partigiani ", come hanno
scr .tto Parri, Cadorna e Lon ga, ch e con altri
hanno anche dellato l'Introduaione.

Sulla liberazion e di Genova è uscil a l'annun­
ci at a seco nda edizion e dctl' o puscolo del TRI~­

CHIE RI (29) , con q ualche pa llina in piii . troppo
poco forse p er Ilillstifh a l'e la ristampa. - Non
po ssiamo in q uesta sedc soffermarci a parlare di
un lavoro che anche il Trinchieri utilizza, do­
vu to al partigiano Guido - cao. VITO PAYA~O­

int er ess ante, ma inedi to ; ma possiamo cilare di lu i
una serie d i articoli , che ne sono una an tic ipa­
zio ne, su l salvataggio del po r to, (30) comparsi su
un qu otidiano. Del resto, d i c iò torneremo a pa r­
lare con ma ggior cognisione tra breve , quando
saranno not e le r isul lan ze della .. Commiss io ne
d i acce r tamento sul salvamento del porto di Ge­
nova " , ch e è stata istituita presso l' " Istituto Sto ­
ric o della Re sistenza in Liguria" (•• ) .

(0) Ollre ai I(ià ricordati Bolis , Mi noletli e Solari, mi
ha favo ri to notizi e e giudizi preziosi G. D. Canepa
plarzo), cui va, com e agli altri il ringra ziamento
del B oll pttill o.
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R. GIAZOTTO. Il me lodramma a Ge­
nova nei se cc. XVII e XVEI - Ge - .
nova, acurad.Teatro C.Felice, 194.1

G. JA JA. Il porto di Genova· Roma,
An. romana ed it., 1936.

E. PANDIANI. Vita privata genovese
nel rinascimento - Genova, Sam­
bolino, 1915.

V. W. JOHNSON. Genua the city of
Columbus -Boston, Dana s.a. (c.1892)

G . POGGI. Genoati e Viturii - La ta­
vola di bronzo - Genova, Sordo ­
muti, 1900.

V. VITALE . I dispacci dei diplomatici
genovesi a Parigi (1/87-1793) . Estr.
Miscellanea di SI. H. - Torino, 1936.

ORLANDO GROSSO

DI STEFANO - ALFIERI
Genova - Mirano

Volume in so, pp. '96
con 200 Hruslra~oni f. I . in

gran parte inedite
e f e g c n t e r l f e g n t u r n

Lire [250
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Librerie DI STEFANO già Treves
Via Ceccardi • G E N O V A - P.za F. Marose

REPARTO LIBRI ANTICHI E D'OCCASIONE
Nota di afcuni fi6ri disponi6ifi tra i mofli, anlic&i e recenti, riguardanti fa storia,

H costume e curiosità genovesi

j\ntica cSivreria ~euf bi gaat~io ~03ai
~ia @airoCi, 6 ,I '§teref. 2 2 8 4 5

BIZARO , Senatus populique genuen­
sis rerum domi forisque gestarum
historia atque annales . . Antver­
piae, Plantìn. MD LXXIX, fo!.

G IUSTINIANI, Castigatissimi annali.
Genova, MDXXXVII, 4.0.

INTERIANO. Ristretto"delle historie
genovesi. - Lucca, Busarage, M DLI.

L. GRILLO. Elogi di liguri illustri. 2a

ediz. Genova, Ponthenier, 184.6. 3v.
M. BETTINOTTI. Vent'anni di movi­

mento operaio genovese.. Milano,
A.N.S. 1932.

R. DRAGO. Ricordi di un segretario
[-~"'*'''''comunale. (1857 -1907) - Genova,

Pellas, 1916.
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• TRE INTERESSANTI PUBBLICAZIONI

IC Processo
di Gesù

"IL RE DEI GIUDEI"

l' inte resse del libro sta fo rse proprio ne l caratter e
per co sì dire co mune dell'A. (che si dipinge con
molta sincer ità) ; così ch e al lettore a rr iva UII

qu adro quasi co m plelo de ll'ambiente in cu i l'A .
sembra ver isticamente colloca to nelte giusle pro­
porzioni ". (L. B ).

A Ge nova ha cospira to anche LIANA l'fILLU ;
ma la vicen da poli tica pe rson ale qua si scomp are
nel libro di lei (60) , ch e si apre e indu gia sulta
storia di tutti, sug ll orrori so ffe r ti e vissut i da
q ua nti hanno conosciu to la deportazione in Ger­
ma nia . E' c UII libro di tono elevato e pro fo ndo,
dovuto alla pe rson al ità ricca di doti critich e e di
facolt à es po sitive dell' Autrice. Epis od i particolari,
come qu ello della partoriente clandestina, non
ass ol vono solo il dove roso e triste compito di
far con oscere al mondo la bruttura di qu ell'am­
biente, ma si sub lima no su un piano di vera e
propria arte, do ve la soff eren aa non esplode mai
impetuo se, ma si contiene e si fa coscienza' (L.B.).

Questo esempio ci ric hiama a ll'i ntcresse che,
per la storia delle so fferenze di tutti i nostri an ­
che a ll' infu ori delle testimonianze dirette e per­
sonali, potrebbe avere tutta una vasia le tteratura
generica mente parfiqiana o de lla resistenze, nella
qua le non possiamo neanche solo spigo lare .
Essa, come appunto nel citato vo lume della lvIillu,
in parle già esce dal campo del documentario
per loccare quello dell'arte; e la cosa è già sta ta
fetic emen te ril eva ta ( 6 1).

Acca nto a questi monumenti, ch e fanno peno
sare, che va lore può avere la testimonian za po­
lem ica delle ves saaio ni est rose dei tirannelli locali,
come lo Splott a ch iavarese fami gerato ? Eppur e
pe r noi a nc he qu esto merita obbiet tiva conside­
ra zione (62).

</'J)

Possiamo trarre una conclusione da lla nost ra
p r ima rassegna ? Fo rse; ed è ch e il ma ler iale
edito in questi q ua ttro a nni dalla liber a zione è
parecchio, ma di dispa ra to valore, talora anche
fru tto di a mbizion i, o di interessi di parte; e
manca insomma q ua lcosa che trascenda la me­
moria person ale o po lemica e che al tem po
ste sso superi l'aridi tà delle raccolte di c docu­
menti ufficiali ', che necessariamente, per una
lotta clandestina, condotta alla macchia con falsi
nomi e senza formalismi di sorta, esistono solo
per le azi oni finali e conclusive, magari di con­
torno, o per esibizionismi meno sinceri Sicc hè a
ra gion veduta non ci re sta che auspi care ca lda­
mente la racco lta de lla più completa do cu men­
tazio ne, entro l'I st itut o Stori co d ella Re sistenza o .
fuori di esso, e la messa a pun to dei fatti, spe­
cie in quella libera palestra che la Rivista del
Co mun e ha co sì felicemen te dischiuso.

Te ofil o Ossi an De Ne g rt

60 L. MI LLU. Il [umo di Bi,·cllellaIl . Milnno, Lo Prora,
19t7 , 16-, Pp. 'lW .

61 I TALa CALYISO. La lett e"all"'a italialla slllla " e­
sis tellz a . In « Il Mo\'Ìm. di Liber. in Itali a >. I, Pp. ~O,W.

6~ A S GELO !lIIAll O . Spioi ta a lla sba' 'I"a , « i l boia di
Ch iClvad », Ali lano, 19t 5, Pp. 16.

ufficiale del mar lirio perchè la morte, caparbia­
mente cercata in uno squisito scrupolo di fedeltà
all'Idea, non ha potuto vincere la carne, così
come la tortura più cruda non ha saputo vincere
lo spirito. E il libro rest a un documen to di sobria
e austera semplicità, che è pari solo alla eccezio­
nalità della vicenda narrata e de ll' es perie nza di
cui il B. ci fa viva testimo nia nza .

Per quanto volutam ent e evi ti og ni evasione
nel campo ideologico e quas i prescinda dal fatlo
politico, rientra nella se rie dei documentari per­
sonali anche la narra zione di Don MASSA (56).
a rigore non cospiratore, ma ch e la carità cri­
stiana ha sp into ad una solidarietà con le vittime
che non poteva non insospetlire il tedesco. E
intanto anche il suo libro riesce uno specchio
efficace di quel mondo di dolore. Del pari è
ricco di interesse autobiografico in rapporto con la
resistenza in Liguria, sin dal primo avvento del
fascismo, il libro recentissimo di GIULIO MAR­
CHI (57), che in parte ripercorre le pa gine d i un
vecchio scritlo , .. Pietra su pietra "; una singolare
esperienza di educato re" libero ", ma con varia­
zioni ed aggi unte importanti che ne fanno una
cosa decisamente nuova, e va lgono a mettere in
giusta luce i meriti d i un antico combattente de lla
libertà, prima nel Partito Popolare, e poi nelle
file del cospiratori democristiani, anche se le cir­
costanze hanno condotlo il M. a svolgere fuori
di Liguria la sua attività nell'ultimo e più infuo­
cato tempo cospi rativo.

La seri e di .. autobiografie" di perseguitati e
di deportali pol itici Iigur i se mbra arricchirsi del
volume di ENZO RAVA (58) , una narrazione
.. raccapricciante, in una forma esente da ar tifici
retorici, e da lenocini di sorta " (L. B.). Senonchè
è no stro dovere di cr itici o bb iel tivi an nota re che
non si tratta d i un docume nto di vita " pe rso nal­
mente" vissuta, ma di una r ico stru zio ne su schema
fantastico, elaborato nell a re dazione di un qu o­
tidiano, sulle narra zioni anonime e fra mmen­
tarie d i più l'ed uci, men letterati, ch e vi si avvi ­
ce ndavano nell'estate 1945. Testimonianza dunque,
per così dire , soltanto indire tla, in cui l'elemento
d ccumentario può esser viziato, in parte, dal
temperamento entusiasta del compilatore, o dal
fine in cerio modo" ed ificante" d ell'opera.

Esso è comunque un impressionante documento
d i " a mbiente ". Come Dactiau di E. SIEGRIST (59),
che però è sc ritto co l san gue. " Un'a nima candida
e fer ma ass ieme si staglia da l lavo ro det S., d i
c ui è interessant e seg uire l' cvol uaiou e politica di
pari passo con lo svolgimento di que lle crudeli
vice nde. Tutto sommato un libro interessante e
pieno di umanità: solo, q ua e là , l'A. assume
atteggiamenti sapuli che possono far sorridere,
ma sempre con simpatia . Una delle ra gioni del-

56 Don G. M ASSA. Il cappe lla llo all e ca l'ce" i ill ca" ce-
"ato dalle S S. Genova, 19.\6, 16-, Pp. 1 5~ .

57 G. M AR CHI. QlIa lld o l'u olllo si ri tr ova . Genova, Scia,
16- Pp. 'l8t.

58 E. RAVA. Martiri o, Genov a, 19w, 8-, Pp. 108.

59 E. S IEGRIS T. D aella ll. Gen ova, 19w , 8-, Pp. 176.
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Il cc dotto e grave anglico Batt"

e le sue contrastate fortune genovesi
Prendendo spunto da una tipica controversIa settecentesca . cl Berri rievoca lo singo­
lare Itçura di un medIco Inglese . tan to va lente quanto litigIoso , che. straniero e non
ccttoitco. conseguì una postzione cospicua In quella Genova che era pur così gelosa

delle sue prerogative e così chIusa ai • foresti J .
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Nella mattina di mercoledì 13 settembre 1786, in casa del Magnifico G.
B. Pratolongo, posta nella Strada del Campo, si radunava il Ven . Collegio dei
Dott ori di Filosofia e Medicina di cui il Pratolongo era rettore. Erano pre­
senti, col Pratolongo, i Mi\I. Angelo Ricci , Andrea Ardissone, Giacinto Gibelli ,
Giuseppe Pe llegrin i, Lorenzo Marenco, Pier Francesco Pizzorni, G. B. Spontone,
Cristoforo Costa e G. B. Massone. Assenti i MM. Agostino Gorgoglione, Gius.
Francesco Pizzorni, Francesco Nossardi, Luigi Rati, Angelo Cuneo e Gaetano
Pellegrini, i quali tutti formavano l'intero Collegio. Sentita una relazione dei
i\Ii\I. Sindaci, sentita la lettura d'un articolo apparso nel To mo 68, pago 155,
de l parigino Giorna le di medicina, chi rurqia e f arm acia in cui, dandosi notizia
de lla Far macopea pubblicata da l dottor Gug lielmo Batt, si emettevano giudizi
falsi ed ingiuriosi ne i r iguardi del Ven . Collegio, intesi i sentimenti d i tutti i
MM. Congregati, il Ven. Colleg io deli berava (« non potendosi in m iglior modo
provvedere a ll' indenn ità del proprio decoro, e sme nti re le asserzioni del sud­
dett o giornale ») di render pubblich e alcune di chiarazioni.

Che cosa era stato dunque sc ritto di così offensivo ? Annun ciando la Far­
m acopea del BaH, il giorn al e aveva agg iunto che tal e op era era stata compi­
lata per ord ine del Coll egio m edico di Genova il quale l'av eva poi respinta
in tendendo esso stess o pubblicarne una « che fosse pura , composta dai medici
del paese, senza ch e cosa al cuna vi en tr i delle Farmacopee pubblicat e dagli
Inglesi o da i Frances i », e riproduceva testualmente la corrispondente [rase
lat ina posta da l Batt a ch iusa dell a propria Farmacopea.

Le dich ia razion i deliberat e dal Coll egio dicevano in sosta nza : Esser fa lso
l'aver il Ven . Collegio dato ordine al dottor Batt di pubblicare un a Farmaco-

Concerti

& O

/

GENO VA

(aperto t tt t t o l'anno)

Spettacoli di prosa - ·Rivista e Arte varia

- --- -S tag ione Lirica ·--- ~



pea nazionale ; esse r perclO altrettanto fal so l'averla il Batt presentata ed il
Collegio respinta; esser state ben di verse le istruzioni conferite dal Collegio
agli incaricati di redigere una Farmacopea da quelle del giornale, suonanti,
« con grave ingiuria pel Collegio », che il Collegio « n on vuole che nella su a
Farmacop ea nulla vi entr i di ci ò che hanno nelle loro opere pubblicato gl'In­
glesi ed i Francesi » ; profes sare il Collegio la massima stima per gli autori
in glesi e frances i e n on riconoscere esso Collegio se non le deliberazioni emesse
collegia lmente in assemblee legittimamente congregate e non approvare indi­
s tintamen te le affermazioni dei singoli m embri. Ma, se le erronee affermazioni
d 'un singolo fossero da « qualc he maligno scr ittore» attribuite all 'intero Col- .
legio , questo provved erebbe a d ifendersi con tutti i m ezzi consent it i come da
« m era ca lu n n ia » .

Di queste dichiarazioni , approvate all'unanimità, si dava comunicazione
alla stampa (1).

Un a reazione a qu est a singolare presa di posizione d el Collegio medico
non tardava a comparire su llo stesso foglio (2) ad opera dell 'uomo maggior­
m ente interessato n ell a faccenda : il dottor Gu gli elmo Batt, inglese, pubblico
professore di chimica.

In una sua Discolpa, il Batt, reagendo ai termini « poco misurati » dell a
«stam pa ve ndicatrice » am metteva se nz'a lt ro l'assoluta veridicità delle due prime
asserzion i del Collegio . L ' ord ine di com pilare una Farmacopea proveniva da
« autorità super iore » .

La Farmacopea non era stata presentata al Collegio , n è da questo .respinta,
per quanto fosse megli o tacere di certi « m anegg iamen t i che quantunque non
pal esi negli atti del Ven. Collegio, come il lJero risultato delle deliberazioni {att e
nelle sue Assemblee legittimamente congregate, non sono perciò ignorati da al­
cuni Gen oves i » .

E, in tono sornione, continuava chiedendo che cosa ci fosse poi di male
se il giornale parigino, in buona fede, riteneva che l'ordine di compilare una
farmacopea e l'incarico di approvarla spettassero esclusivamente al Collegio
medico, ed ignorava, come tutti del resto, quali direttive avesse a suo tempo
impartite lo stesso Collegio a quelli fra i suoi m embri cui era stato commesso
l'incarico di una farmacopea , dal momento che il Ser.m o Sen ato aveva effet­
tivamente ordinato a l Collegio di provvedere in merito. E chi può pretendere
che un Coll egio debba approvare indistintamente le particolari asserzioni di
ciascun m embro ? Protesta supe r flua questa ed anche incauta e tale da non
poter trarre in inganno i Genovesi i quali non ignorano che la incriminata
frase conclusiva del Batt non si riferiva all'affermazione d'un privato ma alla
formale dichiarazione d'un m edico che, presentatosi ai due Ecc.mi Residenti
nel Real Palazzo , come incaricalo dal Ven. Collegio della compilazione d'una
Farmacopea Nazionale, pronunciava le « in vid iose e mai lodate parole che sono
il vero ed unico oggetto di tutta questa farsa di rabbia collegiale ». Se il Col­
legio non dette segno alcuno di disapprovazione ed attese che ' passasse oltre
un anno dalla pubblicazione della Farmacopea del Batt per « provvederc al­
l'indennità del proprio decoro », era più che evidente che l'intero Collegio era
pienamente consenziente con quegli che, agli occhi del pubblico, appariva come
il capo della Deputazione alla formazione di una Farmacopea Naz ionale e cioè

(1) Avvisi di Gellova, !l3 se tt embre 1786, N. 38.
(i) Ibidem, 21 e ss ottobre 1786, N.i 40i e 43.
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'l M Pier Francesco P izzorni. Come m ai il Collegio ha atteso tanto tempo
l l . dersela cos ì a cuo re? E come si sp iega che, ad onta dell a so lenne
Per pren . 'E . R 'd t' l l F sa

fatta dal M. Pìzzorni aglz < cc.mi eSI en I c le a -armacopea -
Prom essa c c , , • l f bl . 1785 t tt' 'l'ebbe stata passata in tipografia ,non plU tardi de e n 'aio ,a u oggi
(ottob re 1786), la città ne era priva ?

St d ' f tto che il latino della Farmacopea del Batt (3) suonava ben aspro :

t
a

I a. scz'lJerim oenerabile Medicoru tn Colleqium Pharinacopaeam PU1'Qlll
Clllll amen 1e ' , G Il

Il b I liqenis excog ita/alll neque ulla A nqlorum, Il/ jactant, a orumquelJe e a ne " ' , , , " C Il' d'
soler'tia contamina/alll. ,. (Avendo pe~'o Sal?uto .che il Ven. o egro me ICO v~ -
'l FarmacolJea esco gitata dm NaZIOnalI c non , come vantano, contam i-
eva una " ) 'T' d' t' l gonata da lla sole rz ia degli ~ngl esi, o d~1 Fran~esl. ... I isser era sopra ~ ~n ,

" que l magnifico Pizzorn i ch iam ato m causa dal Batt (4), preliminar-
PropIl O c • • " d '

t d , hl'al'ando di sentirsi onorato di tanta avverstone a plU rzprese Imo-men e IC , " . "
. t ali dal Batt s tess o. La Discolpa del Batt non era soltanto ingiuriosa nel li -

st r a ab I < , . d' d' l ' I)' . ' l l . t t auardi del Collegio, ma calunniosa nel rzgu ar I I ui , ,Izzorlll, I qua e piO _es av
gd ' aver m ai pronunciato nè al Real Palazzo ne altrove le pret ese, o altre

I non c . , , ' Il l ' l' d dii' l '. . lenti' parole e rmnacctava d appellarsi a a egge, c u e en o a avvel-
equ iva ,< , " . d ' ff l '
sa r io le prove o la l'itrattazi.one ~I , un accusa che tendeva a I amar o e pl esso
gli stranieri e presso i concittadini. , ..,. "

ì\Ia il P ìzzorni qualcosa aveva pur detto dinanzi aglz ~CC.lI~1 Resld,enh ed
" del Batt Siccome costui lwolissamente, con ana (II su ffic ienza em p I ese nza " ' . . , . ' . " l ' l .
t ., che dottoral e dissertava su l modo di Ia re il Ket mes rmner a e o l tal-
ono plU '" d" . ' . l' ltaro emeti co, il Pizzorni, convinto ch~ I l~e. I~I gen oves i sapessero egge~e a, -

tr ettanto bene nei testi dei più illustrz ch im ici de~ tempo e che a. questi ehi-
. , '1 Batt non potesse pretender e d 'essere superiore e seccato di tanta pre­

miei l . . . S'· B 'TS . " d'sunzione, a due riprese lo interruppe per dlrglz.: « Ig. att, . '. SI ricor I
che non è qui per dare leggi ai m edi ci ge~oves.1 che non le vog lzon ? e nO~l
ne hanno bisogno per compilare la Farmacia (s.z~) del lor? P~~se » . RI~pose Il
BaH che non intendeva affatto dettar legge e plU che z,nm s infervorò n ell a
sua inopportuna lezione. Il Pizzorni a llora lo apostrofo con quest e p arole:
« Sig. BaH , io dirò a V. S. come dicono i Na po li ta n i : ~elle co~e nostre non
abbiamo bisogno d'Inqhilisi, nè di Francisi ». « F u.cert,o m ed,ucazlO.ne - sott~­
lin ea il Pizzorni e n e chied e scusa con garbata Ir011la - l aver mterrotto 11
ra gionamento d'un Pubblico Professore di Chimica... » .

Se il Pizzorni non m entiva c'era indubbiamente una bella di fferenza fr a
le su e parole e la frase conclusiva. della, Farmacopea batteana, co~ quel dra­
stico contamina/amo Il Batt non era pero uomo accomodante ed e con tutta
probabilità suo il Prodrotno ad una dilz~cidazion e ~li alcu.ne ~isp.u~e {l'a il M: I!.
F. Pizzorni ed il M. W. Bait, stampato ' m un foglIetto di CUI CI e data not~z1U

da gli ste ss i Avvisi (5) i quali , dichiarando chiusa per loro conto la polemica,
si rifiutarono di pubblicarlo.

Da quest a controversia che rimpicciolisce e il Ven . Collegio m edico ed il
suo avversario vediamo riaffiorare antichi rancori, meschine rivalità pro­
fessionali , mai sopiti motivi di bassa invidia da una parte, di luciferino orgoglio

(3) Plla"macopaea seti fOI'IIIII/ae e/ectae medicàmetlto"lIm ad nOt'llIalll m ed icillae IlOdiernae ap tat ol·l"n. Ge­
nuae, 1785, a pud Repellum.

(~) Ln forn ui eione al pll bblico sopra IInh recente implltazi one fatta dal ~iU no '·. GlIulielmo Batt, ing/.es8, lIIedico.,
cllil ' I" 'llO, pro fessoloe di c/l imica, ece., al m edico P ie/l'O F "ancesco PI ZZO 'o"" genovese . Ge nova, II 30 oli . 1786,
pre sso Giova nni Franchelti e Avvisi , 18 nov. 1786, n. ~6 .

(o) ~o nov embre 1786, n. ~7 .
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dall 'altra. E se essa voleva essere, nella prolissa forma libellistica, cara alle
consu etudini del tempo, l'ennesima e quanto mai inutile reazione della classe
m edica genovese all ' arrogante sicumera dello straniero Batt che intendeva
sempre dettar legge e come medico e come chimico, per quanto si incomin­
ciasse a dubitare della reale portata delle sue cognizioni chimiche, essendo
egli rimasto alla teoria del flogisto più o meno modificata, pel Batt, invece,
convinto dell a propria infallibilità magistrale, e d'una sua irresistibile ois pole­
mica, rappresentava , come sempre, una utile propaganda professionale.

Da quando egli, Williarn Batt, nobile inglese, nato a Collingborh, nella
Contea di Wilton, il lO giugn o 1744, studente a Cambridge, addottorato a Mont­
pellier n el 1770 (6), si era stabilito definitivamente a Genova ~ a mottivo (sic)
di sua salute... per godere della sa luhrità del clima pe l quale oggetto ha an­
che preso in a ffitto casa di abitazione », impetrando dal Ser.mo Senato il ri ­
conoscimento dei suoi titoli e, ancorchè non laureato in Genova, l'abilitazione
all'esercizio professional e (7) ed il Senato ne aveva accolta la domanda, in
contrasto col riluttante Coll egio medico cui spettava il diritto di conferire il
titolo dottorale e che era quanto mai geloso di questo privilegio, una sorda lotta
era incominciata fra il Batt ed il Collegio medesimo. Se poi si tien conto
che il Batt era en trato con strana facilità in alcune famiglie patrizie che lo
proteggevano e gli procacciavan clientela, che prestava cure anche gratuite e
con tale successo da diventar subit o uno dei medici più contesi e più apprez­
zat i, a nche se più discussi , che non nutriva grande rispetto per la prassi deon­
tolo gica, che il suo cattivo italiano gli conferiva una professionalmente assai
giovevole aura d'esotismo, non permettendogli facili contatti con i colleghi
per i comici ma sempre sgraditi equivoci che ne derivavano, non parrà tanto .
strano che, più volte, si cercasse anche di attentare alla sua vita, prezzolando
dei sicari e se ne faces se argomento di biglietti di calice (8).

Ma d'abitudine la lotta si svolgeva in un 'atmosfera meno criminosa an­
che se tesa e den sa di sesquipedali controversie disseminate ai quattro venti,
con sollazzo, o noia , o malumore del pubblico che finiva col giudicare sev e­
ramente qu esti medici bizzosi e rissosi.

Così , nel 1777 , il Batt sosterrà una controversia scientifico-professionale
con Carlo Gan din i, un veronese che a Genova farà fortuna, divenendovi me­
dico collegiato e morendovi ultraottantenne 1'11 maggio 1788 (9) e che taluno
(10) considererà come il più grande, dopo Baglivi, dei medici pensatori del
secolo XVIII, controversia complessa che è già stata illustrata (11) e che coin­
vol gerà anche il m edico Pier Francesco P izzorni (o Pizzorno), per 32 anni
insegnante a Pammatone di medicina teorica, deceduto ottantenne in Genova
il 18 gennaio 1789 (12) e il medico Niccolò Covercelli, primario di Pamma­
tone, successore al Pizzorni nella cattedra (13).

(6) B. MoJOs , É loge lIis/ol'iq ue d e Guilla ,,,ue Batt, Gènes, Gravì er, 18t !!.
(7) Domanda dell '11 agosto 1773, Arch . Stato, Genova, Coli. Dioers ., 1773, filza 318.
(8) A. S., Coli. Di ve,·s., 1775, filze 313 e 3la; L. LEVATI, I Dogi di Geuova e la v ita gellovese, \'01. IV (da l 1771

al 1791), Gen ova , 1917, pago 463 segg.
(9) Avvisi, 24 maggio 1788, n. 21.
(lO) F. CAZZAli1IGA, Della sapiellea medica, Cremona, 1847, pago 76 se gg.
(11) P. BERRI, COlltl'ove"sie fra medici lIella Gellova del Setteceu to, - Cns tal tu », 1946, n.i 6 e 7.
(U) A vvisi, 24 ge n naio 1789, n . 4.
(13) Avvisi, 7 marzo 1789, n . IO.

. Nel 1778 polemizzerà col Pratolongo (Giuseppe), altro catted rat ico de l­
, (14) m entre sug li Avvisi (15) un anonimo si leverà a protestar~ contro

I epot
ca

ont' ese fra m edici pregiudizievoli agli stessi malati e riducenti la pro-
ques ec' '1 '1' t Al l. ' medica « ad una total disistima e deplorabi e avvi imcn o ». . C lefesslOne . . . . d" r t". -ìsnosto (16) ch e delle dispute erano responsabIlI certi me ICI iores ierr ,
veniva llSp . t Itri
U

ltro an on imo con futav a l'accusa (17) m entre, succeSSIvamen e, a n SI
n a I . d ' · a. Il . 'ano n el sap ere che una nuova Farmacopea era 1Il corso I prepar -

I~ egI(~~). E qui c'era fors e lo zampino del Batt il quale l'anno dopo faceva
zione "
schiattare di r abb ia i propn avversari. .

. Con decreto del 16 maggio 1~79 , il Se:.~o .Sen ato e la De?ut~zlOn.e ~x-
't ' che reggeva le sorti dell Ateneo, istituivano la cattedi a di clll,mIcagesui Ica ( ' , . , ' d I cheìnavan o titolare il Batt 19). In verità er an gia quasI ue an ne ne nomi . bI l ' .. t

F ' cesco Maria Ruzza, quel Ruzza che, da segretano del.l~ Repu ) ica ar is 0 -

~a;'ca finirà col di ventare quasi il dirigente della politica este ra dell a Re­
c~~~li~a democratica (20), per conto forse d'un Cambiaso (~ 1), ,a ,:ev a offerto
p cospicua som m a affinchè fosse fondata una ca ttedra di chimica da a ffi-

duna , al Batt essen dosi costui fatto una particolare cult ura in una branca che
arst , ' d' Il lt .stav a compiendo rapidi progressi e che, appresta~do SUSSI ! a e ~ re sClen~e

d'osservazione e applicandosi variamente alle arti ed all~ lll~ust.ne, sta;'a di -
, tando ovunque materia obbligatoria d'insegnamento universitario. Ma c ~rano
~t~e resistenze e diffi coltà una delle quali, la più important: for se, cons.lsteva
nell 'essere il Batt di reli gione angli cana. Sen on chè l'abat~ GIUseppe l\Ian,a ~~~
rina , per 34 an ni uno dei teologi dell a Ser.ma ~epubbhca , manca to al HV~
nel 1791 (22), superò assai finemente l'ost acolo, dI~ostraI~do che la ~olla d~
Pio IV sul giuramento d'obbligo, relativo alla professione di. fede ca ttohca d~gh
insegnanti, non si riferiva alle materi e estranee all a te ologia, come la musica ,
l'aritmetica, la chimica.

Nel maggio 1780, sempre mercè la sov.venzi~ne de l be~emerito pat.ri zio,
il Senato costruiva pel BaH anche un em br ione di laborator~o (23~. .Contllluu,­
vano frattanto le battagli e ca r tacee fra il neoprofessore e vari med ici genovesI.
Nel 1781 , un biglietto di ca lice denunziava il Batt al Ser.mo Senato pe r. aver
egli diffuso uno scr itto diffamante a d~~no del c!l i l'l~rgo Castagneto .ed lllVO:
cava provvedimenti a sca ns o di « forti ìn convenìentì » . Il .Sen ato SI gua rdo
bene dall 'intervenire (24).

Soltanto nel 1785 vedrà la luce la tanto attesa Farm acopea e come s'è
visto, per esclusiv a iniziativa del Batt il quale tuttavia era st~to preceduto,
l'anno prima, dal suo dimostratore, il chimico Bened etto Mojo n, fondatore

(a) Kermes m iu eralis Ap ologia ex lIisto l'ia morbi Ilob. d~m. Bar!'lolC!maei .LOIll.eIl,iIli sellator is geul'~ lIs is au­
etore Willialll Batt tn. d . , Augu sta e Taurinorum typ ìs Jo unn ìs àhchae!ls Briolì MOCç ',XX VII!, rl~lampat~
a Genova col tilo lo Jo sepll i P "atolougo a ..illladvertiolles ~Il Kermes m"lCl'alls ~p~/O!lla'" ex l.. sto l'1~ morb.
illustriss. et eme, dOIll. !lartl,%lllaei LOlllellilli se..atorls gelluell . allclol 'e W.lliam Batt m . d. , Gemme,
excudebat Feli x Repettus MDCCLXXVIlI.

(15) 28 nov emhre 1778, D. 87.
(16) A vvisi, 12 dicembre 1778, D . 89.
(17) Ibidelll , 19 dicemhre, D . 90.
(18) Ibidelll, n .i 91 e 9l.
(19\ ISNARDI-CELESIA, Storia dell'U.. ivers ità d i Gellova, Gen ova, 1876, pa go 18.
(iO) V. VITALE, Ollofrio S cassi e la vita gellovese deZ suo tempo (1786-18361, Atti S. l. S. P., LIX, t 93!!, pago 42.
(!!l) Id., ibidem, pago 11 ; G. B. PESCETT9. Biografia medica ligure, Gen ova, 1816, pa go XXVII.
(!!i) Avvisi, !! luglio 1791, n . '!7.
(!!3) Areh, Sta10, Coli. Div ers., fllza 342.
(!!4) Seduta del 1!! ottobre 1781.
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d~ll' omo.nima farmacia di PonticelIo (25) che del Batt fu sempre una specie
di ql~arher generale. Queste due ~al'macopee son~ senza du bbio gravate dagli
err~n del loro te.mpo, ma hanno Im portanza storica, rappresentando il primo
codice fa rmaceutico pubblicato in Genova (26) .

. Nel 1787 il Governo assegnerà al Batt anche l'insegnamento della bota­
rnca, affidandogli un minuscolo Orto, il primo creato in Genova ma nello
s,tesso anno, d.ovendosi assent.are. a . l~ng?, il Batt chiese l 'aspettati~Ta, s~guita ,
I anno successivo, da regolari dimissioni. Queste furono accettate in data 29
gennaio 1788, col conferimento al Batt del tito lo di professore emerito (27).

.M~ il vero motivo delle dimissioni non consisteva so ltanto ne l fatto di
dov«:rsl trattenere a lun~o fuo ri di Genova. L'insegnamento chimico de l Batt
lascla,:a da tempo a desl~erare, non essendosi egli tenuto al corrente degli
e~orml progressi apport~h ~lla chi~ica. da l Lavoisier, mentre il suo giovanis­
simo . co llega, Cesare NIColo Canefn, t ito lare dal 1785 de lla storia naturale
sfoggiava nell e ; ) ezioni ta l sapienza ch imica da osc urare il Batt e da diven­
tarne senz'a lt ro il successore (28).

L' insegnam~~lto dell a bot an ica veniva invece affi da to proprio a que l G.
~. Pratolongo, gl~ rett ore del Ven . Collegio co l qua le, meno di due anni prima,
Il Batt aveva COSI aspramente pol emi zzato.

. Ma se la stell?- acc~demica de l Batt poteva dirsi ormai tramontata, pro­
fess~onalm~n~e egli con~muava a reggersi talmente bene che, a varie riprese,
altn stranieri avevano Implorato dal Ser.mo Senato un trattamento analogo
a quello, adott~to ~ei suo! riguardi. Così, sin dal 1781 , un inglese dottor Blaj
(29), COSI, assa i pll~ ta rd i (1794), I~ n siciliano dottor Regalbuto (30), quello
stesso che so llevera un pandemomo per esse re stato bocciato nell'esame di
abilitazione_(31).

NelF,autunno del 1790 un episodio genti le contribuiva ad accrescere la
p?polant~ del . Batt. Il .10 novembre di quell 'anno, un fanciullino, caduto nel
Bisagno m pl~na, ven lv~ trascinat? dalla corrente da l Ponte di S. Agata a
quell? della PIla ove veniva tratto m sa lvo ma in grave stato asfittico. Il Batt
t~ans~tando di là per caso, praticò all' annegato cure così efficaci che, du~
g~orl1l dopo, pass~ndo in carrozza, fu molto sorpreso nel vedersi presentare il
~Imbo dall e braccia de lla madre « in atto d i t roppo giusta riconoscenza al suo
hb erat?r e ~> (32) . Era l'epoca in cui si parlava e si sc r iveva molto ovunque
sull~ . na~.Imf.~zIOne de~li asfìt~ici: col tr ionfo, pe.r qua lche anno, dell e macchine
fumigatoI. le;.msum~nh vapori di tabacco per VIa rettale, e di questa si m patica
on data di Iìl an tr op ia venne a gode re anche il Batt. Seno nchè in sul declinare
del 1794, ce r ti suoi atteggiament i giacob in i gli procurarono da parte di ano-

(~5 ) Pluirmaeopaea manualis reformata, Gen uae 1784, apud Hepellu m.
(26) G. B. CANOBBIO, in ~ Alli dell ' VIII Riunione dagli scienzia ti ìtal iani », Genova, 1847, pago 3~5.
(~7 ) ISNARDI-CELESIA, Op. cit ., pago lO.

(!l8) G. B. CANOBBIO, Cesa,'c Nicotò Canefrt, in «Elogi di liguri illu st ri . di D. Luigi Gr illo To rino 1846 Tomo
m~~ , "

(~9) Arch . Stato, Genova, Coli. Dioers., filza 346.
(30) Ibidclll, filza 387.

(31) P . BERRI, OttOCClltO gCllovesc : Baruffe c disavvEllture di medici, «Sec. XIX., 2~ dic o 19l~ .
(32) Avvisi,_20 n ovembre 1790, n. ~.
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. ' d e denuncie e dal Governo una intimazione di sfratto dal territorio
nimi u , , (33) Il B tt' '1'" t'della Ser.ma Repubblica entro otto. gl~rl1l '. ~ SI U~ll lO,. SI pros erno,
, l" ma ci volle l'intervento di 511' Drake, inviato britannico presso la

S
lm p oioRepubblica per far recedere il Governo dalla decisione presa e il Batt

er.ma ' . dI ' .potè cavarsela con una potente emozione e una so enne .am m om zlOne.

P tuttavia che fosse stato tratto in arresto e tenuto m carcere per qual-are . ,. Il . ,
che tempo (34). Ma è dubbia una sua e1Tett~va partecìpaztoue a a cosIPlrazlb~n.el

t
. l' -chica dal momento che non subì alcun processo, mentre o su I 1

an lO Igai c , • • f d
l

. g Bonomi gravemente implicato nella stessa accen a .c llrur o , . ,
M on c'era decreto che potesse mitigare del Batt l'acredine e la volutta

l j '~: I ' Nell ' anno II della Repubblica Iigure, addì 18 febbraio 1799, con
E~n~~I~i< Libertà ed Eguaglianza in testa e di( S)alute e fratell?lliza t a mo

t'
~Ii

h
, Willinm Batt in un fozlietto vo lante 35, attaccava \ '10 en emen e I

c Iusa, < < , b. • ' d fini .
prof. Niccolò Olivari per aver qu~st.I, .m un'lconsulto. codn IIUl,( e mllto CIOI ar)lI
iopulo « medicamento funesto e micidiale» l mercuno o .ce .0 ca ome ano,
~he il Bali intendeva propinare al pazien~e . Era sta~? l'O,hva~'1 a, provoca.rlo,
con un suo foglietto di qualche giorno prima, quel ~ICcolo ç>hvar~ camoghno,
benemerito fondatore della Clinica medica ed antesignano di p~1Cncultura, ma
uomo di pessimo carattere, lit igioso e dittatorio, temuto ed odiato dalla mas­
sima parte degli studenti e dei colleghi (36).

Il Batt non mancava difatti di rinfacciare all'Olivari una drastica e farma­
cologicamente inesatta filippica, sempre in riferimento all'uso ~eI m~rcurio ~loIce,
scagliata da l clinico di Genova, sin dal 1787 , contro un medico Giaccheri (37).

Ma il nuovo secolo portò il Blocco, al Blocco si accompagnò il tifo pe,­
tecchiale e le bizze tra medici ebbero un istante di tregua. Il Batt prodigo
nell'epidemia la sua opera di medico e di filantropo e l'epidemia, stessa ,fece
oggetto di descrizione (38). Cessato il Blocco, non potendo, peI:che straniero,
appartenere all'Istituto Nazionale, fu promotore d'una CO~llllllssl,one per la r~­
visione della farmacopea d'uso che conteneva grossolalll errori (39) e conti­
nuando, anche dopo il Blocco, lo sm ercio di gen eri alimentari alterati ~ nocivi,
fu, assieme al chimico Giuseppe Mojon, incaricato dell 'esame preventivo delle
farine (40) .

Ma la smania di erudire non era in fondo nel Batt che un portato del
suo insaziabile desiderio di erudirsi e frutto di questa sua erudizione e della
diuturna ben meditata osservazione di sempre nuovi casi , erano le innumeri
sue opere a stampa e le non meno numerose memorie autografe che rimasero

(33) A. S. C., Coli. Dieers., 1791, fogli azza I V ; L. T. I3ELORANO, Imb"eviatltl'e di Giovanni Scriba, Genova, Sor-

domuti, 1882, pa gg . 1M, U5.
(3l) Monitelll', 18 frimaio a nno III , cìt. iu P. NURnA, Genova net Risorgimento, Milano, Va lla rdi, 19~, pago 33.

(35) Stamperia Delle Piane in Strada Giulia.
(36) P . BERRI, Gli stlldi medici ili Genova e l'opel'a t'innovalt'ice di Niccolò Olival'i, Hiv . • Genova», novemb re

194,3; Id., N. O" carattere diffìcile, ~ Sec . XIX ., 15 feb. 194.9; Id., Il pro], G. A. Garibaldi e la medicina
genovesc del suo tempo (1784-1845), Savona, 194.1.

(37) Avvisi, lo settembre 1787, n . 35; Cfr . anche Avvisi, 25 agosto 1787 n . 3l e Dialogo (l'd ti Signori Paolo
F"ancesco Giacclleri e BrilliO Ciasomigo autot'e del manoscl'itto. Riflessioni ct'itic"e intorno lo questione
se l'llnione del nle"cllrio dolce col sale ammoniaca sia venefica, Eredi di Adamo Scionico, Genova, 1788.
Della polemica relativa all'uso (od all'abuso) fallo dal medico Giaccher i del morcurlo dolce e delle letali con­
seguenze attrìhulte n quest'uso, \fa cenno anche P. !'iURRA, Op. cit., pag o 2l.

(38) W. BATT, Storia dell 'epidemia che [ece strage in Genova :neI1800, epoca d el blocco, Genova, Gio . Rossi, 1809.
(39) Gazzetta nazionale della Liglll'ia, 26 nov., lo dic, 1800, 6 giu gno 1801.
(4.0) Ibidem, 18 luglio 1801.
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n. 447, Villan uova, 23 febbraio 1343.

inedite. Aderì con entusiasmo alla Società Medica d 'Tùnu lozione, fondata in
Genova nel 1801, essendovi spesso re latore ed a più riprese presidente e, con
Onofrio Scassi e Luigi Marchelli, fu tra i pionieri liguri della vaccinazione
antivai uolosa, cosi come i suoi antichi avversari Pizzorni e Gandini lo erano
stati della vajolazione (41). In tema di vaccinazione ebbe a sostenere aspre
polemiche col medico Giovanni Pedemonte che più tardi diventerà prolessore
di clinica chirurgica nell ' Ateneo genovese (42), ma il « dotto e grave anglico
BaH» finì col trionfare attraverso il trionfo della vaccinazione e della sua
vittoria si fece eco Gioacchino Ponta nel suo ben noto poema (43). .

Nel 1804 sostenne un 'altra polemica con alcuni colleghi in relazione ad
una epidemia di tosse di cu i il BaH negava la contagiosità (44). Comunque,
scriveva la Gazzetta (45), « un'epidemia non possiamo schivarla, sia questa o
di tossi o di stampe ». E, nel 1806, probabilmente proprio per l'ult ima volta,
dovette difendersi contro le ca lunnie del dottor Landò che lo accusava pub­
blicamente e d'imperizia professionale e di illeciti guadagni quale perito giu­
rato della Commissione centra le di sanità (46).

Non si pu ò dire che gli avvocati, a llo ra, lu crassero su queste così fre­
qu enti contese. Nessuna di esse sfociava di so li lo in azioni legali o, quod Deus
aoeria t, in a tti di vio lenza. Dopo essers i ben be ne in giu ri ati in foglietti vo­
lanti , i contendenti contin uavano a farsi tant o di cappello ed a scambiarsi,
con la massima affettazione, l'appellativo di Magn ifico accompagnato da lle
espressioni verbali e mim iche della più ostentata cortesia. Che tempi felici!

J

Nel 1809, retrocessa l'Università ad Accademia Imperiale, al Batt fu rico-
nosciuto il titolo di professore onorario con tutti i relativi benefizi. Ma egli,
ormai colmo di onori e di agi, considerato ovunque come una delle più ful­
gide illustrazioni della medicina ligure, s'era ritirato a vita privata. Si spe­
gnerà in Genova, dopo breve malattia, il 9 febbraio 1812, a 68 anni d'età, e
ne tesserà l'elogio, seguito da un ben mediocre sonetto del focoso frate olive­
tano Lu igi Serra, la Gazzetta di Genova (47) che non mancherà di far cenno
delle angolos ità del suo carattere . La morte gli fu pietosa, risparrn iandogli
la vergogna di assistere al trattamento che, oltre due anni più tardi, il suo
compatriota Lord Bentinck riserverà ai Genovesi illusi di poter riacquistare
libertà ed indipendenza.

Piet ro Berrl

(4-1) G. PESCE, Priorità gellovese lIell'illt rodllsione ili Italia della vaccillasiolle antioaioloso, «Atti della riu­
nione soc ia le del 5 olt . 19\1 della Società italiana di storin delle scienze med iche e natu ra li v, Sansepo lcro ,
1912, pago 19; Id., 'Stori" de l vaiolo, « Lig uria », Savona, 1913, pag. H.

(l2) L'Osservato"e, agos to 180!, supplemento si n . 1; n. 6 e suppl. (cii . in V. VITALE, Op. cit.); Ga..setta lIa"io-
lla le de lla L iglll 'ia , 22 ag, e 19 se ll . 1802.

(43) G. PONTA, Il trio nfo della vacc inia, can to VI, ot tava LXXXII, (Bodon i, Pa rma , 1810).
(l"') Gaeeet ta lIa"io lla le della Lig"ri a , 18 agos to e l' settembre 180~ .
(l6 ) I bidem, ~5 agosto 1801.

("'6) L ette"a d el medico Ba tt al sig . Marcello Cer"lIti q. G. B ., Genova, Giossi, 1806.
(l7) Gaseetta di Gellova, 12 fe b braio 1812.
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VA R I A

Due nuovi documenti riguardanti Rapallo
i dell' Universttà di Milano. segnalando due nuovi documenti rapallesi . propone impor-

Il chiaro star co Il co nsiderazione de i nostri studiosi.ta nti problemi di storia economica Itgure. che noi suggeriamo a a

Nel volume dei .•Regesta eha rtarum ltaliae" .che da ?OC? h a vis to la lu ce ( 1~ du e
documenti hanno fermato la mia att en zione p~r ~~ lor~ rifer-iment o a Hapall o: ~I. tr a­
scrivo qui integra lmente al fine di . ren~erli d ì pru facil e co noscenza a qu an ti SI ìn te­
l'essano de lla storia della nos tra LIgUrIa.

<Supplicai S. V. fra ter \'in cen tius, ep iscopus ~ac~ens is,. ~U?tellll s sibi i~l . person~lll
di/ecti cape llani et (am iliaris sui commensalis con tinu i Dotninici ~e Campoc~ss l, p resbIte:
Nebiensis dio c., specialem graliam (acientes de cano nicalu ecc les ie Ia nuetisis cllm p len.l­
tudine iuris canonici, ac presb., si qua in dieta ecc lesia vacat ad presens vel. cllm va~avel'l t,

dignemini Dominico predicto misericcrdiler prooidere, l~on obs lan le ?uod Idem eptscopus
Paetensis pro eodem supplicaverit de prepositur~ ecclesie s: Ste~ !ralll de R~p~llo, !alll.len­
sis dioc., cum paratus sit dic tus Domiuicus, habita possesstouc ili 1!resent.1 Sllppll~~llOne.

pe ti ta, renunliare diete preposilure, reseroa tione .quacumqlle. de 11Il1ll~~nodl beneficlls . P~l_
sedem apos lolicam confereudis non obstante. FlUI. R. Datum apud \ Illamnovam, AVIIllO
nens is dioc., VJI kal. Mari ., a . I.".

n. 452, Villanova, 23 febbraio 1343.

.. Eidem Sanclilati bumiliter supplicat idem episcopus (Pactensis) quatenus sib i il.l
personam dilecli [atnil, su i commensalis et cont.inui cafellani D~~illici de Can.lpocas~l~

presbiter Nebiensis dioc., specialem graliam facien tes eidem Domll~lco ~onferre dlgnel~lllll

preposiluram eeclesie collegiate s. Slephani de Rapallo, Ianuensl s . dIOC.,. C l/l~l ollln .lbus
illri bus et per tinent iis suis, que licet diqn itas exis tat cura tatn en el l~on lmmll~et a~ll ~lla­

rum, cuills [ruc lus, redditus, et provenlus pertin entes ad prep os itnm diet e ecc les ie triqinta
quinque Ilorenorum al!ri vel circa valorem allnuum non exeedullI, vacantem per assecn­
lionem paci fice possessionis prebende eccles ie Ianuensis habite p er .Io!raflnel~l Maz.lleu.l1l.
canonicllm Ia nuensem, tun c ipsius ecc les ie prepositum, uirtule gl'aire apostoii ce sedis s ibi
facie de callon ica lu et prebenda ecclesie Iauuensis predicte, cuills gralie auciorilate, post
adeplionem , possessioni s pacifice prebende predicle, prepositnram Iuiiustnodi dimittere
tenebatur, reservatione quacumque per sedem aposlolicam facta de hu i IlSlllodi beneficiis
con(e rendis per sedem aposlolicarn non obstante. Fiat R. Daium apud Vill am lw vam,
A vin ionens is dioc., VII kal. Mart. a. l" .

Si tra tt ava dunque di una richiesta per ottenere un beneficio, avanzata dal vescovo
di Pa tti d i Sic ilia in favore ~e l suo " commensalis " Domenico, prete di un a Diocesi

1) Bege.ta Cha" larum I laliae, n. 3!1, Le suppliche di Clemen le V I, a cura di T ULL IA G ASPAR INI LEPo RAm:.

Roma, 19!8.
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( l) B. Il: ~IOTZO - Il CO II~P 'lSS ) eia na.viga r e, 0l~~ra inedi ta del la met~ ~el ~ec: XI II. rrcra~ion~ e.leslo del codice
Ilam ilt o n 396 - Annah della Pae , di Lell. e ' II. del ta Uni verait à di Cagharl, va l. \ I li . c.a~ ha rl, t917 ; con nu ­
mero se tavo!e ed una carla nautica medio vule. Il codice Hamilto n dell a Bibl. dello Sia io Pruasiano di Ber li nu
è de l H9ij. La ca r la " pisuna " , la più antica fra qu elle co nosci ute, è a lla Bib l. Naz. di Parigi ,

li) Realizzava con ciò 1111 \ '010 form,\lato molt i nn ni or sono dal De Simoni ne l vol. V degli" Alli delln Soc . Lìg,
di St . Pat.". -

(~) .\ lt rove (p. l' , XI, LIV) se gna invece gli an ni I~O-6i>, se nza ch e ci riesca ben chiara la ra gione della va ria­
zione.

ll ) A p . XXVII spos ta addirittura tale lim ite agli ult imi anni del r egno di Federico Il (+ 1~O).

Il -of Bacchisio H. Motzo dell'Università d i Cagliari ha p ubblicato negli Annali
pIO . , . , . d ' " L

d' Il'Ateneo - facendolo precedere da un ampia ed erudita intro UZIOne - ?
C

l que de navezare " unendovi una nuova ed izione della carta nautica del Medi-
ompasso ", . '

. al en te al 1?7:; circa carta delta " risana ", perche appartenente, m passato,terran eo rls ,- u , ' . , • .

ad un archivio di Pisa, che l'editore pensa possa essere stato quello de ll Ordine di

S. Ste fano (1). . . . . . d '
Si tratta secondo q uanto afferma il Motzo, <h riprodua ion i delle due part ì l una

ti per; originale d'ignoto auto re, costituita dal Cornpasso-portolano e da l Com-
an rea o . ' lì l P ' I d_ t termini di cui viene qui precisato l'esatto srgrn ìcato e va ore. al en opasso car a, . . . . G' .
l Il tudio di una copia da lui scoperta de l Compasso gta at tribui to a iovanm
<U~ o s (2) egli pervenne attraverso l'esame di alt r i d ue codici, a lla pubbli cazi one de lzzano., . , d . . d'

H ilt che alla sua ac u ta indagine r is ulta d erivante da ' u e recensioni 1-ms, aun on ,
verse " di un testo prim iti vo, p iù an tico d i alc un i dece~ni..

Il Motzo crede di po ter stabilire l'ep oca de lla com p ila ztone del ~ompasso vers~

la metà de l sec. XIII, indicando più precisamente (p . XLVIII, p er . 11 Po r tol ano, gli
anni dal 1245 al 1255, (3) e per la carta na utica , il periodo dal 1 2~O al 1260. Com:
termini a quo e ad quem della prima par te, egli pO~l~ la costru.zIOne del porto di
Aigues Mortes, in essa indica to, opera compiuta da LUIgI IX anter-iormente .alla ~~a
prima crociata (1248) - a l q ua l proposito si dovrà cor:eggere, a p. ~XVII, Situone m
Gug lie lmo Boccanegra - e la fondazione di Manfredonia, .n o~ menzionata. I~e l~a de­
sc riz ione de l docu mento, con il conseguente abbandono d i SIponte, che VI e invece
ancora regis trata: fatti q uesti che risalgono al 1256-58.. .

Si affaccia quindi, dopo qu ella della data, la question e del compilatore. Il Mo~zo

crede au tore del Portolano un nocchiero di Pi sa; ma rlconosce ch e il testo ha subito
p iù vo lte aggiun te, glosse, adaLtamenti da parte di ll~ari~ai : spe cie genov~si , ven:zi~n~:
toscan i, per cui sarebbero rimaste, su~ suo fondo 11lI~UISlIco tosc~no, tracce dI,ali
par! ari regionali, con prevalenza del ligure. Osserva Inoltre ch e. l auto.re non .dovett.e
essere genovese, perchè se tal e foss e s ta to, non avrebbe tralasciato d ì descr-ivere Il
Mare Magg iore di Romania (Mal' Nero), dove interessi Iig uri esistevano anche prima del
tratta to di Ninfeo e della fine dell'Impero Latino d'Orien te (1261-1266), Ta le desc rizion e
ve nne infa tti aggiunta in un secondo momen to co me appendice. Ed inver o l'osserva­
zione sa re bbe anche più persuasiva, se si potesse p orlar e q ues ta redazione oltre il
1261 , come si legge, d icemmo, in tre p unti dell'i ntrod uzi one, mentre più esa ttamente
in ul tra part e si pone il limit e mass imo a l 1255 (4). A sostegno de lla sua tesi il Motzo
nota inlìne co me il Co mpasso dia specia le riliev o alle co s te liguri, to scan e, corse e
sarde, e co me tutte le copie dell 'opera da lu i es a minate mo strino in dizi di l'apporli
particolari dell 'autore con Pisa e Porto Pisa no.

Quanto alla s uppos ta ca r la originaria, eg li la dice " di poco po steriore" al Porto-

Il
di Corsica. Il Domenico da Campocassi aveva chiesto, come si comprende dal conte­
s to de lle due suppliche, prima la prepositura di Rapallo, e poi un canonicato nell a
ch iesa genovese, e ciò anche se le dette s uppliche vennero registrate (e quindi pub­
blicat e) in ordine inverso. In effetto il Campocassi ottenne il canonicato a Genova e
rin unciò quindi a quella comoda prepositura rapallese la quale, se ben comprendia­
mo , non gl i avrebbe richiesto neppure la cura d'anime. Erano tempi duri quelli per
la chiesa; il papa si era s tab il it o ad Avignone, e Clemente VI, eletto il 7 maggio 1342,
già arcivescovo di Rouen e consigliere-guardasigilli di Filippo VI re di Francia, non
nascondeva davvero le sue simpatie per la sua patria. Ad Avignone si stava costruendo
l'impon ente palazzo, strana miscela di ch ios tro e di fortezza, ch e par davvero riflet­
tere le condizioni di allora della chiesa .

Questa mia breve nota ha però soprattutto lo scopo di mostrare come nel 1343 si
parlasse ancora per Rapallo della preposi tura di S. Stefano, cioè di quella hell a chiesa
che s i a lza sullo sperone roccioso presso l'attua le municipio e che, anche se par che
mo lti rapalles i a bh ian dimenticato la sua antica funzione pievana, rivendica nelle sue
linee la s ua nobiltà d i fronte a que lla accozzaglia di fa lsi stili e di brutte soprastrut­
ture che è l' attual e co llegia ta. Non s i era ancora dunq ue cambiato il titol o in que llo
dei SS. Ger vasio e Pro taso, titol o q uest' ultimo di ev iden te origine ambrosiana e che
doveva apparten ere app un to a q ue lla cappella, s u cu i so rse l'odi er na parrocchia le, che
i vescovi di Milano, feudat arii di Rapa llo, Cam ogli , Uscio e Cicagna, avevano in luogo.

La chiesa di Rap all o era fin d'allora dunque chiesa co llegiata; faceva pertanto
parte di quell e ch iese che godevano de ll' ordinamento che venne poi abolito dalla
legge italiana dell'I I agos to 1870 e che fu invece rispettato so lo in Roma e nelle sei
se di suburbicari e. Vediamo in ques ti due documenti che la nomina del preposito era
riservata al papa; anche oggi la collazione di dignità in chiese di questo genere è
riser vat a alla Santa Sede in base al can. 395 del Codex Iuris Canonici: " Colla tio digni­
tatum tum in capi tulis cathedralibus, tum in collegialibus Sedi Aposlolicae reservatur ".

I l Fa lco (2) fa notare che, appunto riguardo alla provvista, è nuova questa dispo­
s izio ne; è certo però che da tempo la prassi era indirizzata in questo senso, se già
vediamo i papi della seconda metà del sec. XIV assumere questa posizione. Erano le
nuov e idee de lla supremazia papale che si facevano strada.

Questi documenti potranno servire anche a chi vorrà studiare l'economia di que­
s te nostre zone, data l'indicazione dei redditi spettanti allora al preposito della chiesa
d i Rapallo . Si tr a tt ava di circa trentacinque fiorini d 'oro all'anno; cifra grossa? non
è facile dirl o, ed ancor meno facile è far dei paragoni con la moneta d'oggi. Si può
te ner pr esente (3) che verso la fine de l secolo XIII il mantenimento a Firenze di due
orfani c ui il pa dre aveva la scia to un modesto pa trimonio, costò per un anno circa
dieci fio r ini. Ma lo stesso Luzzatto ci fa osservare come affitti ed ab iti rappresentas­
se ro in un bilancio fa miliare voci di peso assai se nsib ile. Per poter d unque va lu­
tare opportunamente i tren tacin que fiorini del p reposito d i Rap allo sarebbe necessa­
rio un lungo lavoro d i ricerca p er tutta la zon a e di co nfron to' coi prezzi dei generi
di maggior consumo (fr ume n to, oli o ecc.), lavoro che è impossibile affro nta re qui.

Anche queste piccole voci che ci giungono da i secoli lontani, se r iv issu te nel no­
s tro p en si ero, potranno se rvire domani p er comp orre un a nuova storia, stor ia di pe n­
siero e di -p r ob lem ì, che abbracci la Ligu r ia tutta, vista nell a sua insei ndi bil e unit à,

Gian L uig i Ba rn i

(2) M. FALCO, l ntrodueione allo .tndio del Codea: luri. CaIlOllici , Torino , 19>!" , pago t 90.
(3) O. LuzZATTo, Storia ec01l0".ica d'Italia, Roma , t9111, pa g. 378.

Se la più antica carta nautica medioevale

sia di autore genovese
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lano. Di fatto, tutta la questione relativa alla sua data è essenzialmente in dipendenza
della dimostrazione che egli ci offre dei rapporti che legan o le due p ar ti del Com­
passo (cap. XIII e XVI), pur ammettendo che non si possono derivare l' una da ll'altra .
Solo ,su questo fondam ento possiamo ammettere l'esistenza di una carta nautica pres­
soche contemporanea al primitivo Compasso-portclano. L'editore fissa per detta carta
come si disse, il periodo 1250-60; dovendosi intendere con ciò che non fosse s·egnat~
nella carta st essa, come nel corrispondente Portolano, l'indicazione di Manfredonia,
e che, accettandosi la data del 1260 no.n ulteri or mente spostabile, la notizia della
fondazione di qu esto porto - secondo pensa il Motzo - avesse impi egato qua lche
anno a diffondersi. In caso contrario, occorrerebbe senz'altro fissare una data poste­
riore al 1256.

Il nome di ì\lanfredonia rinveniamo invece nella carta" pìsana " insieme con la
fi.gurazione del ì\lar Nero e delle cos te atlantiche; ciò che lascerebbe adito, per quanto
riguarda la data, anche all'ipotesi de l De la Honcière, che attr ibuisce a Benedetto
Zaccaria la carta in parola, p ur dovendosi escludere in ogni mo do la sua paternità
~ i sp e t.to a que lla originaria suppos ta dal Motzo, pe rc h é in troppo giovane età al tempo
ID CUI q ues ta sarebbe stata eseguita.

Senonchè, men tre la carta " p isana ", a prescindere da lla pr obl ematica p r ecisazione
d.el De la Honcière, ve nne finora giudica ta d i autore genovese (5), il dubbio del Motzo
S I es tende da quella primitiva a quest a che n e sa rebbe un a copia agg iorna ta. E l' ar­
gomento principale su cui si fon da il valen te studioso, è l'uso del termine cauo in­
vece di capo o co. " Se l'autore de lla carta fosse un genovese - egli sc r ive parlan do
appunto de lla "pisana" (p. LXIII) - sarebbe stranissimo che per una dell e parole
più usate e correnti nel linguaggio nautico, e che egli ripete diecine di volte, adope­
rasse non la forma ligure Co, nè la for ma toscana Capo a lu i pi ù vicina, ma la forma
veneta Cauo ". Come esempio della forma genovese il Motzo cita i nomi di Co de monte
(Portofino) e di Co di Faro (Lanterna), i soli che compaiono nel Po r tolano de l 1296
insieme con quello di Codora (Spagna), mentre la carta pisana ha Cauder e so lo Co
de Mon te .
. Occorre dire però che siffatta affermazione sta contro l'op inione comune, che con­

sidera cauo parola genovese, tanto da essere talvolta ci ta ta propr io a testimonianza
della genovesità di carte nautiche a cominciare da quella " pisana "~ o Sulla base delle
osservazioni del Motzo, questa carta si dovrebbe invece dire di origi ne veneziana,
anche se la cartografìa delle coste del Mal' Nero e di quelle europee dell'Atlantico
in seguito perfezionata dai genovesi Giovanni di Carignano e Pietro Vesconte, farebbe
pensare ad un autore ligur e. E bisognerebbe pure agg iungere - se mpre r imanendo
s u~ lo . s.tesso piano di va lutazione - che, a differenza d i de tta carta p isana, in quella
prtmìtiva dovette essere usa to il te r mine capo invece di caoo, se effettivamen te fu
eseguita da un toscano, come afferma Motzo .

Ma si do vr à, per altr o, osservare che a tt ua lme n te, n ella r ivi era ligure, sono vive
solt anto, in località div erse, le forme cao oppure cauo, e ch e quest' ultima ri sponde
perfetta~nente all a fonetic.a dialettale, pres entando il r egolare mutamento della p
(caput) ID u, come , ad es . In raua da rapa ; ami da aprire o Aprile. Il Casaccia (prima
met à de ll'o tt ocen to ) nel s uo Dizionario genovese, dà come normale il vocabolo cauo.

Per contr o, il Motzo ril eva ch e " mentre è documentatissimo l'uso ven eto (di cauo)
non si può do cument arne l'uso gen oves e nei sec. XIII-XIV", r ich iede ndo quindi, a
ragione,. che ,. qua lc uno ne indichi prove si cure ". Or a, ques te cre do di poter qui ad­
dur re, r icavan dol e da du e po esie dell 'epoca a cu i ci r ifer iamo. In un componimento
de ll'Anonim o Genovese è detto: " quan do un no zh er o ma ri nar / sca.rso ve nto a par

5) Si veda l'opera fondamenta le del REVELLI "G. Cololllbo e la 8cl<0la ca rtogra fica genovese " .
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navegar, / per cauo montar o terra / de che lo vento gi fa gu erra ecc." (6). La stessa
espressione si trova pure ripetuta due volte in altra poesia dello st esso autore, inti­
tolata: "Expositio de modo navigandi": "se terra o cauo dei montar, / ben da lonzi
uoi orzar " ; e ancora molti versi dopo: " cossi monterai e cauo e terra / chi te poren

far gran guerra ". (7)
Rit engo che anche soltanto questi pochi esempi sieno sufficienti a dimostrare

l 'uso corrente del termine cavo in quei lontani secoli, come è accertato per i tempi
più recenti. La frequenza, poi, del vocabolo è confermata pure per a lt r i s uoi signifi­
ca ti. Cosi per " gomena": " da tutti caui ormezai"; per " capitani" : " e tutti parean
ca pit annj, / zo e caui de sciencia ". e altrove: " se cavo fosti o conpagum / d alcun

corsar ni de lairon " (8).
Quanto alla forma co (da cau, cavo, cabo, capo) la incontriamo p iù volte in queste

po esie, se mpr e nel significato di " p r incipio, estremità", in frasi come : " da etio (co) a pe ",
"e son in cho ", " in mezo ni in cho ",in clio (co) de I ano" (9). In tale significato, è
questo vocabolo più o meno comune a dialetti dell'Italia setten trionale (vivo ancora,
ad es ., in Piemonte) e trovasi pure usato quattro volte nel Poema dantesco. In Liguria
è andato scomparendo ne ll'uso corrente; il Casaccia registra la frase" a cavo dell'an­
no " ; di co non fa nessuna menzione per qua lsias i significato. In senso geografico, a
memoria d'uomo, non c 'è ricordo de l suo uso vivo ne l dia letto genovese.

Esistono tuttavia, come sappiamo, per l'epoca che ci interessa, i nomi di Co de
Manie e Co de Faro. Se co fosse stata, come d ice il Motzo, l'unica forma genovese ,
essa si sarebbe dovuta adoperare, come per tutti gli altri . capi, anche per il "capo
Castorno ", punta estrema del promontorio di Portofino, dalla parte di levante. Ed
allora non si capisce perchè l'autore del Portolano (fosse o non fosse genovese) ado­
perasse, proprio per lo stesso promontorio, la denominazione "Co de Morrte " e in­
sieme quella di " capo Castorno". Ma pur avendo riscontrato ch e il vocabolo normale
era invece cauo, ed anche se si ammettesse la po ssibilità d i due termini in uso (allo
stesso modo che oggi esiste cao accanto a cauo), rimarrebbe pur sempre l' esigenza di
spiegarci come uno stesso autore potess e adoperare la forma co in si eme con capo o
cauo e solo per determinati nomi, quali appunto Co de Monte e Co de Far. (lO). Ora
mi pare che si possa rispondere a tal e difficoltà solta nto co ns ide ra ndo dette voci del
tu tt o particolari, sicchè a Genova effettivamente si dovesse dire :se mp re " Codemon te ",
ma nello stesso tempo "cavo Castorno " .

Il promontorio di Portofino per i Genovesi er'a il ., Monte " : il monte p er an tono­
masia. La punta, l'e stremità occidentale del " Mon te" er a qu ella che aveva per essi
particolare importanza, in quanto la sola visibile dalla città, ve r o principio del mas­
siccio promontorio: il Co de Monte. L'altro estremo verso oriente era un cauo come
tu tti gli altri, il cavo Castorno. Il no stro anonimo poeta, il quale, nelle poche volte
in cu i parla di un capo (in senso geografico), adopera sempre cauo, in altri due punti
usa po i "Codefar". "En l encon trae de Codefaar / v i s tar un homo per pescar, /
sun un scoio a la mar in a / cun una ca na e con tr axina ". E altrove : " ma per zo che

(6) R illle ge nol1esi della fine del sec. X III e del p "incipio de l X IV, a cura di N. LAGOMAGGIORE, in " Archivio
GloUol ogico Italiano ", II, 1876, p . ~93, CXXX I, v . 15.

(7) R ittle genov é.i della fine d el sec. X III e d el pdnc . del X IV (par te seconda) n cura di E. G. PARODI. in H Ar.
GIoI. Il . ", X, 1886-88, p. t:!9, Vers i 8\-85; 3H·5. Il Paro di e F. L. MANNUCGI (L 'A no ni mo genovese) affe rmano,
a ragion e, che tnlt e q ueste poe sie appartengono ad nno s tesso auto re .

(8) "Ar. Glot. 11." , voI. II : XLIX, V . ~46; CX[V, 41; XL III, 44; vol. X: VI, 100 sg.

(9) H Ar. GioI. IV', vol. H: CXXXVIlI. ta ; XLV. 4l; LXXI . 87; XCI, '!8 ; cvnt, 5; VoI. X: H. 14.. Il Parodi
(Ar, Gl. It ., voI. ViII, p. 339); parla, in proposito, d i "vuri se nsi" di co ' ma il se nso è sem pre un o solo
anche per gli esempi da lui citati , ' ,

( lO) Con questì nomi è ri cor dato pure q uello di Godot'a nell a Spagna, in lerrilorio rzià d'influenza genovese (zona
d'Alnieria, Porto g.enovese). E' da ved ers i se ad esso potrehbe ro estendersi analoghe con aideraaioni. Comunque,
delto nome non rig ua rda la carla •• pisana ", che qu i ci in ter essa particolarmeate, perchè in questa si
trova la formo. Cauder.
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Con questo primo suo cont ributo Il Dlrattore degli ,Studi Liguri ) dci notizia di una delle più lortu­
nate scops rte recen ti di archeologia cristiana in Liguria. e tocca an nosi prcblemt storico ·topografici

alla cu i soluzione essa reca un contributo decisivo.

(1) G. A. SILLA, La P ieve del Filiale (Gol/a ll a storico-a rcheo logica de lla Ligu ria Occiden tal e, voI. VIII ), Bor ­

dighera, lslitnlo di St udi Ligur i, 194.9.

d fi
ito " variop inta crisalide che si 'cambia in farfalla nell'alto me dio evo per

aveva e n . ' "'t are a vivere con'Ta sco mparsa del pericolo saracernco .
rt orn , ~ .' d Il S

Tuttavia egli meditava già allora l'impresa che la valida coll a~or~zl~ne e a . o ~
. t denza ai Monumen ti de ll a LiguI'ia, fin anziatri ce del lav oro, del Pad 1'1 Cap puccìm

pI'dllllenC ne di' Finale gli hanno consentito di condurre mir acolosam ente in fondo
e e omu' , .

t g
li anni più difficili dell a guerra e del dopoguerra: l esploraztone e lo scavo

duran e . . I . ' t' ' t' I ., .
I t d

i monumento di cu i veniva messa In dubbio a prInll lV I a e a orrgmarta
comp e o e .'.

, funzione di centI'o storic o del Fmale.
Tale impresa ha rappI'esenta to p er il Silla, non più giova ne, un o sfoI'.zo anche

_ t' le che deve essere so ttolineato e apprezzato , e che so lo un amore incalcola-
ma erra d' t . I tI '1 Ila pI'opria terra gli ha p ermesso di su perare : passan o gIOrna e e m esi ne ~o-
H e al dell'attuale Chiesa dei Cappuccini, come in una cata co mba, per so rveglIare
tosuo o . , d II l . . ' t' .' d "'1 ziente lavo r o di svuota me nto di t u tta I au la e a c n esa prrmi iva ; e
e gm al e l pa . . d' . . f d ., . ttili
usando la pi ù fe rrea economia p er avere I m ezzi l nrrrvare In on o e l piu so I I

accorgimenti per girare ogn i ost acolo.
Il risultato è che oggi il n uovo monumento è là, vis ib ile-a tutti , e co lor~ che non

o creduto agli indizi indiretti sui quali no i avevamo allora fondato 11 nostr o
avevan . I I P ' d I F' I ' sal e
punto di vista, possono recarsi a consta tare de VIS U. c le a .leve e ' ma e. n
effetti va me n te al principio de l VI secolo ed a nc he ~nma ; e ch i era sta to sce tt ico s ~l l
suo carattere ba ttisteria le originario p uò osservarvi non un a solt anto, ma due e II e
vasche successive: una Pieve battesimale davvero ad ogni cos to.

Nell'attesa che Cado Ceschi ci dia la relazione defi nitiva sui lav~ri e l~ pu hbl ~­
cazione del monumento in tutti i suoi particola-ri architettonici, abb ia mo intanto 11
libro del Si llu, apparso da qualc he mese (1), che nel s uo linguaggio m~dest? e a ll 'an­
tica rapp resen ta in rea ltà, ai fini de lla dispu ta di cui av~va tanto. sllenzIOsame~te
soffer to, una diana di vit toria. Dall'amplissima documen tazIOne s tor ica ed e~egetIe~
che egli h a ri un ito sulla Pieve, possiamo farci un'idea del gran ~ a.ss~ a~'an~ 1 ch e ~
st ato fatto nel troncar e con fatti positivi ogni discussione. I motìvi di r-ivalità e di
campanile che da oltre un secolo si agitavano fra gli storici de l Final~, . e ch~ fann~
da sfon do al secolare con trasto fra Mari na , Pia e Borgo, no n hanno plll ragion e di
esse re, almeno per q ua nto r igua rda la Pi eve. La sua s to r ia è o~mai ch iara, là -dove
cessano i docu menti, attraverso la testi monianza rìell' ur-ch eol ogia .

E' stata una grande 'vent ur a che un gruppo di [ramruent i iscri tti , da principio
inosservati, perchè r-ìutilizzati nella mura tura di un ossario tardo-medioevale, abbia­
no consen ti to la ricomposizione di una parte de ll'epigl"afe che forn isce la data sicura
del 517 dopo Cr isto: è la p iù a ntica is cr izion e cristiana datata della Ligur ia occiden ­
tal e, e, ini ziandosi con esametr i non più in tegr abili , t ermina con la formula: AGAPI
[lo v(iro) c(lariss imo) consn ie] BISIT (= vixit) ANNOS II .. . E' quindi un se m p lice
ti tolo fun er ar io con datazione consolare, che costit uisce un poco la tavola di fonda­
zione de lla Pieve, perchè fa r isalire la sua area cemeter ia le molto vi cina a quel secolo
V, che vide organ izzar si da pper tu tto nell 'Itali a del Nord la gera r ch ia cristiana.

Vicino ad ess a due tombe in tegoli e una di bambino a protezione di anfora
vorremmo q uasi ar r isch iare l'ipotesi che vi 'app ar tenga -la s tessa epigI'afe -' , certo

di r agguardevoli e sa n ti p erson aggi, che eb be ro il pr-ivil egio di -ess ere sepolti entro
la ch iesa d in an zi all'altare. Dietro l'altare primitivo , ancora un avanzo del pavim ento
in OpllS sign in ll1ll, co n la custod ia - dell e r eliquie e forse un avanzo di esse che il prof.
Silla mostra r eli gi osamente a tutti i visitatori. Ancora dinanzi all' altare, la .:" schola

del Finalealla PievemarglneIn

la natura / gi de poco revotura, / li nos tr i an tigi e ch i son ao r / g an fait o e fan un
tal' lavor / per maraveia ver se S Ol' , I e si fi ap elao lo moor ; / per far bon lo dito
porto / e pu coverto e pu r etorto ; / ed ificao sun la marina / con saxi e mata e con
cazina; / .chi pu costa in ver itate / car no va l' una citae . / en co sta se mp r e un gran
fana / chi a le nave m ostra intrar, / co n tra I a tro de Gode fa ! chi lonzi i e fo un
miiar " (11). I

Per i Genovesi , an che m aggior importanza del "Monte " di Portofino aveva, da
ponente, la sporgenza (12) all a cui es tremit à sorgeva il Faro (Lanterna), " con tr a"
- come dice l'Anonimo - il " gran fana " ch e s tava" en co ", ossia su lla punta estre­
ma del mol o. Ed un val or e particolare dov ettero aver e le forme di Codemonte
e Code~a,. qu asi no.m i compiuti in s è, co n cu i i Gen ove si indicavano q uelli che erano
per essi l du e capi per eccell enza, le estremit à montuose ch e racchiudevano il loro
seno marino fra il " Mon te" e il " P I'Om ontor io" (13).

Se le 'prec ed enti .conclusioni sull'argomentazione sopra esaminata sono opposte a
q~e~l e cm pervenne 11 Motzo ; se l'intera qu estione della paternità dei documenti stu ­
di ati for~e non pa~e ancora del tutto definita ; devo però sùb ito aggiungere che il
valore di queste r ic erche, condotte con tanta dottrina e se ver ità di metodo, non con­
siste soltanto in ciò che ho finora espos to, in quanto più direttamente legato all' in ­
dole del Bollettino. Di grande pregio sono invero i numerosi rili evi di carattere
tecnico-storico s ui procedimenti per la costruzione dell e carte sul traéciamento dei
pileggl, sull' us o dell a rosa dei venti e dell a bussola, nonché gli Interessanti riferimenti
a~ le .cond izioni della navigazione presso g li antichi e le molteplici notizi e ed osserva­
zl~m che comp le tan o la dotta introduz ione. Un o dei meriti precipui del Motzo rimane
pOI sempre l'aver curato con tanta es at tezza cr i tica l'edizione del Portolano, finora a
torto troppo negletto dagli s tudios i e giustamente definito dal Motzo s lesso " la
~naggior oper~ geografica e nautica del Medio Evo ", tal e da presentare notevolissimo
interesse per II geogra fo e lo storico, no nchè per il filolo go, quale primo esempio di
prosa scientifica dugentesca.

U~a questi.on~ ~ivierasca. che interessò da vicino il mondo degli studi storici ge­
novesi una quindicina d'anni fa , soprattutto per i suoi riflessi polemici è tornata alla
ribalta in questi ultimi anni so tt o una luce nuova: quella dell a Pieve 'del Finale.

Quando chi scrive, nei primi fervori della gioven tù, scendeva volentieri in lizza
c?1 battagliero padre Guglielmo Salvi, e l'ambiente genovese, un poco fuori del noc­
CIOlo locale del pr~blema, si incuriosiva non sapendo bene per chi parteggiare, Ù
v.er? dells ex machina della disputa, Giovanni Andrea SilIa, storico del Finale, un po'
timidamente ~ un po' sdegnosamente, rifiutava di scendere in campo aperto a difen­
dere la sua Fmalmarina, che il Salvi, in una postilla pubblicata nell'estratto alle " Tre
quisiioni di storia fìnalese" (val. LXI degli Atti della Società Ligure di Storia Patria),

Onorato Pàstlne

(H ) "Ar. GIoiI. Il . .. ' . vol. Il: .LXIII, " De in sidiis " , v. 5-8; CXXXVIII, De cond ic ione civita le Ianue loquend o
con qu edam dom ini de Br ìxa ", v. 89 segg . '

(ti) I Geno vesi hanno ehi~mala I' nIura a pone!'-t ~ dell a città., " P r,?lllonlorio " (Premento n), unche qu i se nz'a \lrn
delslgn azlOne. I n seguite , q neslo nom e fu limit at o alla di ramu zione protesa so pra Samplerdarena ; ma anco ra
n e sec. XVII per ., Promonlorio" a' in tendeva lutto l'a rco mont uoso da Gra narolo alla La ntern a .'

(13) Si hanno casi in cui la parnla co ~ enlral!, a for mare, come pa rte cos titutivu, de nom inazioni di locali tà:
Codevigo (Pad ova), Codevilla (Pav ìa) , Codigoro (Fe rrara), e ancora : Codipon le, Codili ume, Cod isotlo ecc .
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cantor um " con pavimento analogo, e verso l'ingresso le tracce della vasca battesi­
male pi ù antica, sostituita da un'altra vasca carolingia che si trova a un livello più
alto nel centro della chiesa . Presso e sotto di essa ancora a ltr e due vasch e, e un
cunicolo di ipocausto, che parrebbero appartenere ad una fase tardo-romana ante­
riore alla chiesa stessa.

Sulla parete nord, quasi per dare una soddisfazion e al Sill a, tenace asser tor e delle
origini millenarie dell a trad izione marinara fina le se, una vetusta pittura, anteriore al
Mille, con la figura di una nave dell' epoca. E sul lato opposto due affreschi con figure
di Santi, nei quali egli , con soddisfazione ancora ma ggiore, ha identificato S. Nazar io
e Celso, i due evangelizzatori della Liguria a cui si è sempr e richiamata con ve ner a­
zione la tradizione storica della Pieve.

Quale è il significato storico e l'insegnamento generale ch e scaturisce dal nuovo
monumento paleo-cristiano e allomedioevale? Anzitutto qu esto: che in una re gione
come la Liguria, dove la vit a dell'uomo è particolarmente condizionata e dominata
dall 'ambiente geografico, la storia e la topografia local e seguono spesso un p ercorso
obbligato e vi ritornano sempre anche quando gli eve nti le hanno pe r poco o per
molto tempo deviate da esso.

Il Finale, entità geografica e storica da secoli ben definita da natura, quale pago
di confine tra le due entità m unicipali e vescovì lì dei Sabazi e degli Ingauni, consta
delle due valli principali de l Pora e del Pia, e il corso del primo segnò ab immemo­
rabili la linea di confine. Orbene, la stazione ad Fines (sebbene non ci si a nota con
questo nome ma con quello di Pollupice, ch e io riten go, e ne darò altrove la di mo­
strazione, rispecchi congiuntamente i nomi antich i delle due va lli ), sorgeva precisa ­
mente sul corso del Pora, nella zona di sbocco al mare, ove, fr a la Pieve e il Cas tel­
franco, le due valli trovano la loro più facil e congiunzione. Su di essa si è sviluppato
il pago romano, su di essa si è sovrapposta la Pieve paleocristìana, mentre gli antichi
Liguri cavernicoli, usciti all'aperto ed organizzatisi a poco a poco nei vici fortificati
dell 'entroterra, riconoscevano nel nuovo centro più civile ed accessibile il loro foco ­
lare comune, e scendevano volentieri a popolare il litorale e i margini della grande
via romana.

Col sopraggiungere del Medio Evo la vita, qu i come ovunque, riprese il cammino
inverso e ritornò alle colline ben difese, ma nel Finale, diversamente che altro ve,
non si verificò una totale eversione dell'organizzazione precostituita: la Pieve, seb ­
bene esposta sul mare, resis tette ad ogni urto e ad ogni distruzione, sia pure rima­
nendo is olata fra una serie di villaggi feudali sparsi per i monti. Ma dopo questa
pausa la vita ricominciò a scendere naturalmente vers o il mare e, sebbene frenata
dalla tradizione feudale del Marchesato e dalla preminenza del nuovo Borgo come
sua capitale, essa ha concluso nell 'epoca moderna il suo ciclo, con la r ìun ìfìcaztone
dei tre Finali in un'unica più grande città, che ha di nuovo il s uo cen tro su l mare,
nelle adiacenze della Pieve.

Cosi Fi na le ci offre un esemp io classico di continuità storica, nell ' ambito terri­
toriale d i un antico pago, le cui vice nde ass urgono ad un valore dimos tr ativo di
portata generale. Queste vicende si in tuivano fino a ieri, ed oggi sono una realtà in
pa r te tangibile. Resta ora il com pito di ricercare ancora, nell' area circostante alla
Pieve, altri livelli più profondi e più antichi, che ci permettano di risalire alle ori­
gini del nucleo romano sul quale la Pieve si è insediata.

Nlno Lamboglla

Questo ( Inedito » di Mario BonzI , ben noto per pagine preziose e rare gIà don ate ad altre Rassegne.
è promessa di una collaborazione che ren derà non me no prezio sa anch e lo nostra . ~
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Un inedito d'dro Strozzi

S
" F . l ' (G enova proprietà pr ivat a), ancòra ignota alla cr itica d'arte, e

()" ra " a c 1 a a m l o I a " ' ." d S " "I C .
~es d . " " '~" a t a ~ un a delle piÙ sinoolari pittu re di Berna r o trocz: I ap puccmo,

purt rop po annegg lata e I estau " ubel eriodo cro matico da me detto altra volta
d . I o -enovese secnararnenre a q p . " d'

~I ?pa rtl ~ne a t e,~nITr~ un fo ;li~ mebd i pun tualità car.waggesca si ved e la ìvl adonna giovinetta m pIe I,.
g a UCO/al g~n t e O u b' . o d ' occ bi larv e capp ello, e dietro al suo capo un alone lun are, ~010 1

reOOente 11 Santo oa m ino : gl an l ' b " " " _ _ " a ncor-
dll~ccio l a in luos o dell'aureola : misterioso alone npetuto maltr,e op ere stl °ci""i act ·. qU ~,s l l ~ n L a bel,
d _ d " . ,; ob tici ol tramontani, e dir ei, se po ssibile, qu asI un arcana eco~. 1un e -xa .

anza 1 motiv i bO . . . . l' azaurro notturno il ve rdernare si arrnorusaano sommessament e
lezza delle laccbe, 11 ro sso di Ciliegia, '1" . . .' .: dello Str o--i e cbe impressionò C' li artisti

._. b accresce l patnm01110 f1ttollCO ,, - , . b .

Idn .q ues ~ a ~omf.osl.:.1o?e , ~ .e cbe Gio A ndrea Ansaldo volle imitar la nella sua Fu g a I n E g l t t o
el SUOI 010r111 . rant e \ el o . .

della Ga fferia N azion ale d'Arte Antica di Ro ma. M ar io Bo nZ I
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Liguria d i ispi ra: ionc Lom bard a. L e lor o prop~~/
' l' de terIlll nano una sensazrone d i Ieggel e. . a

-IO n ' .
- -a tanto da ind urr e col lor o andamento asccnsio >IlUO\ , . ' . .

I ] pensare oià al so prav \' en lent e sp rlto go tico .nJ e t b . • .
tvla nulla di ver amente go tiCO e nella costrucione .
tutta severament e cost ruit a 11l petra ner a, con l al e
aperrure nelle absidi e nel fianch i, d~ve ancbe le

art i late rali sono a p eno ce ntro e semplIcIssime ..
. N ella Iacciata nipa rt u a, con d ue st re tt e mon~fore al

I
- t-an no ecce zione il portale ed una larga finestra

,Hl , . ' J "
<O\'r astante cbe dcnu nciauo cbiarame nre :I esserv i
. .. in tro dott i per lo men o nel Xlii seco lo , L a
<tat , ' b' l ':. .na mo str a in fatti l' impieoo dei conci iancr» ellnes ( b .

Ileri de ll 'arco acuto, co me era nel costu me dell ar-
cbit ett ura genovese del D uecent o. . .

D a 'i uant o brevemente esposto e possibil e dc >
durre cb e la C h iesa di Santa M aria :leI Prato en t ra
nella famiglia delle chiese medro evah ge,no \'esi a
. prese nt are un peiio do co nclusiv o dell arcbuer-lap . , ' . . .
rur a romanica, qu el pe1'l0do di transi Zione co rri -
spJ nden te alla seco n ::la ~le t à del X II secolo , d u.rant e
Ii quale il ro manico plll ev o,luto ac~e n na .1 . 101me
nu o ve cb e dete rmlllcranno l evolu:lone go tica ~ e l , Fig. 3, _ Interno, particolare du rante i resta uri.

l'arch ite tt ura . E poi cb è avv iene in L i~ur ia pnma
cbe altrove in Italia, la no str a cbiesa vien e a COStl/ . . d " - ' L a dat ,] d i fo n
t~ ire un recioso q uanto necessario ane llo di cong iunzione tr a I du e pello I al u serei.
da- ion e il;dicat a davh sto r ici con l'a nno 11 72 pu ò qu indi nte ne rsi p ena ment e gllls ~ l fIc a ta, In Sant a

- M a per un a lt~o elemento di caratt ere costru rn vo i: da tenere pr esente la no st ra Cbiesa. " ,
. .' l ' d II ' d ' m GO mentre la sottostant e cl \pt a ' I

M aria del Prato , il Fresblten o SI .1 1: .1 su p ano .e a navara I ' +' . .: I I d dalle n av ate
elev a uasi al piano dell a navata restand.on e al. d isotto di.appena So.ce ntl metll: n ta rno o

q Il b J della cl lpta men tre restavano \11 /
era possibrle assisrere a ll ' o ffl c~a tura degli alran co n te nuti ne e a S\ JI ,

v isibih q uel li dell 'alt ro pres bi teno .

Ca rlo Ceschi ci offre qu esta vol ta u na "p Ti m i z i Q .. che cont r ibuisce a con fer ire a lle nostre

.. pa gin e fuori testo .. un si gnifi ca to e un va lore pa rtico lare

Fig. 2. - Se zione longitudin ale . (G , Raitano)

L'ORDINE mon astico . dei ì\'l orta riensi ave v a fond ato ,n,eli,] seconda met à de l Xli secolo un con /,
ven to su lla pnma collina di Albaro, dove, al posto dell att uale pla::a Leopardi, dov eva sten ders i

un pr ,lt O pianegg iante cbe av e v a da ta la deno mi nazione alla località. A fianco del co n v en to e ra sta ta
costruita, par e nel 117! , un a cbiesa cbe
fu conosciuta co l nome di Santa ì\/jar ia
del Prato. 1\ q uesta chiesa . g iunta IÙ10
a noi att rave rso adattam ent i e tr aslor ­
ma:ion i che l' av ev ano qua si co mpleta ,
ment e de turpata, furo no dedicate le
cure della Soprint en de nz a ai Mon u ,
menti, la qual e, dopo averla salva ta nel
1935 da lla de molizione, pr ov ved eV,] len ­
ta.m e ~tc a np ortar la alle sue linee ori ,
gll1an e.

L a Cbiesa d i S. IVl an'a del Prato
r iveste una not evole irnporr anaa per la
sto ria dell' arcbiret rura medioevale oc/

t">

novese, non tant o pe r nccber ze di ele -
menti, o g randiosirà d'insierne, ma per
un a serie di caratt eri arcbirerroruci e
part icolarità costr utt ive cb e la po n /
gono a dehn ne un tipo originale d i
cbiesa conven tuale e un per iod o stili'
snco d i trapa sso Ira l'età rom an ica e la
sopra vveruenr e età go tica.

L a chiesa nel suo com plesso non i:
Fig. 1. - La facciat a dur ante i restauri. picco la : mis ura infam 33 metr i di lun >

. . . . . g be z:a e IS metri di largbez:a. L a
pal te. an ten o re e s u d ~lvl s ,] 111 ti e navate da tre ~ rcate per lato . Arcate a pieno cent ro in conci di piet ra
po ggiati su pilasrri a torma crucifo rme con sermco lonne addossate e cont rapposte nel sen so della lun ­
g bez: a e lesene rettango lan lungo le nav ate.

pilastri denunciano subito un caratt ere di snell e::a sconosciuto alle altre cbiese med ioevali della

La Cbiesu di S. Maria deC Prato a Genova

_ .L
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Fiq . 5, - Le abs idi dopo il restauro

T. o. D.

RECENSIONI

permisero fosser o rese le debite onoranze, dob bia mo ri­
co rdare il Ge nerale Piero Alfo nso Co nii, d ottis simo co­
noscltore delia storie mo derna d elia Spe zia ch e E~n

sape va magìstralmente inquad rare nello sfondo de~li av­
ve nimen li d' Impo rtanza nazionale ; i pontre moleel Pier
Sellimio Pasqua li, a ffe rmatosi ancor Iliovaniss lmo nel
campo de gli sludi Il lollolo~icl , Enrico Lazzeronl, rlcer­
cal ore minuzioso e pazlenle d eall Arch ivi Milanesi, e lo
spezzino G iovanni Pod~nzana, raccoglitore e coordina..
tore della sezione ètnos ra fica del Civico Museo dell a
Spe zia ed app assionalo cullore del folclore lunigianese.

Neppure le rel azioni presenlale alle rarissime sedute
della Sez ione della Spezia della Depulazione di Storia
Palria per la Liguria e di quella pontrem ol:se della De­
putazione per le Provincie Parmensi, pot erono vedere la
luce nel loro testo ìnteu rale per troppo evidenti ra~lonl.

In alle sa che, ad asseslamenlo uillmato, le isllluzioni cul­
tura li Lun tçianesi po ssan o riprend e re la loro normale al ­
tivilà, la .. Rassegna Municipale La Speala i, ha ospitato
sa llili e ocrittl di varia nalura . . ..

85 -

Cf siamo rivolti alla com petenaa ed alla cortesia di Ferruccio Sassi, va­

loroso storico luniç ianese, per [a raccolta deal! elementl per le Rassegne per
la LIguria dl Levante, cfie nea ssariame nte in parte sfuggono alla limitata
nostra capacità di ricerca. 8enoncliè [e note fomlteci trascendono d[ tanto le
nostre in tenzioni, e sono cosi notevoli per val ore critico ed ampiezaa di re­
dazione, cfie riteniamo opportuno trasferir[e in parte in questa sede più pro­
pria, rlspettandone [a orqanicii à, nata nella mente del ctiiaro Collaboratore.
por le nostre rassegne, cltando nel qua dro generale della cultura [{gure i

contributi qua raccolti In singolare unità, si limiteranno al rinv io.

Questa prima recensione-rassegna tocca stud i arc fieologlci del Formentinl;
sull' op era del quale il Giorn ale Storico dell a Liguria fia pubblicato anni fa
una ampia nota, cfie am iamo rtctitamare aercti è dalle nost re pagine dl al­
lora, come da queste oggi di alt ri, emerge evidente quel senso di interiore
organlcltà ctie è proprio dell'opera del Formentini : cinque saggi, ogg.i, quasi

cinque capitoti di un' unica ricerca.

Rit eniamo peraltro utile riportare anctie [a nota prelim inare pensata
dal Sassi per la sua c Bibliografia Luniçlanese » ctie noi dobbiamo scomporre,
perctiè' fervida testimo nianza di quell' ansia di ricerca, di quel tormento di
fronte all'invlda asprezza del tempi avverso alla cultura storica, cfie contrad­
distingue la cult ura luniçianese, put sempre feconda, e rivela una unità spi­
rituale della regione anc fie nel frae ionamento e nella dispers ione cui essa è

con dannata da secolari vicen de polltictie ed amministrative,

La ~uerra ha inciso fortemenle, anche ne l ca mpo della
cultura, su lle possibilità organizzative luni~ianesi , pro vo­
ca nd o un troppo srltuarlo funzion amenlo, .quand o non
addirillura un arresto, de i centri dt l'accolla dell e allivilà
culturali. Si può d ire che da ll'inizio d elle ostilità In po i
1111 studiosi luni~ianesl si siano daii convegno sollanto per
commemorare, nel mi~lior modo co nsentilo dalle circo­
stanae, Il Conle Carlo de l Medico Slaflettl ( t 1941) me ­
cenale, appassionato raccostncee di cimeli e di memorie,
animalore d'un Cenacolo d i sludiosi nella sua Carrara, e
per coll aborare alia pubblicazione di un almanacco pon­
Iremolese (U II Campano ne "l.

L'u\lima vo lla fu ancora per co mme morare un illu ­
slre scomparso pon tremole -e . il G en" rale D~lI. Piero
Ferrari, di Flia iliera, antico collaboralore del .. Giornale
Sbrico e Lellerarlo delia Lunìsìana", nolo per d ivergi
savi sludi dI cap itale imporlanza per la storia precomunale,
comun. le e in fase di dominio fore stiero di Ponl remoli
e delia a lla valie d elia Mallra, decedulo ne l febb raio 1945.

Fr. 1111 all ri sco mparsi, ai quali le clrcoslanze no n

c La cult ura lun ig ianese neg li ulti m i anni 1> .

Nuove note di archeologia lun ense di Uboldo Formentini.

F o r n i r u st i c i - Più di una agi/iu nta e correz ioni varie, suggerite dalla
" nota preliminare" sui forni rustici, son valse a mettetrte ancfie maggiormente In luce l' in­
comptetezea, di cui erava mo ben consci, ed a rilevare ad un tem po la ricctieaaa del nostro
folclore, purcti è si aprano gli occtii per vedere.

Ciò con~orta in noi il desiderio di una larga intearasicn e della ricerca, sia per qua nto
concerne la tipoloçia tecnica e tradizionale e la determinazione delle aree di ciascuna forma
o la sovrapposiaione dei ti pi, sia ancora per il folclore e gli interessanti usi sociali, col fom~
connessi. Im7iti~mo quindi quanti, tra il Irlar Ligure e il Po, fianno testimonians e in argo­
mento , a ~omuntcarl.e per questa "Tnctiiesta ., su un aspetto vivo dell'a rte m inima nostra, per
questo prim o tent atIVO, vorremmo dire, di studio collettivo dell'an[ma ligure. Naturalmente
i singoli contributi ogge ttivi recfierann o il nome dell'osseruatore, ancfie in quella sint esi cfie
la Reda:done riserva a sè, come è sua consuetudine. T. O , D,

, L i g II r i a M i n o r e ,

E' n"~ultat~ cbiaro cbe que sto doppio presbit erio era stato suoceriro da una necessita funzion ai
dovutaalle eSigenze dell' ord ine relisio~o cbe costruì la chiesa. Inf~ t i il presbiterio supe rio re era st a t ~
conc ep~to ad uso conv entual e, guasl un vero ~ p'ropno cor o officiabile ris~l'\'ato ai mo naci, i quali vi
acced ev ano dll erramenre dal pn mo ptano dell adiacente convento, dove SI trovava no le celle, Essi in
q u ~lunqu e or a del giorno e della notte nO~1 aveva no bisogno di scendere nel cbiostro e passare per la
chiesa. ma dal plano do ve SI tro vavano abitualmente pa~ sa v a no senza scale dirett ament e alla pane loro

ri~ e r \"J t a , Questo fatto ~piega la l'a,
glO ne di una altezza così notevole del
presbiterio e il consegu ente rialzamento
del piano della cripta fin quasi al li ,
ve llo della navata .

Il raccordo tra la cbiesa vera e pro ,
pria e l' alto presbiterio era ottenu to
con una scala appo ggiata sul mur o di
Fancara del la navata sinist ra, come è
dimost rato dalle tracce di scalini rmv e.­
nun nella murarura, dalia orossa fon,
dazione di partenza de ll '~ rco ram ,
pant e e dalla cbi usura del valico tra la
navata sinistra e la pseudo cripta in
que l punto ,

Si tratt a di una solucione absidale
concepita ge nialmente pe r assolvere a:l
un co mpi to di pratica utili tà, cbe con ,
ferma l' eccellen za cost ruttiva deoli o'
scuri arcb itetti rom anici e vie~e ad
arriccbi re la tipolo gia dei nostri edifici
religiosi de l medioevo,

L a cbiesa di Santa M aria del Prato
viene ad inser irsi nel quadr o dell'arcbi­
ret rura genovese più precisa mente nel

. , , ' gruppo delle cbiese mon asticbe subur -
ba n e ~ cbe sviluppa no glIsche rni lom bardi, a dIfferenza di quel le ,urbane sogge tte ai Vescovi, più legate
allo scbe ma basilicale lann o. N el gruppo delle cbiese mon asncbe Santa M aria del Prato cb iude il
periodo rom anico per annunciare" alla Ii'ne ~e l XII secolo, quel rinn ovament o snlisnco cbe troverà
nel secolo ~eguente Impo rta nti sviluppi e aOermazioni in altre più import ant i cbiese oenovesi da San
Ì\'lat teo a San Francesco di Ca stelletto e da Sant 'r\go~ t in o alla stessa catted rale di S, Lorenzo.'

Carlo Ceschì
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Fe rruccio Sassi
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Completano il qu adro degli studi recenti d
archeologie lunigianese del Formentini due note
pubblica te ancora nel e , Bolletlino de l Comune
de lla Spezia". Nel n . 3 del 1947 eg li ha illustra lo
brevemen te statue funerarie romane di Luni, c o n ­
servate alla Spezia. dalle quali balza il rifles so d i
un tradizionale dualismo fra indige ni (Etrusch i o
Liguri etruschlaaati] e colo ni romani

Ivi pu re ha ripreso un filon e de lle rice rche
inizia te nel 1928 con la not a "lll iroduli.lone alla
storia ed all' arctieolosia cristlana di Luni ; (H e­
morie d ell' Accademia Lunillianese d i Scienze G .
Ca pellin i, IX· ), studiando le forme epi!;lrafiche
della lap ide di Euterio , identificata dali' A. nel
primo ves covo ch e o fficiò la nuova Catl edrale
urbana d i Luni al poslo de lla vecch ia sub urba na
di S. Pietro , -Il Vescovo pren dereb be posto nella
serie dei Ves covi storici do po Feli ce (465 ),
Vitlore (499- 501-503) , Giusto (56 6) e prima di
Venanzio , documentato dall ' Ep istolario di San
Gregorio Magno .

pologlca accurata conforta appun to la tesi di una
ricezione dal mare in va l di l'fagra de l simbolo
ant ropomorfo e dell'idea in eS50 contenuta, sulla
fine dell'eneolitico o allii iniz i del bronzo. La
scoperta de l sepolcreto di Zeri , che pe rmelle di
far risali re ben ollre il VO secolo il l'ilo de ll' in-

. clneraaione. po ne il problem z se stele e to mbe
a cassella apparlenllano o no ad un a stessa cul ­
tur a o ad un'unica o r lJanizzazione re ligiosa c po­
litica, divise come sono le due aree da div ersa
altime tria . A Filetto esse si incontra no e si pon­
!j/o no ad uno stesso livello di cultura tombe a cas­
setla e statue stele de l tipo più recen te. I neo­
lillur i (Apuani) fu rono quindi gli intermediari
del passallllio della stele antropoide dai protoli­
Iluri della Lunigiana (v iventi nei fondi valle), agli
llalici della Va lle pada na orienta le , così come
allraverso gli llalici pad a ni a veva no a lo r volta
ricevuto la daga ad an tenne orig inariam ente di
tipo celtico, raffi gurata nelle ste le di Filetlo. A
qu este rimase Iellata sino al secolo VIlIo de ll'era
Cristiana, sia pure so Ilo forma di degradata su ­
perstizio ne rurale, qua lche pr a tica re lil/iosa.

Dopo aver ampiamente discusso ed illuslrato
il momento maqic o ed il momento "rtistico nella
concezione delle stele , nonché il loro sil/nifi eato.
il Formentini accosta le stele sommariam en tc an­
tropomorfizzate più anliche d ella Lu nigia na a
quelle scoperte da Persso n nel 193 1 nell' acropoli
micenea di Dend l'a , precorritric i de i Ko ),o cr cro ~
Greci d i origine eg eo -cretese. Rilevata la carenza
in Lunigiana di iniziativa artistica portante verso
la concezione d i u na fo rma più propriam t>nle
statua ria , il Formenlini nota che la zona a r tisti­
camente positiva rimane de termina ta in massima
parte nella fascia liloranea e nelle isol e, e che i
cen tri marittimi fur ono realmente i fuochi primari
d ella manifestazione. Ciò consente di avanzare la
fondata ipotesi di un apporto decisivo del medi­
ter raneo orien tale ne lla concezion e delle sta tu e-ste le

Ha un fondamentale problema della storia
dei Liguri nell'età del bronzo, in cui il dislivello
di manifestazioni cullurali potrebbe essere il sin­
tomo di un mo to di rello verso le posteriori 01'­

ganil!cazio ni de l Rellno e dell a po lis, è sta to af­
fro ntato da l Formentini nello studio "Le Statue­
8tele della Val di Magra e la Statu aria meeall­
tlca Ligure". L'esame si t'o! lle all'area delle sta ­
tue stele, che in t'al d i Mallra si collegano per
l'età del br on zo alle se rie francesi del Gard e
alle seri e allo - atesine per la fo llllia delle armi ,
mentr e pe r l' età del ferro si co llezeno alle stele
felsinee e a qu elle della Corsica . L'o sser va zio ne
delle armi e de lle co nce zio ni statuarie delle 'va ­
rie ser ie co nsentirebbe di co nfermare l' ipo tesi
dell'ori gine ibe rica, se il grup po di stele della
Spezia no n sembrasse " d es illna re un a fonte lo­
cale, non meno anliea della pir en aica, su fficie nte
a spiegare l'inte ra evoluz io ne della ser ie lun igia ­
nese " . L'A. si chiede quindi se. fermi restando
; l'a ppo rli inte rn i \lià illustrati e noli , l'in ter a area
delle statue lillur i non abbia sub ilo un influsso
estra neo che vi abbia recato da lun gi l'idea re­
lil/iosa e artistica in esse contenuta. L'indalline to-

Il Formentini affrontava successivamente
anche il problema dei l'apporli fra Liguri e altre
aree mediterranec. In ..Notleie d'arctieolcçia e di
arte antica tanense " dava relazion e dell' esame
del contenuto del sepolcreto lillure di Pon zolo, la
cui datazione potcva farsi risalire all'età del bronzo.
come documentava una serie di sedici bolloni di
bronzo a cono. Elementi decorativ i ed un o spe­
cialissimo tipo di cloltola - coperchio (di cu i si
conosce un so lo esemplare in un vasc tto della
palafilla di Mercuriallo, appartenente alla fase
ibero-ligure della civilizzazione pitl ricca nell' I­
talia occidentale dall' eneolitico all ' e tà del bronco)
ponevano il problema di re laz ioni con l'occidente
mediter ra neo e con l'Ib eri a , re lazioni accertate in
periodo storico quand o Luni divenne la base
delle re lazioni del mondo romano con la Spagna,
ovvero di lontane e tardissime reminiscenze della
civiltà eneolitico -enea dell'Italia superiore.

<,q;
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Quanto al/Ii influssi de lla cultura di Gola­
secca (documentati fra l' allro non posteriormente
al V. secolo dal sepolcro d i Val Brevenna pub­
blicato dal De Ne\lri ), essi sarebbero spieqabili
come rapporti inte rni fra le due civiltà lilluri. Il
Formentini identifica invece ne lla civiltà Villano­
viana la forza motrice che de terminò nell'età del
ferro l'evoluzione politica e sociale della vita Ii­
Ilure, riflessa nello svoll/imento del l'ilo funerario .
pur ritenendo assai penetrante l'azione de l Villa­
noviano tirr en ico, il cen tro espansivo deve ide n­
tificarsi da l XO a l VO secolo in Bolog na Villano­
viana ed Etrusca, carallerizzato da l suo puro
pro dolio, la fibula della Ce rtosa, presente nei se­
polcri della Liguri a appenninica centro-orientale
e sconosciuta ta nto nell' Etr ur ia tirrenica quanto
nell'a rea d i Go lasecca .

ac certate sinora, con l'a rcheologia funeraria della
va lle. ~adana . Co n lunga dim os trazione, il For­
me ntin i .o~re la pr~v~ che. i Li gur! della Regione
A~Pe~1l1tnlCa e mari ttima ricevette ro da i con san ­
~U ll1e l terramar icoli della valle de l Po il l'ilo
ll1~ineratorio. . ~él/.uita. a man care nella Liguria
orientale oam Indlcazione di una sopravvivenza
de l più a ntico rito inuma tor io lillure : la cun a cer­
tame~te di secoli. In questo stud io il Formentini
e;am ma nel ter ritorio Lunen se-Pisano il processo
Ligure, sim ile e conte mpo raneo al villanoviano
dal sepolcre to promiscuo e collettivo in piena
terra alla tomba individua a casse Ila : processo
che per il Formen tini è il frutto d i un mo vim enlo
politico so ciale in seno all ii a nlichi conciliab oli
de lla Ligur ia e nea, per cui da una costiluzion e
g.entilizia, forse mat riarcale, su base comunitaria,
SI passa al nuovo regime giuridico ed economico
della fa miglia patern a e dell o .. heredium ,; per­
so na le medi ante un'evoluzione colta nell e sue
ultime fasi nella Ta vol a dell a Po lcever a .

. ? ra l'esame de i depositi di San Romano e
di Villecollemandina po rla l'A. ad accertare che
sicuri segni di apporli Etruschi-tirrenici sono
pr ec eduti da più rem ot e testimon ian ze nettamente
villanoviane . Si ha cio è la documenta zion e della
vita di un co nciliabolo lillur e dal Vl l? al VO se­
c?lo, in civili rapporti con la cultura villano­
vrane ed Etrusca de lla Regione Ielsinea. Lo stu­
dio dell.e necropoli di Ve rsilia (Querc eta , Rivo
B.accatolo),. denuncia o un ve ro e proprio stan­
aiarnenlo v ìl lanovìan o, o vver o , co me il Forme n­
tini ritiene più probabile, l' influsso do minante di
questa civiltà su un oppido ligure. Anche in
questo se condo caso una derivazione da lla re­
gione Felsine a è p rob abile. pur non potendosi
e.scludere deltullo un a re lazione marittima. qu alora
SI. ten ga conto dei ripostigll enei di Montenero e
di Pari an a .

, C?munq ue la succe ssio ne del l'ilo incinera­
tOI'lO IIgure nella prim a età del ferro non pr e­
sente reb~e lacune : dal sepolcreto d i Zeri ' (rito
terramal'lcolo), alla necropoli di Bismantova a
quella del Rivo Baccat oio, a l sepolcreto di VilÌa­
collemand ina , sino alla serie dei sepolcreti del
secolo VOricoprenti con relativa uniformità di ca­
ratteri l'area centro-orientale della Liguria mon­
tano-m arittima, da Genova a l Serchio il rituaie
Lil/ure risulterebbe documentato nei s~oi sviluppI
e nella sua successione cronologica.

. Il problem a dei ra p porti fra Ligu ri ed Etru­
schi , nella zo na di Luni, no n ra ppresent ava pe­
ra ltro che un particolare d i u n qu a dro di più
v?sta portata, ch e il Formentin i ha illustrato con
l'Importante contributo .. Per la cronologia delle
tomb e dell'età del ferro nella Liguria cent/'o-orien­
tal e" . Base dcll' indalline fu la scoper ta a vve nuta
nel 1938, d'un deposito funerari o in é o mune di
Zeri , che off erse il dato per risali re a ll' oridine
?el rito l ig~ re ~elle tombe a cassetta, stabilend";,ne
II le l/ame m eta molto remota , rispetto alle date
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Nel loro complesso Illi studi recenli di Ubaldo
Fo rme ntini sulla civ illà lillure costituis co no un
I/ruppo o rganico e soprallullo so lido .

Già in un profo ndo esame de dica to a l cullo
della Luna a Luni , il Formentini, tra en do parti to
dall'accostam en to originale di elemen ti diversi e
pa r ticolarmente basan do si sulla scoperta d'una
tomba ad inceneraaione de l tipo ligure .. a cas­
s,:lla", sco pe r ta av venu la nel t 938 in Ponsol o
d i Aull a, aveva poslo in luce l' uso relisioso o
ma gico del simbolo luna re, ra dica lo n;1 sub­
stra to ligu re dei .. Lunenses " in un periodo pre­
cedente. l', in!z io delle guerre rornano-Iigu ri. Il
Forrnentin l ripropon eva allo ra il problema se il
cullo dell a coppia lucife ra .. Luna-Lunus .. appa r­
tenesse originaria me nte ad un gruppo Iigure
sta nz iato nel territorio, ovvero fosse sta to recato
n~lla città e di ffuso ne l suo territorio da colo­
ntzzat~ri stranieri. Lo studio par ticol areggiato dei
de ttasll ornamentali delle imm agini d ella Lun a '
Lunense permelleva di constatare l' esistenza di
un inconsuet o segno parlante a nnesso alle fillure:
un I/ove rnale di nave. Nentre qu esta no levolis­
sim~ scopert~ tes!imo niava un nesso o rigi nario
fra Il cullo cittad ino della Dea [ra vvisab lle come
un'ipo stasi marina dell a Lucifera od un simbolo
talassocratico) e le me mo rie ve tuste della talass o ­
creale Lunense, si l'iproponeva insoluto it pro­
blema d ei l'apporli fr a il cu llo ste sso e il cullo
puramen te natu r istico a llestato dalla reliqionc po­
polare o pa gense, Risorgeva cioè l' en ìzm a de lle
origini di Lunl, il mis tero dei ra pporti n fra Etru ­
schi c Liguri . importazio ne del cullo da estran ei
supposli fonda tori della Ciltà, ovvero rozzo cullo
Ir,ib~ le salito a su per io re concetto re ligioso in
vlrtu del processo int erno d i civilizzazione del
I/ru p po urbano.

U. FOR ~lEl'I TIN I - Il culto della Luna a Lu ni, in " Raccolta di scritti storici in onore del
Conte Carlo Del Medico Sta ffetli" , Pescia, 1942.

U. FO R ~I~~T.I N.I - P~r ~a cronologia delle tomb e dell 'età del ferro nella Liguria cen tro-or ien-
tal e, Rivista di Stud i Llgu r i ", XII. H)·\6, pp. '19-58. .

U. )'· O.IUlENTINI - Noti zie d 'arc heolog ia e d'ar te an tica lunense, in " Bolle llino di stati -
st ìca del comun e della Spezia". 1947. 3°.

u. F~RM EN~I N~ - [~ e Sta tue-S le ìe della lIal di Magra e la s ta/uaria megalitica Liqnre, :' Hiv,
di Studi LIgUI'l " , XIV, HJ48, p p. 39-63. .



V ITTORIO PONGIGLIONE - Per le Porte d'Ita lia. Romanzo storico del secolo XVIII . Col ­

l a n a « L a Spiga .. , Genova, 1947. LIBRI RICEVUTI

* VITO VI TALE. Le r elazioni eotnme )'cia li tra Gen ova }
i l Belg io e l' Oltrelllollt i lIei secoli X III e XIV.
Eslr. da « ì.\" uova Hìvi st n S tor ica», 19.\8, pp. !lO.

« IDE" . Guelfi e Ghibellin i a Geno va ile i Du ecent o,
Estr . da « Riv is ta Storica Italiana », 19~8, pp . 18.

« IDE' I. t.a cita econo llli c" lIel Castello d i B onifacio
nel secolo XIII , Estrailo da «Studi in on ore d i
Gino Luzzatto » , Milano, 1949, 8' , pp . !H.

ETTORE MIRAOLIA. Vill cen zo L astrina, Geno va , 19M>,

16', pp. 40.

PIETRO NURIlA. Ricol'di gellovesi su DOllleu ico Alb el·to
A"lmi, Estr. da • All i Ace, Ligure di Sco e Letl . • ,

19~9, pp . 16.

* PIETRO SCOTTI. Le «cascine. , i .:pa rchi. e i «cas o­
Ili . ne ll'Appellnino L igure Odentale. Torino, 1947.

16' pp . 12.

« IDE~ . L 'alt a Va l Borbera i li a lclllle mem o"ie del se­
colo l.. IX. Es tr. da c Convlv ium » 19.\8, pp. U.

• I Il E~. Il po,·to di Genova p l'illla e dop o lo glle'·l'a.
Genova, 19 ~8, 8' , pp. 28.

• IDE~. Il clim a di A lassio da l 1882 al 194 1. Aleesan

dri a , 19~8.

• IDE~. Callti e leggellde <Iella Va l Taro, Alessan dria,

19.\8, pp. U .

* IDE~ . Callti p a,·tigialli /ig,eri, ivi, 19.\8, pp. 16.

• AU'IO I3RUSA, Il pOl·tofrallco dell .. Repubblica Geno­
vese. Basi storiche e geografiche, Genova, 19~5, 8',

pp. IV - 62.

« ]\[:;0 I.A'lBOOL[A. Alba Potllpe ia e il Mu seo Storico­
Archeototjico • F ederico Ellsebio ., Istit uto di Studi
Lig uri, Itinerari atorico~t uris tici, N. 8, Bordighera,
1949, 16' , pp. ss, L. 200.

• CO'Il1'ATO DI STUDI PREISTOR[CI NELL' EMILIA OCCIDEN­
TALE. Qua<lel'1l0 N. 1, Parma, 1949, S, , pp . 32.

« ATTI DELLA SOCIETÀ SAVO:;ESE DI STORIA PATRIA. VoI.
XXVI, Savona, 19U, 8', pp . 176. - Vol. XXVII,
Savona , 1949, 8', pp . 16~.

• Oa[.A~"DO GROSSO, Cesare Via ....i, 18:>7-194 3, Mila no,
Allleri, 8' , pp. 4,0. con molt e Tav. f. t.

• A. CAPOORASSI. Gli inglesi in Italia dlll'all te la catll­
pagna napoleonica (Lo rd Betltinck), Ba ri , Late rza ,

19~9, pp . 316, L. 1100.
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« Pie mo nte. Il Pon te, Anno V. n. 8-9. Agosto-Sett em­

bre 19~9, di pp. 3l0.

Il vol ume raccoelie con orl gìn alìt à di inquadramento
. iiI ri cchi e disparat! ermtr-ibtrti , e to cca lanti a sp etti
I p N " .
dello. s toria e dell'anim a piemontese. 1 ' 0 1 Cl uugurmmo
fin d'or a che co mo s pecc hio di uno spaz io \'''-,0 di no~

st ra terra esso non abbia a rim an er e solo. \ a da se
che l'augur io è per un volume ligure, che com e que sto
possa, per la via mue stru che va~ca Il « Ponl~ ~ Iloren.­
tino, parlare molto più lontano di nOI, Il tutti I frat elli,
la voce dei nn s tri lid i e delle no stre montagn e.

Molto vorremmo dir e; lo spa zio lo vie ta. Ma qual­
che cOllsiderazion e meno generica , che ci isp irano al­
cune suggestive , a utorevulis sime pa gine e che toccano
in parte il mondo e lo spir ito nostro, di r emo con penna
più riposata nel prossimo fa scico lo .

• Ulisse • . Novembre 1947 , Il probletlla della lI egiolle
nella vita ilalia 'la , 8', pp. 289 - HO.

Il volume che nella se conda parte , « La Nave di
Uriss e >, r8cc~gli e importanti contrib~ti di ?go ~pirit~ ,
Valentino Rompiani, T . Rozza, )Iarlll. Lu ìsa Astald ì,
I,oren zo Gi I1 SS0, Arnaldo Bocelli ed altri , comprende
nell a sua parte maggiore ed organi ca, che costitui sce
la ca ra lleris ti ca più int ere ssante di qu est a ori ginal e
Rassegna , un ampio studio del problema regionale, sul
qua le in qu ell' a n n o era no pi ù accesi i ,dibatli.ti per ~ ~
a ttualità dell' Assembl ea Cos tituente . Ne parliam o piu
spec ifica mente nell a It assegu n sulla Uegione in qu esto

st esso fa scicolo.

LUIGI STURZO. La R eg ione ne lla Na ..iolle, Rom a, Ca­
pri otli, 1 9~9, 8', pp. 246 , L. 600 .

L'intere ssante volume, edito in corretta veste, com­
prende anzitutto un recentiss imo studio dell' eminente
uomo politico e fervido r egionalis ta , scritto nell'int~nto

« di presentare al pubblico il problema della Re~lOne

nella sua attualità politica , amministrutiva e polemica ».

Ma riproduce anche nella seconda parte la relazio~e

che si può considerare quasi classic~ ~ l'a.1Io.di nascita
del pro blema re giona le ne lla vita politicn italian a , falla
al Con gre sso Pop olare di Venez ia del mu,. ed ,un' ~m.­
pia se ri e di fondnmenla li docu menti e test ì leg ìslu u vì,
per cui il vo lume vie ne ad acquist are il val ore quas~

di un re pertorio essenziale s ull' argomento. ~nche di
esso r iparliamo ne lla s uccess iva Bnssegna regIOna le .

Nel de siderIo d i segna la re tutto quanto può Inte ressare lo nostro cultura InvWomo ca lda men te I lett or i
o fac fllta re lo nost ra fottco con l'InvIo dI pubbllco zloni proprIe e lo segna~ozlone degll studi d I a ltri .

Le opere se gnate con asterisco verranno re censite net prosstmi numeri.

« « IL CA~PA:;O:;E • Almallacco pOIIIl'emo lese 194.1-1946.

Volutlle III in Ollol'e di P ietro Fer ral'i , Po ntre.
moli, 1946, 8', pp. 1!!O.

G. GIULIA:;I . Giuseppe Mic heli e gli studi storici "e­
giolla li , Ponlremoli, 19~9, 8', pp . 16.

nosciuto quasi tutti i personagçi autentici del
libro d i Ca nepa, può farne a ttes tazione giurata.

Nella seconda pa rte il libro riflette - sia
pu re in forma es teriormenle ro ma nzala - quello
che fu il fascismo a Chiavari e gli uomin i de ­
mocra tici che vi si o pposero e qu el quìd d i
carneva lesco che assumono le p re potenze rel o ­
rico-poliliche in pro vincia p rima che il deslino
le faccia sfocia re in traged ia. Anche pe r qu es to
il libro di Marzo ha va lore. Ma so pra ttutto ha
va lo re come stud io di caratteri , di a mbienti ; com ~

rie vocazione di un mondo facile e perduto ; come
nostalgia di bea titudini ines pr esse ma senlile ; com e
esempio cu rio so di passione pe r una ci ttà giudi­
cat a be lla e perfetta me ntre se ne parla r idendo.

Q uest o libro, di cui siamo innamorali, av rebbe
falto la qioi a ' di Alfonso Dau det che avrebbe
messo Chiavari ac cant o a Tarasco n.

Umberto V, Cavass a

101' volla dai contrafforti delle giogaie alpine, sale
a l passo di Cadibona: molto grossolanamente, un
triangolo con la ba se sulla costa, dal capo di Ber­
\/egll i al promonlorio del Priamar, e il vertice nel
Monle San Giorgio. Con queslo lembo di terra
Iiqure l'a uto re ha una familiarità affettuosa, deri­
vanle da lun ga consueludine e da rninuaìosa
conoscenza; non un palmo gti è iqnoto, e tuIli i
particolari, cime e scoscendimenti , sentieri e corsi
d'acqua, villa qgi e casolari, fissi negli occhi e
nell'animo, rivivono nell'amorosa descrizione.

Altrellanto precisa e minuta la conoscenza
delle vicende svoltesi su qu el lerreno nel per io do
narrato, e l'attenta scrupolosità dello storico si
rivela persino in qualche no ta a piè di pagina e
nell a bibliografia finale. Austriaci e Francesi si
co mbalto no , si incalzano, si sovreppongono,
eg uali e concordi soltanlo ne l taglieggiare, nel­
l'opprim ere, nel re ndere insoppo rtabile la vita
ag li ab itanti. (Ed erano a ncora lo nlan e le armi
a uto ma tiche , \fii eserciti mo torizza ti, le incu rsio ni
aeree e la guerra total e I).

Tra gli uni e gli a ltr i la penosa e impolent e
neutr alità de lla moribo nda repubblica di Genova
incapace ormai di difendere sè e i suoi dalle op ­
poste e pur conco rdanti vio lenze; e un senso
di uma na pietà per ta nte sofferenze e mise rie
anima le palline del libro.

Il quale è così un' efficace ricostruzione sto­
rica e un' appassionata rie vo caz io ne descrittiva
di un magnifico lembo di terra Iigure; ma ora,
pagato questo debito di aifello filiale, un'altra
cosa l'autore ci deve dare: un lavoro che, se
non sarà di così agevole lettura e di altrellanto
facile divulgazione, avrà un'indubbia e forse più
du ratura importanza negli studi storico-giuridici:
la tante volle promessa pubblicazione integrale
de l c Libro del Podestà di Savona' del 1250,
il più antico d'Italia. Vito Vl1ale
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È scritto in fra ncese il sa porilissimo rom anzo
di c Marzo » , ma pochi libri sp rizza no sugo di
riviera ligure come qu esla r levocsalon e se ntime n­
tale e umo ristica, ironica e appassio na ta della
p icco la vita di Chia va ri.

La lingua francese è la ves te del so gno, per­
chè c Gr:and-mèr:e étalt géno/se» è sta to pensato
e scrilto mentre all' Autore, in esilio in Francia,
ta cittadina nativa e la felicit à della pueriaia e
de lla qiovinezza ivi trascorsa , appari vano come
rimembra nze di un Paradiso perd uto , Così la
casa provinciale, la nonna as tuta e faccendona,
il nonno bonario, i parenti di campagna, le mac­
chlelle ch iavaresi, lo spi rito del c carrugiu drittu »
e della c ciassa d i coi' interpretato con spirito
moderno ma con visio ne ottocentesca, coslilui­
scono no n so lo una bravura arti stica e lelteraria
di non comune valo re, ma un apporto posilivo
a lla co noscenza della vita rivierasca dell 'ultimo
o ttoce nlo; e chi scrive queste note, avendo co -

G, B. CANEPA (MARZO) - Grand-mère éiait qénoise, Genova, 1946, Edizioni del partigiano,

8°, pp. 174,

Non si tratta di vali chi a lpin i, come nel no lo
libro de l De Amicis dal titolo a nalogo, bensì d i
quel passo di Cadibona, o Bocchetta di Altare,
che i geoqrafi segnano quale linea diviso ria tra
le Alpi e gli Appennini. Di là entrò in Piemonte
e dilagò in tutta lIalia, nel 1796, l'esercito fran­
cese guidato dal Bonaparte, con le conseguenze
che ognuno conosce.

Fa piacere rilevare come le cure dell' inse­
qnamenlo e le beghe e le scartoffìe presidenziali
non abbiano interamente distolto V'ittorio Pongi­
qlione daqli studi di storia Iigure che gli so no
stati cari negli anni giovanili solto gl' impulsi di
quel grande animatore che fu Ferdinando Ga­
bolto e nei quali aveva dato saggi p romettent i.

Quesla volta però ha volu to fon dere storia e
imm ag inazi one, secondo la fo rmu la del più gra nde
ese mplare del gene re, pr esente sempre, conscia ­
mente o inconscia mente , a ll'animo del narra to re.
Il rornan aetto infatti ha un a costant e ispirazione
etico-religios a, co nchiusa dalla sua brava mora le;
na rra an ch'es so, se pu re in pro porzioni rldotte,
le vice nde d i du e giovani, che non me llono ca po,
pe rò, a un buon matr imon io, ma all 'eroica morte
de l fida nza to , un ip otetico e a bbo ndanle mente ide a ­
lizzato ufficia le francese ; è compreso entro pre­
cisi ter mini cr onologici, Ira il 24 \liullno 17 9 5 e il
Iliorn o successivo a lla ba ttaglia di Mon tenotte. prin­
cipio delle vittorie n a p ol e o n ic h e, nell' aprile 1796.

Chi tullavia si a ttenesse al consiglio ma nzo­
nian o, accolto con lanto favore dai giovani stu­
denti, d i saltar su la narrazione slorica, svuote­
rebbe il libro del suo co ntenuto e del pregio es­
senziale, la na rrazione storlco-topoqrafìca.

L' azione, che ha per punii eslremi V'oltri e
Loano, si svolge in gran parte ne l breve Ira tto
che si sle nde sul mare da V'ado a Savona e nel­
l'interno, lutto inlerseca to di colli e poglli, so l­
ca to dai to rrenti Letimbro e Quaaaola , divisi a
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I d ocumenti inediti ed i li bri di m edicina in ge -
ne re , con la ricch ez za di noti zie che forni scon o ,
co nsen to n o cii t ratteggi a r c I' nvoluxìun e d el pen­
sie ro m edico e d ella p ra ti ca te rapeutica li gurc
nel Medio Evo e n ei p rimi secoli d ell'età m o­

d erna .

Il go verno d ella Hepub blica di Ge nova. dopo la
costituz io ne d el 1528 c le r ifo rrne de l 1547 e ciel
t 576, eru tu tto fo n dato sulla co llegialità de llc
ca riche e d egli u ffici per im pedi re ogn i potere
personale. Lo stesso doge (o duce , nel lingu aggio
ufficiale) , per q uan to formalme n tc o norato , cra
pri vo di og ni au tort tà effe tt ìvn , liln itato e sor­
veglia to in tutti i m ovlrneutì da i suoi co nsiglieri.
Può se rnbrnre s t rano che in ques te co ndizio n i
si sia se n lit o un certo mome n lo il bi sogno di
dare al d oge il titol o di r e (d i Co rs ica, s' in le n dc,
non di Ge nova), con trono . m an to e co ro na re­
ga le . Era una questione di di gnitil c cii p res tig io,
per m ettersi Ira lc • test c co ro na le . c ottcu ere
le « on oran zc regle » che solo a quelle s pe t ta van o
_ eai loro rappresentanti diplomati ci - da parte
delle altre potenze. Ragginngcre quel ri conosci­
mento è s ta to per gran pa rte d ci secolo XVIi il
com pit o fondamentale d ell a diplomaz ia ge n o­
" CSC, ri uscita , co n abili tù c tenacia - ed anche
coi mezzt fin an ziari - H sp un turla co n le mag­
giori pot enze euro pee, esclu sa la Sp a gn a ch e n on
vo leva eguagli a nza con u no stato co ns iderato
protetto , non con gli sta ti italiani , In sofferent l
di un a condizione d i in feri o rit à. L'esposizio ne
d ei più sa li en ti episodi cii ques to co nnitlo di -:
p lomatico, tn tto fa llo d i r ip icchi , di forma li smi,
di curialesche so ttigliczze su l cerimoniale , c i n
cui spesso le q nes tio nl sos ta nzia li erano tr ascu ­
rate , ha costitu ito il tessuto della conversnz io ne .

L'oratore espone s nccin ta mcn lc la documenta­
zione disponibile snlle vicc n d e dell 'aper tura cii
Strada Nuova, e s nlla cos t r nzionc dei palazzi ,
dando fra l"ailro nolizia di una inedita su p pli ca
di Bernardino Cantonc, da cui risultano le man­
sioni che egli svolse n cl lracciamculo della stra·
da. ~Iette poi in evidcnza com e questa strada,
la maggiore di Gen o\' a al s no tempo , non fosse
un' arteria di penetrazionc o cIi lraffico, ma
ess en zia lm en te un qua ,·tiere di abitazione si·
gn or Il e , su b it o occupato d a patrizil e po ssidenti ,
n egozianti c banchieri.

n osciula e pur rIcca di st r u tture di orna ti di
lo gge di p ortali, chc fa n n o presen ti re forme b en
not e e ca r a lter is ti che dell 'nrte mn ggìore ge no­

vese .

i\'IAHIO LABÒ - (19-V) - Strada Nuoua.

GIOVAN~I PESCE - Spunt i di m edicina liqurc
neI pa ssato.

VI TO VI TAL E - (7- IV) - l .a Hcpubblicu di
GenOlla alla ricerca eli reg ie onoranze.

T EOFILO O. D E NEGRI - (31- I lI) - Nos tra
- perenne architettura minore.

Le va r ie a rti, q u el le comunemente definit e spu­
zia li e temporali , sembrano unificarsi , al cII so­
pra delle catego rte di sp az io e di tempo , n ella
s u p e r Ior e norma di armonia, cui risponde, nella
s ua immensità come nell e suc minime espres­

sioni , la natura.
Le leggi armoniche della natura, ncllc forme d el
s uolo pi ù mosse della montagna, richiamano
quelle dell 'archlteltura: e lo conferma la term l­
nologla popolare delle forme monlane, che rIpetc
termini architcttonici elcmentari. L 'architetturll
rustica aderisce a sua volta strettamente all 'am·
hiente, c ne ripete le armonie, con proporzioni
<Ii masse , sfumature di colori e di stribuzione di
elementi decorali\'i, che rivelano una senslbllitù
cd una velleilà artistica spesso capacc di espres­

sio n i mirabili.
Qu es ti principi trovano piena conferma anchc
lIell ' ur chitcltura minore- della Ll gn ri a , m isco- ·

Su l d eclinarc del 18J7, di fro n tc al dilagare in
E u ropa del m o vimento liberale e a ll' avve n to ine­
sorab ile n ella v ita po li tica d ella rivoluzi one so­
ciale, il tradizionale o tt imismo d el ~Ielte r nich

deu uncìava per plessl t ù che era no bcn lontane
dali ' a rroganza d i un te mpo. I «facino rosi . i n­
solferenli d i d u r o do m inio annoverava no a Ge­
nova grandi n omi. Ed o pe r avan o d apprima n ella
concordi a di t utle lc cla ss i sociali , come se mpre
nvvlene d o po u n pe riodo di r e p ressi on c de lla
pc rson ali ltì u m an a d a parte di r egimi assoluti.
La d ifferenziazi on e delle ideologie e la r ottu ra
dc i e putto » si ha co n la gue r ra d ci '48 c lc p r e­
occu paz ioni dinastiche di Carlo Albcrto ch e sa­
bo tava l' a pporto ge ne roso <le i vol onlari ge no vesi.
La so pt ta diffiden za di Ge no va ve rso la m enar­
ch ia r-ìn vvampavu d op o Cus toza e l ' urmistl zio,
trovando es pressione In un manifesto del 27 se t­
tembre, n cllo sc iope r o dei ve tt u rali dci 16 gen­
naio '49, e, dopo Ncvara , nella rivolta r epressa
dal La Marmor a con sp ie ta ta energia. Ma Ge n ova
a veva rlnnovalo la sua funzion e s tor ica <li vln ­
di ce cd asscrtrlcc di libertà.
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La m on e ta genovese dei secoli XIl l-XVI, vis ta
n on so tto l'aspetto numismati co m a p r etlamentc
cconomico, n el po tere d 'acquist o , n elle os cilla
zion i dei cambi, nel va lo re dellc rctribuz io n i ,
segue press ' u poco la curva d ci perio d i di crisi
e di prosperi tà comu n i alle a ltre m onet e e r e­
gio n i d 'Italia. Esposi zi one tecnica che sarebbc
desiderabile po te r anch e m eg lio apprezzare in
una riposat a lettura.

CAR LO CIPOLLA - (24-III) - Moneta e circo­
la zione in Genov a nel Medio Euo e nel
Rinascimento.

A RTU RO C ODIGNO LA - (1 7-II1) - Lnci ed om­
bre d el 1847-18/f9.

)

I

T . o. D.

CR ONA CHE E RASSEGNE

« fìnauztnmento » in Genova' s te ss a , pres so i Lo ­
mellini , cui concedeva a garanzia il possesso
perpetuo di Tnbarca. La colonia di pegHe sl co­
s ti tn ita d ai Lomellini nell 'i sola, dopo due secoli
di prosperità, per le violenzc dci he y di Tunlsi
istigato dai francesi, aveva dovuto migr are nella
Sa rdegn a di Car lo Emanuele 111 (1738), o ve con
rinnovata allività e cos tan te fe del t à di lingu a,
di cos tum i e cli se n ti m en ti dura tutt 'oggi.
La co nversazione offre all 'ora tore larghi spun ti
a parlare della potenza politi ca d el Doria, e di
quella economica del Lomellini , della pesca d ei
co rall i tu ni sini c di quella del tonno sa r do . e
sop ra ttu tto d ella tenacia li gure e della p repo-'
tente p cnetrazio nc di n oslra r azza n cl ~Iediter­

ru neo e n el m ondo.

Cad u to l 'imper o napoleonico , la legi on e anglo ­
it aliana , al comando di 'V. C. Bcn ti nc k occupava
Gen ov a e, in conformità a ll e proclamate pro­
messe di res tauraz ione degli anti chi gov e rni, il
26 maggio veniva ristabilita la cos ti t uz ion e del
1797, salvo le modlllche che si sa re b be r o rtte­
nute opportune. La Repubblica chiudeva la s ua
brevc esistenza col nobile e accorato proclama
26 dicembre 1814 che annun ciava l ' a n n ess ione
agli Stati Sardi, imposta dal Congresso di Vieunu.
Le ragioni politiche ch e determinarono tale de­
ci slonc, la tenace op e r a del Governo Provvlso·
rlo, prcsicduto da Girolamo Serra, tulla inlesa
a d ar forma d cfiniliva a llo s ta to rlcoslruendone
la legi sl azione , e ad cvilare , con le trattati,'c
co n do lte tra Pa r ig i e Vienna da Ago stino Parclo
c d a Antonio Brl gnole·Sale, la lemnta soggezlo·
ne al secola r e nemico ; la evidente azione di
Ilcntinck a fav ore della Indipendenza, ed infine
la vita di Genova In quel periodo, .formarono
oggetto delle due brll1antl conversazioni.

A GOSTI NO VIR GILIO - (24-II e 3-III) - Geno­
va 1814.

NOSTRA " 1949"STORIA
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HOIlEHTO LOPEZ - (H II) - Periplo delle co­
loni e qeuoues i.

Ideale peripio di tutte le r ive d el ~le dite r raneo

e d el ~[ar Nero n el m omento più fe li ce dell 'e­
s pan sion e genovese , tra la fin e del XIII e il
p rincipio del XIV secolo; da Ce u ta a Tunisi , ad
Ale ssandria, da S. Giova n n i d 'A cri a Lat az zo , d a
Pe ra a Ca ffa, dalle b ocche d el Da n u b io a T an a
su l ~Iar d 'A zof e ad infinite s taz io n i m inori,
lulla una se r ie di colon ie gr an d i e piccol e, pi ù
o meno o rgan izza te, sv ol ge una intensa vita
locale a m m in is t r a tiva ed ec on om ica, in rapporti
o ra a mich evo li ora ostili con gli el ementi Indì­
ge ni e s pecialmen te con le altre co lon ie occi­
denlali e con le au torit à po li tich e e s ta tali da
c u i i s ingo li territori dipendon o. T u ll o un m on­
do va ri o e multiforme, dì verso p er r az ze e reli­
gio ni, per usi e co stumi, vie ne av vic inato e in
certo modo uni ficato daìl'utt tvlt ù inesauribile
dei coloni - mercanti che lo con giungono con
mille fili al porto di Ge n ova , in quel fortunato
momento, cen t r o e cuore d el Medìterrnnec.
La co nversazion e è s tata, in fondo, un effi cace
ed arguto riassunto d el volume «Stor ia delle
colon ie gen ovesi nel ~Iedlterraneo •.

(;\uSEPPE i\'IORGAVI - (17 II) - Una colonia
genovese il/ Sardegna e la razza Iioure .
Per ricostrnire la slorin della colonia etnica
genovese di Carloforle oc co rre rifa rs i al H)-IO,
l(na'l<lo il ~leditel'l'aneo occidcnlalc era Infestalo
dal pirati bar bareschi , ca peggia li da Kayr.ed.<lin
Barbarossa . Carlo \' , sollccitato d ai princi pi ila­
Iiani offesi dalla cosiddella cn" vc n tn rn di FOII<Jj•.
ave va comnlesso al suo uill mirag lio Andrea Voria
di o rganizzare co ntro i pir ati la calnpagna na­
"ale, ch e si e r a poi conch lnsa con la call n ra del
fa m oso Dragulle in una imboscala presso Ca po
Cor so. Dopo tre anni di prig ion ia Il pirata aveva
oll en n lo il ri scallo a talc prezzo da imporgli un

Il secondo cic lo dell e Conversazion i «Stor ia nostra » ha avuto anche nel 1949 il SIIO

svo lgi m en to, tra febbra io e g illrl /lO, con dodi ci torn ate che hanno rac colto sempr e, nel­
l 'ospital e salone della Camera d i Com mercio di Genolla, Illl ott im o pubblico.

Le protuotrici società storiche lig Ill'i, ed in par ticolare la « Storia Patria », che nel
secondo ciclo s i e! {alto la pa rle del leon e, hanno fiducia di svolgere con questa pa rca
atl inil à es terna, seria senza austerità e piacevole sen za esibiz ion i mondane, un loro COIII ­

pito di SIIl W diffusione della cultura nostra, ed int endono pertanto prpsequire nella 10m
iniziatiua, ape r la com e sempre a tutti gli studiosi e gli amatori della storia, cieli' arte e
della "ita local e.

Nell ' immil/enza del ter zo ciclo riteniamo {al' cosa utile e grala ai nostri Lett ori ra c­
cog liendo in una cronaca atquanli: più ampia elel consueto le rela zioni sommarie dell e
conversazioni del '49, perch é an che di esse, per quel tanto che pila auer trasceso /' inie ­
l'esse dell ' incontro cordiale , rimaiuia memoria .
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ficili e sp inose ; a parte il se vero giudizio di gelle­
ricità nel metodo su cui insiste il SESTIl'1 (Atti XIV
Conor, Geoqr. lIal. , Bologna 1918, pago 135).

5 • Uliss e . , A. I, fase. II I, NO" embre 1947, . Il p,'o­
blema de1let Reg iolle nella "i/a it(flia net_, pagine
290-~76 . Ln hella rassegna offre una collana di sag ld
brevi, ma sos tanzios i, che an che ilei loro qundro
rivelano l'intelli genza del redaltore; HAFFAEJ.E CIA­
SC A premette un acuto seril to su Un itari e arctono­
IIIisli ilei Risorg imellto e dopo il 1860, ALDO SESTINI
riassume pel" nn pnbblico più vasto la sua comuni­
cazione bolognese, su i FOlldamellti geografici delle
"egiolli ita lialle . G. PEIlT ICONE tratt a di Regiona­
lismo e Partiti di massa, da 11 n r.unto di vista
es se nzialmente « meridionale lto. Più ecnici i lavori
del LA 'foRaE , La Region e da u" pUlito d i visl a
etmmill istrativo, e di CEt,ESTlliO AUENA, Problemi
ecollomici del regiollalismo . Original e la noia di
G. C. ARGAN su AlItollomie "egiolletli e tulel" del
patrimollio a ,·tistico, e parti colar mente piacevol e e
curioso que llo di PAOLO 'fosCIII su Regiolle, Il'adi-

ba se del sisl e ma a ttuale . Esigenze non solo di
spazio ci im pongo no di lim iterei ad un ce nno.
ed a i rinvii b iblio grafi ci essenz iali; ta nto p iù che
l'esame retrospettivo e critico della lell eratura in
argomen to si ritrova in lulli i mig liori lavori di
carallere ge n e rale che ricordiamo.

Di essi alcuni sono contributi particolari ap­
parsi in opuscoli o articoli di r iviste, ta lo ra an­
che notevolissimi, come quelli dello Zuccarini,
dello [emolo , d el Balbi, di Carlo Russo, d ell' A­
mo rlh, d ell'Ambrosini, d i Stefano Iacin ì, del Bo­
neschi (2 ) , a ltr i, di p iù ampio respiro, come il
gro sso volume di Silvio Ardv, rispondono ad un
criterio più genericame nte informativo (3). Fon­
damentale rimane, anche con i suoi difetti, acu­
ta m en te rilevati da l Seslini, il VoI. Il della Rela­
zione a li' Assemblea Costituente s ulle a utonomie
locali (4), ed interessante, come aulorevole voce
d i d issenso. la raccolta d i brevi studi l'accolli da
o Illisse > n el novembre 19 47, durando ancora il
dibattito nell' As semblea (s ) , Da ullimo i molteplici
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Le considerazioni che seguono, mentre da un
lato rivelano la straordinaria ricchezza e com­
plessità del problema (1) hanno dall'altro lo scopo
di chiarire quegli a spetti di esso che hanno rna g­
\liore att inenza con la Ligu ria ; e la rassegna tu tta
intende raccogliere in un quadro organico \Ili
elementi di fallo che in Liguria hanno coni r i­
bullo. e possono ancora cont r ibuire, in senso po­
silivo o anche in senso ne gativo, alla soluzione
ultima del problema, 11 quale. invero, pur dODO
l'inseriment o de l principio nella Carla Costituzio­
nale, appare ancora in parte sub il/dice.

Cfr. la prem essa alla R elaeione della 1- COlllmis ·
sione P enllallellte (Helalori TOSATO, MIGLIOR I, L u­
C1 FREDI . RESTA, Russo) SlIl Dlseqn o di legg•. . , 10
d icem b"e ]948. Pre sent ato a lla Pr esid enza J' I l no ­
vemhre 1949; in cui i Relatori rile vano e gìust ifìca uo
le radicali vurinzioni apport ate al primo Progetto
governativo. Si sap eva che ess o era stato co mpilato
in fre tta, e nella cons a pevo l-zza che la Commission e
avrebbe avuto la rg-o ag io di correggere ed integr ar e .
Ma il ri cono scimento nutorev o tìssimo è valid o di per
s è, sen za atte nuazioni.

2 OLI\'n;UO ZUCCARllil. La Regiolle lIe!l'o "di lla ",ell to
delto Stato. D"e cOllceziolli - dll e soluz ioll i. Roma,
Ed. « Critica Po litica », 1915. 8' , pp. 40. - E dello
stess o : Dal CO»l"ne libero etll'llllità reqionale. Ho­
ma, 1945. Allo Z. fnnno coron a, nelle pagi ne della
vivace rassegna romana, « La Critica poli tica » , pa­
r ecchi val orosi assertori del federali smo : BOUTOLOT­
TI , ~lAGRI~I , PIERAXO}o~LI , S ALVERXIXI, L UCCARIXr.
Cfr. sulle idee dello Z. e del Par tilo Hepnbblican o
Ila lian o la Relaeione citata oltr e, p. 219 e segg. Opu­
sco lo di avauguardiu, ma ben e informato, è quello
del Russo, (D wlO cra zill ed a"lollomie locali, Savo ­
nn, 1915, 16', pp. Wl, poi chi am ato ad un compito
parti colare nella redazion e de l Progett o di legge.
Hanno un uol evole interesse, a l di fuori di partico­
lari tendenze, an che gli sc r ttti app ar si su un a lt ro
periodico tecn ico « Nuo va Rassegna di le :;!i sl azione,
dott rina e giuris pr ude nza » Hiv . Amm ìu ìstrutivu,
Nuova Serie, Anno 1, 1915. (di H, MALINvEaNo, U. FRA­
GOLA, A. LENTI NI. A. GEliTILE, ed altri).
Nella serie dei « Quadern i del Partito d 'A zione »
hanno trov ato ospit nlit à i due studi di A. C. JE~OLO,
Il decelltralllellto "egiollal e, n. 11, 19H, 16', J'P ' 32,
e di GIOVAliNI BALIlI, Il problema odi erll o el de"
cellil·etlllen to iII I ta lia, n. 13, 1944, pp. 36. tra i piil
serii della prima ora, in div erso modo orie nta ti ver so
il decenlramen to amministrativo. (CrI'. Rela z. cil .,
p. 228 e se~g.). Dello Jemolo, che ha idee pers onali,
e molto chIare, int eressa an che una noia (Federa­
zione) d eceuh· atuento.l aulonotuiu} in « llen Ità Poli­
tica » 19t..!J, 50), che mira e ss enzialmente a chia rire il
rea le valore dei term ini. Che è anche l' inlenlo. as­
sollo eon indisc utibile pers picuit à, di STEFANO JACI­
NI, SepOl'atismo, federali smo, "egionalismo e de­
centralllellto amlllinistrativo. « Idea. II, 1!l16, pJ.l .
H 1-1!4, anche se non ci convince il cancello limI­
ta to, ed inallnale, ch'el'li ha del federalismo, Sulla
stessa linea di moderazione stllnno (li ricordiamo
per il particolar e va lore delle testimonian ze) lVAliOE
BONOMI, in « Giornale del Mall ino . H oli . 11l15, L.
SALVATORELLI, in « La Nuova Enropa . , 8 luglio 1945,
e M. LA TORRE, S eparat ismo, fede"alismo e aHto-

1. FONTI DI CARA TTERE GE NE RALE .

Un esame organico del problema regionale tale
da re nder conto no n solo dei falli espressi e con­
tingenti, ma a nche delle loro cause intime e re­
mote, dovrebbe rifarsi al conceIlo di regione na­
turale. ed allo sviluppo. nel quadro dell 'ambiente
\/eografico e delle vicende storico-economich e.
delle regio n i più o meno naturali che slan no a

Fo ndazione per ela rgire prcmi a giovani vio li.
nisti, con concorso intcrnazionalc, possa aver
presto pratica realizzazionc.

Complc tando la convcrsazio nc dcI pri m o ciclo
su Genova n el/ a NlI/Ili3/1lalica, l'As tcngo parla
de gli studiosi di n u m ism alica genovesi, e dei
lor o scritti , dcllc co llezion i e de i collezionis ti
della n ost r a ci t t à, nonch è de l Circ olo Nurul srn a­
tl co Lig ure, che è oggi ospitc d clla Soc ie tà di
Storia Patria . Ed infinc fa vo lo che ven ga fìnul­
mente provveduto ad inventariarc, riordinare
ed esporre a l pubblico le collczioni in possesso
dc I Com une , a sa lvaguardia de l pa trimonio cìt­
tad ino cd a soddisfazionc degli s tu diosi.

C ORRADO ASTENGO - (9-VI) - La Num istna­
fica a Genova .

a ttesa della defi n iz io ne le gislativa , a ttraverso i
di balliti parla mentari.

Per ragio ni non meno ovvie q uesla rassegne
o !igur e . la sc erà in margi ne le q uestioni gene rati
d 'ordine gi uridi co che p ur sta nno alla base d el
problema, p er le quali d'altronde non siamo pre­
parati. V o rremmo limit are la no stra vis io n e a \/li
aspetti o ggettivi, storico -geografici ed eco nomi ci,
per co sì dire o reali s j ed al pi ù re ale tra tu lli,
l'assetto topogra fico della Re gione. noi, conforme
al nostro temperamento, ci atterremo. Guardiamo
inso mma al fenomeno che si svol ge, e ne pren ­
diamo allo, riservando o gni giu dizio di merito ;
sa lvo là dove sia m scesi in liz za n o i ste ssi, e sa­
rebbe m e no o nesto (e forse impossibile) r inun­
ciare a maturati convincimenti ; i quali peraltro
hanno il puro valore personale che esplicitamente
denunciamo, e non investono responsabilità ve­
l'una nè della Redazione del Bolletlino, n è, tanto
meno, della Società che la ospita.

PIETHO BERRI - (25-V) - Glorie e miserie
di Nicco lò Paganini.
L'Interesse per Paganini uomo ed artista è più
ch c mai vivo, e lo confermano gli studi del
Bcrri s tesso su llc malatlie chc tanto tra vagl la­
l'ono il Vir tuoso e sull' ambien te medico de l
tem po , s ull a base dc i q uali la rievocazionc è
con d otta. La figu ra di Paganfnì esc e in gigantita
dalla ti tanìca lotta che pc r d ecenuì cgli dovette
comballcrc contro i mali fisic i chc r apprese n­
ta rono il i tr is lc c on tru p p es o di tan ta gloria. E
ncpp ur dopo mo r tc furono ri sparmiati oltraggi
alla sua salm a c calunnic alla sua m cmoria.
E' au gurabilc chc la p ro pos ta di un quotidiano
ge novese di cr eare in Ge nov a, dove il culto pa­
gnniniuno non ha trovato s ìno r a de gne espres­
sio n i u fficiali, 'III M II,"o pagani niano cd lllia

La Liguria e il problema regionale

Dopo la Resisten:l.a, la Reqione . Ancora att ualità più ctie storia. E la o Bibliografia di un quln­
quennlo » avan:l.a così. a sgtiembo, pasaarellona, come un ponte grande, gettato sulla valle, e le opere
sono inieiate qua e là, disordin atamente; solo l'arcliitetto sa Il piano, vede l' arctiitettura... Poi si
comporrà nello spazio, col riempirsi dei vuoti, via via ctie l' opera avanza, e si gettan le arcate;
tlnctiè' l'ultima spianerà il passaggio , e l'opera sarà nat a...

O almeno noi ci auguriamo ctie ciò si avveri, col tempo... e lnvoctiiamo pasdenza , ctiè i tem pi
sono grami, per ctii {ruga le carie; e per le nostre deboli e sole tors e.

L'am biente, la preistoria, forse t'arctieoloçia tuffa, verranno presto; poi gll altri settori. Oggi siamo
anctie capriccios i : più cronaca ctie rassegna. Ma a ciii non piace non tocca: basta salta re.

PREMESSA.

È nostro espresso intendimenlo non entrare con
q uesta rassegna ne l vivo delle polemiche ch e agi ­
ta no la vita politica italiana, pur non potendo
esimer ci d al to cca rl e , in q ua nto il p r o blema re­
giona le alNi è ogge tto di stud io sopratt utt o d a
parte di uomini poli tic i che operano nel quadro
d i tendenze particolari, sotto la spin ta ta lvolta d i
suggestioni contingenti.

o Politico . è invero il nostro tema a lmeno nel
se ns o che il suo int eresse aUuale e me rg e anche
per noi dal prepolente aff e rmarsi d elle tendenze
regio l1ali stiche ne l n uovo dopoguerra . H a no i
ce rche re mo di a tte nerci alla o storia ., o quan to
me no alla o c ronaca. : ed a tal e fine soprattutto,
a par le altre o vvie conside ra zioni d i prudenza
e di misura, limit iamo la rassegna a l ' 47, a qu~ lla

fase c ioè più libera e capricciosa che si è chiUSi!,
nell 'opinione pubblica , con la le gge co stituzionale,
risolutiva in lanto d el problema d i principio, in

SOMMARIO : A) I ntroduzione : 1) Fonti di carattere genera le; 2) Genesi dell' idea regionale ; 3) R egione, geograGa e
storia; 4) Conclusioni. - B) A Sl'etti del proMema in L iguria : 1) Federalismo; 2) La regione o Emiliono.lunense . ; 3) La
regione dell e • Alpi Marittime lo; 4) L'Oltre Giogo ed il dibattito c Pro Liguria »o ; 5) Conc1u.ioni provvi .orie.



rel(ione ha già dato una int eress~ n te Svisi!'ned·c'(t=
lessiva (L a Li gllri a geog"a fica 11l ' tort a . I .c

~ova ' I) , studiò. og~i con part icolar~ p~rS(ll caC1~,
ro lf io artendo dm 04( nomi )lo, L e reyr.on.t d ella lA"

pu,!ia ig Alli Acc. Lincei, S. VIII , Hendtc. II~ 19~,
Il 3S7-39l; Le cillqlle T e"re e gl i Olt!' LlIolJlu de.!la
'[;: . Uont rib l~to a l glossa"io de , 110"" ter r .lo­
r i':ir:rdlia ni. Ivi, IV, 19i9, pp. ~ - 3~. F. 1I~tro...e.:
R ivi e)'u : con.h· ibuto al « (ltoss a r io del. 1l,onu ter)~­
to";ali italiani >. Annali della SCl10la di Geogra a
dell'Uni\'. di Genova V. 19~ JlP: t.-lo. ~el' l~ ~o " o;
logia stol'Ìca della U gll"; '" Alli Soc. I,lg. di SI. l.
LXXI, pp. il3-1M.

4. CO NCL USIO NI .

È pe rlanto evidente ch e diffici le riusci~eb~e la
definil!ione delta ReI/ione su un a. ba~e rlgoIosa­
me nte sto rica o natural e. E il desld~r.lO, o la pre-

t che il «compartiment o. trad12l0nale, nellaesa, ,.
sua originaria inconsistenl!a, o la nuova re l,ltone

affi nità spirituali, Iinl/uistiche, sociali , ed ins omma

c poli tiche s •
Se la regio ne ha da avere un a base na tu ral e,

essa è qu esta region e antropo'ileog~afica . .
E' vero perallro che ne ssuno del «CompartI­

me nti ' ita lia ni, sa lvo forse la P~~lia (~os~hi, Se­
stinì}, può ridu rsi ad uno ta le unita; che c las~uno
di essi consta per lo più di un a\ll/rel;la t? d i re:
llio ni complesse, (ri cordiamo, ne llo spal!lo . ~he e
pih prossimo a noi , il Monferrato, la Lun iqìane ,

la Garfal/nana . . ). . .
Se pertan to il c riterio na lura llstlco non porae

la norma per definire la rellione,. v~rrà .quello
storico ? E' a nco ra il Sestini ch e Cl da .Ia risposte
più ef ficiente. La iunaion e della storia è rela­
tivame nte limitata. Un confine storico del passat~,
può ess er preso in conside raz io ne ~er la ~efinl­
zio ne regional e solo se all 'in dagine risulta rlspon ~
dente a rallio ni I/eol/ ra fiche . Ed è chiaro _ c~e .1

fattori storici , es tre ma me nte .la?i1i e Ca?rICCIOS1,
hanno valid ità ed ef ficacia li rnltate _p~r Il l:mp?

in cui sussistono ed operano. Bas lt l ~semplo . 11­
pico, anco ra una vo lta , pe r non uscire d.al. no-
tro oril!l!onte del Monferrato e della LUnigIana ,
~erre contesis~ime sempre, o ve il fral!ionamenl o
feu da le è I/iunto fino alle sOI/Ii~ d~l . se?ot? .scorso ,

. è ancor prot ra tto in ~iUrISdll!lOnl di vis e fino
:lI;~nilà d'Italia, senza lasciare praticam:nt.e. tra e ­

. . d o '"'''i il !'lonferrato, pur entro Ilrniti che,
Cla , e ..~ . l ' t n
per ras io nì d i insegne commerCia e , SI man ' -

o no mal definit i, ha un a sua cOI~pattel!za che
~ravot!ile, e sopprime. le • is?le ' ~Ià au~onome
de i comuni libe r i, come ASti, o del Feudi .Im pe-
. r Ne meno cfficace è l' esempio che 51 ~uò

r~a I. a re da un a llr o fa llo acquisito alla teorica,
rtca v b . T' .
la forl!a a ttra ttiva dei grandi ce?t ri ~r arn. IPICO
l'esempio della nostra stessa Ll~urla, che lo po:
I;! ra ficamen1e è in so stanaa il « Ge~oves~to > ; _ne
me no lip ica è ol/gi la forl!a attrattI va di !orlllo
ne i confronti dei d ist rett i del Mon ferra to, plemo~_­
tes i per effe tto di Quella a ttrazione, d~ non pl U
di due secoli . E si verificano fen omelll che vor­
re i chiamare d i « ca ttura ' , che ri pe t? no nel
" iLloco a nlropol/eografi co, il fenome no fiSICO della

~attura di va lle .

l - Cf DE RUGGIERO nella cit o recensione al Coneschi
~ in r~ Corro della Sera . del J'!-lU -1916.

16 Fonti essenziali : R. AI.MAGIÀ, Regiol.l!, e .PI'°t~lcidl
in • Enc. lIal . ', 193~, .e . le opere gla l'I COI' a e
Marinelli, Toschi , Sesh m.
L GAI.I.OIS. Régions lIatw'elles et ilO'!'" ~e pays:

17 P~ris 1908; R. RICHIEIl I, Il COllcetto di ! 'eg!on e e~ì~
cOllfi';i ne lla sist e",at,ica fl.eografjca, ~ SCI!!1!IRÌt~~ia '
O BAI.DACCI , Lo st ..d lOde. 11011I' reglo !'a • IIII \
Rl,.. Geo~. Il. 19i1, pp. 1-.15: .Lo stlldlO_etc . nOIll '
regiollali' della S al·degna. Fuenze, 19ID.
Per la Liguria in particolare ilREVEI.I.I, che della

3. R E GIO NE , GE OGBA l' IA E ST a BI A.

Dalla accenna ta con comitenae di studi e di in­
teressi politici emerge il fatt o che l'int~resse della
I/eol/rafia per il problema della rel/I<;me nasce
proprio per convalidare o meno l' eSlqen l!~ .r e ­
I/io na lislica nel campo amministrativo c polthco .
Or I/iunl/e es sa a qu esta convalida? La I/eo'ilr~fia
(16) riconosce come «regio.ne na.tur.ale . ~5Senl!lal­
mente una unità minore, m CUI SI attUI I~ con.­
verl/en l!a di un cerio numero di caratterì r.ealt .
Meno astratt a e più vera a ppare i1~:vece la ~el/!one
« intel/rale. in cui coinci~ono piu ~~UPPI d i .fe-

meni. Più controversa e ta defin iaione dell u­
~~à di !lra do mal/I/iore, la «l'el/ione. I/eol/ra~ca'.
(Almal/ià), che ci pres ent a la conc~~Ilanl!~ ~I faltl
antropici, e quindi etnici, economlcl~ s~clalt , CO?
i falli fisici della l'e l/ione, o dell e re qlOnI, nat urali.
«Talune di queste rel;!ioni qe o l/ra fiche hanno ~pes­
so una indiv id ualità spiccata, anche nella cosc tenl!.a
popolare, sicchè hanno un individuo n.om~ VI­
tale . (Almal/ià) . che è poi il « nOI;re l errtto~Jale '
di Gallois, Richieri, e ol/ qi Baldacc~ e Re velll (17) .
Sono le l'el/ioni scientificamente ultime della. sc ala,
quelle che «sono ., e la I/eo s;l rafia deve ~Icon~­
scerle, non crearle, come pittorescamenle SI espri-

me il Toschi . - è
Ma l'esil/en l!a p er così di re « polit ic~. , ~ CIO

socia le ed umana, conduce ~I Ma.ri~~11t e Il Se­
stini, a riconoscere unità re l/lon all PI~ compt:,sse ,

•• ·1 chc a l di fuori degli schemi astra tti. Lae plU l' c , dII ·
loro «re~ione a ntro pografica. pro~e e o ..re ~
termini d i qu ella « I/eo l/rafica » dell Almagla, SI
distinl/ue c si I/rad ua da q~ella,. sin.o ad esse~e nn a
c associal!ione o rl/anica d i terrl torl ~ ~ ch e SI co m­
pletano a vicenda, in modo da costltulr~ n~:m ;;em­
plici sistemi meccanici, ma .vere aS~OClal!IO?1 0:­
I/aniche ' « d i piccole reI/i Oni naturah " ~Ma~l!le l ll) .
Ora, senza che noi ci addentr iamo tn .lIIu.1111 pre­
cisa~ioni tecniche, è evidente che COSI viene a d
acq~istare c ittadinanl!a una r egi o ne « rea.le. , che
riunisce in sè più unità nalural~ , anche fislcamenle
difformi, e cont rastanti, come pl.anura e monta l/na,
che si in te l/ra no a vicenda tn una spontanea
economia di scambio, che genera a sua volla

Costituente più parlamentari, e ch iede an,co~ ? I/I/i
una parte, e non la meno qu alificala, .dell ?pllIIOne
pubblica, non sarà slato m~no . ut!le rlevocar~
l'esperienl!a propria della LII/url~ I~ questa pa .
I/ina di storia recentissima, per II I/Iorno III CUI
la 4: malattia cronica . dell' autonomism o (15) po­
trà riaffiorare nella v ita ita liana .

)

191 6 (11) è il pr imo stu dio sc ien tifico sull e re-
~ion i in Italia . •

Ma solo dopo la prima I/uerra mondial e e la
p resa di posia io n e di un partito il problema della
div isione d ' Ita lia in l'el/ ioni prese ma~gior co n­
sisteuaa , ed a ccanlo alle a ffe rmazlo nl prograrn­
mali che più ri levanti, co me il disco rso d i Vene­
aia di D. Slurzo ( 12), tro viamo anche in c ampo
scientifico posizioni più decise, come quelle d i
Arcanqelo G hisleri (t 3), e del Marinelli ne l suo
la voro definitivo, in cui peralt ro egli si rivela an ­
cora tim ido in fall o d i autonomia (1 4). Ora il
lavoro dei Ses tini r isponde, nel nuovo d opoguerra,
al pi ù deciso regionalismo ch e la Costituaione ha
sanaionat o.

Appare per la nlo evidente come, dopo tanti
decenni di una «divis io ne in compartimenti naIa
per sco pi limit ati e q uind i in sè soltanto tradi ­
zione let te ra ri e e certoa ra fica s (Sestini), solo in
quel perio do di profondo ri vo lgimento spirituale
che precede tte la gr ande I/ue r ra e ch e forse no n
si è ancor chiuso, è naia nella coscienza de llti
i1aliani la ReI/ione in un senso più real e . E dal
travaglio ch e allora è comincia lo per la nostra
vita sia fo rse pe r so rgere un fru llo nu o vo. Chè
appa re innegabi le, qualunq ue possa essere o gl;! i
l' alt el/I/iamenlo della na aione in proposito, che le
aulonomie locali sono segno di malu rità demo ­
cra tica di un a naaione c iv ile; e por re decisa­
mente l' esige nza di un d ecentra men lo sostan­
l!iale è già segno d i pr o gr esso verso quella ma­
turità. E se il progett o dovesse domani venir
« sep pe llito' , come ausp icavano già in sede d i

volta spesso nelle pagine seguenti.

8 U. 'I'oscm . Il concetto di "egione e la P"!1li a . A
cura di un gruppo di studiosi dell' Universit à di Bari.
Bari - Homa, 19l7, pp. 200. Del 'rosc hi è sopra tt utto
il capit olo introdultivo, Concetto di ,·egione.

9 Cfr. per '1uesta storia retrospettiva , tra l'alt ro. ecl iu
particolare, l" Relaz. alla Costituente, "ag~. 171-216,
I volumi citati deIl ' ARDY, del BOI<ESCIlI, del MIEI.E.
la nota del CIASCA iu • Olisee . e le notizie sparso
ne i layori cii MAR INELLr e SESTINI.

Sar ehbe di molto interesse st rlliciare da ,(ueste pa­
gin e s toriche a lmPllo t..fuanto concerne s pecIUcamente
la Liguria : 'ci limit iamo a un cenno che può essere
di a ttualità : il Mar chelli (1893) ed il Sare do (1901)
eoncordano nel "ropo'"I'e l' ann essione di Massa e
Carrara alla Lig uria .

:IO ed es se rimasero, e rimangono, 'a tutt' oggi, lRli ;
s icchè è ingenuo varia re, ne l proA'etlo stesso dell a
Cos tit uente, ÙI reg'loni (Ii nuo \"n ist it uzio ne pe r unit à
al di fnori del <{uad ro tmdi zionRle (Ses tini).

11 O. MAIlI I<EI.I.I. La Geog.-afia iu 1Ialia. App. I. Sopra
le "eg ion i ed i coufiui uatl.,. a li con partico lal 'i cenni
rela tivi al l' Ita lia . « Ri\'. Ùeog. l lal. . 1916. Cfr. dello
stess o, S .. t concetto di ,·eg io.. . lICl/ ..ra le. « Riv. di
Geogra fia didattica . lV-19t O.

l!! Hiedito oggi nel volume sopra ricord ato .

13 A. GHISI.ERI. Lo stato italiano e i l m'oblema del
<leceutramento. Roma, s. d. [ma 1 9~01 . Cfr. CIASCA,
cit . pago 303.

j i O. MARII<EI.I.J. L a di visione <lell' It a lia in "egioni e
p" ovin cie COli particola" e r iguardo a lle Ven ezi e.
« Universo • . 1~3, pagg. 839-858 e 915-95i. A '1uesto
la,·or o del M. intendiamo genera lmente riferir ci, <{ uan­
do lo ricordiamo nel teslo. ~l a del M. vedi anche la
rela zione a l IX Congresso , di Genova, del 19~1 (Atti
IX Congr ., Genova, 19i5. voI. l).

Commenti alluali all a Carla Costituzio nal e si r i­
fanno genera lme nte con spirito critico a lle fo nti ,
e perlanlo r ienlrano nell a « sto ria. (6) .

Per l'a spello geografico e na turalislico del pro­
blema ricordia mo l' esau rie nle co rnu nicaalo ne d i
Aldo Sestini al Co ngr esso Geosrafìco d i Bolozne
della primavera del ' 47, ch e tend e ad a \!\I!ornare
l'o pe ra c lassica del Marin elli (7); e per alcune
importanti premesse metodoloqiche, il volume
miscellaneo sulle Puglie, dirello dal Toschi (8) .

2. G ENESI DELL'ID EA BE GIO NAL E.

Se sulla sco r ta d i qu est a ricca lelleralura noi
ci r ifacciamo brevemente alla \len esi de ll'idea d i
regione non possiamo esimerci d a un inleressan te
rilievo.

Pe r tullo l' Ollocento, dal Farini al Minl/helli
al Saredo, l'interesse per la l'e l/io ne si limita agli
aspeIli I/iuridici di un eventuale decentramenlo
amministrativo (9) . La sc len za I/eol/rafica il/nora
il p roblema , evidentemente perché non lo sente,
non è vivo. Il rifiorire d e l/li studi I/eol/ ra fic i in
tal senso coincide sinlomaticamenle col riaffiorare
anche nella vita pubblica italiana di tenden ze o
correnli re glonaliste. I < compartimenti e tradiaio ­
na li erano semplici « a l/I/ru p pa me nti di provin­
cie 1>, non enti di di rillo pubblico (f c), II nome
stesso di «l'el/ io ne. co mpare pe r la prima vo lla
solo nell' Annuario Sia tistico del 19 12. Senonchè
l'a ppa rlaione del nome non è casuale; il re da llore
intend e rappresentare con esso una unità reale,
non prima confi gurata . Ed è sinl omatico che del

aione p op olal 'e e lett erat'H'a d ialettal e. Completa no
la ra ccolta due Appendici: S. MARII<O, La "egione
si ciliana, e CARI.O BATTISTI,Ambientamenti at esin i.
Preced eva una nota r ed a ziona le di R. C. « interp re­
tativa ]t. di tutto il programm a, in sen so conserva~

tore , la quale sembra dedu rre dai vari contribu ti una
conclusione negativ a che non in tutti è evidente ; la
nota ad es. del Toschi non conclude che il folclore non
offre solida base alla definizione regionalislicll; e il
capitolo del 8 estini non negn il val ore «g-eografico »­
dell'ordinamento regionale, come prova, quanto me­
no, la chiarezza della posizione del geografo nel
lavoro scientifico di cni in appresso.
Vivamente polemicbe sono anche le due noie con­
clusive in cui il Ciasca e il La Torre prendono
spnnto dall' e"rore fatale, lest è deliberato dalla Co­
sti tuente, per IIna vibrata e circostanziata pro testll.

6 Mi limito a ricordarne L a Regione .. ella Nazion e
(Roma, 19l9, 80 , pp. 2l6) di LUIGI STunzo. che può
considerar si il pad re cl el Regionalismo att uale nel
'1uadro della vita politica nostra , e che ne è tullora
entusias ta ed intell igente corifeo . Non ci s i può ac­
cos tare se nza commoz ione alle pnJ!ine ca lde e piFm e
di fede, e al tempo stesso ricche ai dial ett ica sottile
e rigoro sa, del vel(liardo, che ha profonda fiducia
che il suo sogno si sia finalmente avverato; mentr e
att orno a noi la perplessità di molti si fa ogni giol'l1o
più !!,rave, ed a più d'uno '1uel sogno appare già
una illusion e.
Più sistematico è il volume di GrovAl<l<I ~hELE, L a
Regione nella Costitu z ione Italia na , Firenze, Bar­
bera, 19l9, 80 !!,r. pp. 172. Importa nte an che il lavoro
di V. VIRGA, Milano, 1M 9, che non ci fu possibil e
consultare.

7 A. SESTI NI . L e "egioni ita lia ne co",c base geogra ­
fica della st rnttlll'a dello Stato. A tti XIV Congr.
Geogr. Ital., Bologna , 19l9. pagg. 128-1l3. A questo
lavoro veram ente chiarillcatore attingiamo a nostra

li

I

Il

- 94
- 95



ASPET TI DEL PROBLEMA IN LI GUHIA

Stando così le cose, la nostra non sarà che
una modesta crona ca ; anzi, del problema fede­
ralista, in quanto superatissimo su piano nazionale,
non menerebbe \lran conto di neanche parlare,
se non avesse avuto proprio in Liguria un suo
cent ro diffusore originale ed una fiamma vivace,
c forse non spenta: Ventimiglia.

Veramente la tendenza federalista , sostenuta in
Ilalia con decisione dal Partito Repubbticano ita­
lia no, e in esso con pa rticolare autorità, come si
è vi sto. da llo Zuccarin i (22) , ha av uto una eco
in Li\(ur ia anzi tut to attraverso le col onn e del quo­
tidiano di qu el pa rtito, II Tribuna del Popolo (23)
ne i suoi due anni di vita . Ma so pra ttutto ne lla
Unione Democratica Federalista della Llçurla
lntemelia, costituitasi immediatamente dopo la
liberazione ad iniziativa de l dot t. Azeretti, in ci r­
costanze partico larmente diffici li ed ip.cresciose
(24) . Veramenle è noslro fondato convincimento
che il nu cleo pr imo dell'iniziativa sia da ricercare
nella assoluta necessità di Ventìm lalìa di risolvere
la sua particolare situazione economica e morale,
riemersa in tutta la sua tlravilà dopo che la scon­
fitta av eva ristabilito il vecchio confine che spezza
irrimediabihnente l'unità territoriale intemelia, in
un momento di estremo depauperamento e di
desolanti rovine. Il proqelto di :lana Franca In­
temelia (25);- abbracciant e con Ventimiqlia e Men­
tane ad un tempo territori italiani e francesi, og­
gettivamente considerata nella sua concreta realtà
di fallo est remamente limitato e per nulla • peri ­
coloso s , non sembra Iliustificare le molte appren­
sioni manifestate dalla stampa ponentina ed anche
geno"ese (26) . Forse non ha giovato al progetto
l' aver vol uto inquadrare la difesa degli interessi

"asta e profouda . « La l'oce Intemelia » è ricch ias i­
1110 di noli de, di spunti , di polemiche. N. LA~lllOGL[A
(V euUllliglia «zolla [ranca » in «Nuovo Cilt. • , 20
sett. 1945) per l'ri mo forse ne scrisse a Genova, de­
~namenlp. Ma certa stampa po nen lina avve rsò se m-

• pre con deci sione, ~ con asprezza , il pr ogetto , e
quella genovese non tardò a far le eco. Un opuscolo
divulgativo, Illll corret to, è stalo pubblica to dall' U.
D. F . nell' a utunno 1910 in occasione della 1- Gior­
nata della Zona Franca Intemelia, (24- n ovembre),
che riuscì forse la mani festnzion e più solenne nella
tenace vita della « Zona • .

~6 A. POGOI. Velli;lI/;glia. in Lav, N. 4--1l-194-6; SElOO,
Viva l ' Ita lia o viva la Francio? «Corr. del Popolo.
~4-- 1 1-1\'~0. Sìgnttìcn tivo è il «fraintendimeoto. del
Poggi, ma, più grave quello delln Commiss. della
Costituente, che ne accenna liquida ndo la cosa con
queste testuali parole (solto il titolo: I movimen ti
alltolloll/isti delle regioni eti confi ne) : «Ques li ter­
rilori sono costitu iti ... e dalla cosiddetta Zona Inte­
melia, rappresentata dalla zona compresa tra i co­
muni di Briga e Tenda . !! Relaz. pago !!!iO e seg,

nel nostro temperamento. Sicchè, affermali i prin­
cipi e posti i chiarimenti , che inquadravano ap­
punto un nostro eventuale federalismo interno in
un più vasto federalismo europeo, ci siam taciuti ,
per consentire al programma minore, o meno
verbalmente «pauroso ' , di far la sua strada, e
di affermarsi in quella misura che apparirà con­
sona alle esi \lenze, e insomma al bene della nazione,

!t'l Giunse lo eco a Genova anche di un altro federali­
smo che faceva cnpo al c Cisalpino > di Milano: più
astratto, e, con fessiamolo, meno generoso, propu­
gnando una uni t à padana separata dal centro e dIII
sud. (Cfr. anche in R elaz. pago ~3) .

23 Sul bntt agli ero giorna le, diretlo da G. C. '1'o IU I.Z1,
puhhlicarono artico li e spunti federa listi, di interesse
genera le e locale, il dire llore stesso, LIO. Runrxr ed
altri.

24- Il )\ovimento pubblicò, giù nel '45, IIn Pro!]"alll",a
e Siatutc p "ovvisori, che furono poi perfezionati ;
ed ebbe come organo, sellimanale prima, poi men­
sile, e poi nncora himensìle, ma vivacissimo sempre,
«La Vore 1ntemelia • . Ebhe cerio una qnalche riso­
nnnza, in Liguria, e per il sobrio dinamismo del suo
Apostolo anche più lontano ; ma doveva in definitiva
rllcco~lier8i nel nido, ove ha ancor oggi una sua io­
discutibile funzione, esser la guardia spiritnalmcnte
nrmata dello « Zolla lntemel!a » .

2.1 La « Zona Franca » ebbe una risonanza molto pi ù

1. FEDERAUS~IO .

Della prima fase l' aspetto p iù tipic o appare in­
dubbiamente il movimento fed eralista. Esso ha
av uto la sua ora, forse apparsa più efficien te di
quanlo non si sia poi rivela ta , perchè proclamato
nel fervore del primo anno di emergenze, da
uomini di avangu ardia, e che alla innata onestà
e chiarezza accoppiavano una discreta ingenuità
politica, in mezzo a l silenzio prudente, o anche
pavido, di molti, meno sinceramente c attendisti ' .
Noi siamo peraltro dell'avviso, pur senza voler
sostenere ad oltranza, neanche in via teorica,
principi inattuali, ch e l'idea avrebbe potuto aver
ragione di molte diffidenze ed incomprensioni,
che lo hanno ben preslo relegato nel campo delle
utopìe, o pes,lgio degli atten tati alla integrità della
patria, (ed è errore, perchè non di patria, ma
soltanto di «stato', si deve in tal caso parlare) ,
se la situazione politica \1enerale, ed europea,
più che strettamente italiana, fosse stata più ch iara ,
ed avesse consentito agli onesli paladini del fe­
deralismo di insistere nel loro generoso pro­
IIramma.

Nel breve dibattito siamo en trati anche noi, Iiguri
e genovesi, pur con quella moderazione che è

Nella discussione regionalistica in Liguria, pos­
siamo distinguere tre fasi: nella prima si sono
affacciati i più disparati programmi; nelta seconda
si discusse sopraltulto l'eventuale assetto territo­
riale della Regione; la terza, accantonato come
meno urgente il problema ter rltorlale. discute oll!;!i
ed elabora l'ordinamento interno, e quind i l'es­
senza stessa del nuovo Istituto.

torio Ilià ridotto allli estremi, hanno accentuato i
difetti di quella confi gurazione ter r ito rial e, che
risponde a cause storiche tramontate da secoli,
proprio in un'epoca di aperta economia e libero
sviluppo di ogni umana attività, tali che richie­
dono respiro-

Queste cause qenerali e particolari si r icono-
scono al fondo delle vicende che ci accingiamo
a ricordare.

J

Marinelli o Sestini, quel che di meno regolare ed
omogeneo c'è nell'assello alluale della Liguria. Cosi
a nOI sfuzee l'ansia autonomistica del Salento e del
Sannio, Ed il Sestin i stesso rinuncia a tentare un
programma di divisione regionale per tutta Italia,
perchè, lontano dalla vita vissuta di molti settori,
avverte lulla la sua «in competenza •.

con figurate (21). In rea ltà qio ca in qu est o " iudi­
zio la so stanziale corrispo nd enza della Liguria
d'oggi col Ge novesato, sa lvo poche, non trascu­
rabili , sott ra zio ni. Le quali, operando su un terri-

tivl, che rappresenlano un rmrumo di compro­
me sso tra co nvenzione e natu ra .

La Regione è un organismo a utonomo, ma non
chiuso; come gli Stati, o a lme no gli Stati mo­
derni; e spella al legislatore saper escogitare que­
Illi accorgimenti, quelle limitazioni alla stessa a uto­
nomia, quella moderazione ad una tendenalale
rigidezza degli istituti, che per enli non sovrani,
sono indispensabili.

Di qui l'opportunità di ponderate ricerche per­
che le regioni-ente si possano adeguare, anche
spazialmente, il più possibile alle linee delle sin ­
go le regio ni naturali, in quanto riconoscibili, e
non si irrigidiscano, soprallullo ne lla fase prima
di vita, in schemi irrevocabili, che mal consentano
utili revisioni .

D'altra parte le po lemiche e i dissidi, specie di
giurisdizione territoria le, di cui, per la Liguria, di­
sco r reremo, hanno già rive lato la li/ravità de i pro­
blemi pa r tico lari, e l ' opportunità pe rtanto ch e
otmi variaz ione territo riale sia acca ntona ta. co me
la Co stituen te ha sag\liamente delib er a to, pu r nel
co ntrasto delle o pinioni, Gia cchè l'Asse mblea Na­
zio na le non po teva esser chiamata a dirime re
queslioni sottili che ma le cono scon o e se ntono
coloro stessi che le vivono e che sono di co m­
petenza p iuttosto di commissioni tecnich e pa r­
ticolari, che non ha nno e non possono avere le
norme stesse su lla cu i base deliberare sino a che
l' istituto della Regione non sia perfezionato nelle
sue forme. Ha d'altra parte il progetto di legge
prevede agili anche la revisione ter ritoria le, quan­
do l'Ente sarà costituito. entro determinati limiti
e con determina le garanzie formali, e la costitu­
zione di eventuali altre circoscrizioni autonome
minori accanto alla provincia, conservata dall' As­
semblea plenaria contro il Progetto, Sono questi
aspetti «dinamici. di esso che o ccupano la no­
stra IJlaggiore a ttenaione, e che giustificano agili
ancora il nostro interessamento a problemi terri­
tor iali.

Moderazione e graduatità: -so no le due norme
che dovranno presiedere all'istituzione dell' Ente­
Regione. Il qua le non par dubbio che abbia sotto
mo lti punti di vista legittima ragione d i esistere ,
lo ammettono anche gli avversari de l progetto (20).
E se esso no n esisterà, no n sa rà perch e il prin­
cipio no n sia valido, ma perchè la rea ltà co n­
tingent e non è a ncora matu ra pe r la sua a ttua­
zio ne, e insomma pe rchè la Regio ne potrà ap pa­
rire, e forse esser e, Intemp estloa,

Difficolt à di una defini zione rigorosa di limiti
re gionali sussis to no , natura lmente, anche per la
Liguria, non astante essa a ppaia spe sso ag li occ hi
de gli oss er vatori lontani, un a dell e re "ioni meglio

18 La denominazione, che ci pare felice per chiarezza
ed efficacia, è suggerita dal TOSCHI.

19 Cfr. Relaz . cito pago 166.

'lO Cfr. Re laz. cit, Par te II , passim.
21 Invero sfugge ai nou liguri anche attentissimi, come

c costituzionale. (18) coincidano con l'ambiente
geografico naturale o le re\l ioni storiche, ha inge­
ne rata un discreto sce llicismo. D'allra parle la
creazione dell'Ente Regione, con le sue preroga­
tive particolari e le distin zioni che logicamente
comporta, implica l' esigenza di confini più rispon­
denti degli alluali alle carallerisliche naturali, mo­
rali e, relativamente, economiche delle nuove unità .
Di qui l'insorgere e il rinverdire di rlvendicazioni
territoriali, che non possono non apparire legit­
time (19) (ed interessano in particolare anche no i);
ma in tanto hanno più volle minato, e tendono
ancora a minare, la costituzionc stessa dell'Ente.

Ma quando noi usciamo da questa preliminare
e so ttile r icerca c scientifìca s , e to rn iamo sul ter­
re no de lla rea ltà con creta, ci accorgiamo ch e
su questa base a nche gli Sta li verrebbero negati .
In verità c 'è un criterio, scie ntifico a suo mo do ,
la storta, che ha realizza to gli Sta ti e non è
dello che no n po ssa rea lizza re domani le Re­
qloni. La sto ria, se non è un co efficiente di o r­
ga nic ità in quanto passata, superata, rientra in fun ­
zio ne qu ando è vissuta, ed è a ttua le. e si chiama
Co slituz ione, econ omia, sc uo la, v ita, cultura . G ià
l' idea di c regio ne antropoqeo gre fica s elevata a
reallà viva dall' ac um e del Marinelli ci aveva pre­
figurato questa reallà . Ed it dissid io conclamato
non regge, e non sussiste. Non va dimenticato
anzitullo che an che la tra dizione ha il suo peso.
E se i c co mpar timenti . non avevano una flu ure
giur idica e sostanziale, in ollanta anni di ~vita
ha nno pur contribuito, sia pure ne l campo psico­
lo gico, non obbiettivo, come vuole il Seslini, a
creare una coscienza regionale purchessia. Ne è
prova lo stesso af fio ra re, dopo cinquant'anni, del
nome «regione ., sostitutivo dell'altro, negli stessi
documenti ufficiali. E quando si sorride sulla in­
consistenza dei confini, ci si dimentica che regione
na turale e Regio ne co n l' R non coincidono e
non possono co incidere mai. Quando si passa dai
distrelli c loca li . viv i nella coscienza e ne lla ono­
maslica po po lare, ma ch e no n hanno validità eco­
no mica sufficiente, a lle regio ni che so le, per la
lo ro co ns isten za ed am piezza, e vaslità di eco­
no mia e complemen tere s , sono passibili di un ri­
conoscimento au tonomo nell' am bito dello Sta to,
si deve necessariamente r icorrer e o a fallori o r­
ga nici di va lo re limitato, ed ast ra ilo , a r lificia le
(vi abilit à, burocrazia, enli e consorzi eco nomici
ed industria li) o a fallori puramente amministra-
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che pi ù ci int er essa è che l' esi gen za del partico la ..
rismo è se ntito su un pia no europeo (ti.. GAssEa
L 'u llt onomie co",unale et la "ecolIstJ-lIetio n de l'EII­
ro pe , Neuc ha te l, 190\,6 ; H. REGASSI in < Gazette de
Lnu snnne », 19-V-19\6 .

c.<Y>

Pe r la ver itù e la ch ìm-ezzri a b hi nrno il d over e
d i r ilevare:

1) ch e la no s tra Ha ssegna era siglata < T .O. D. "
e pertanto ben sco pe r ta, nella prima ,l' n n ta la ,. fir ­
mata in tu tt e lettere n ella seconda ; l Im putaZIOn e
di a n on im o è pc l'tan to una sv ista;

2) che la finali tà benefica n on tocca la verità
sos tan zinle de ll'opera de llo storico, e q un n to meno
no n p uò limitar e la Iib er t,ì d el r ecensore ;

3) che d ell a r i \'a l u tazione dell'op era d el Car d i­
na le Doe tto, aper lU lll en te da no i ri conosciuta. n~lla
prima n ota, e del r es to p er fett am!lnte Ieglt.hma
come oggetto e frutto di n ee r ca , nOI n on abb lO/IIo
fallo cell llO nella < ritrnttazio ne . d ell a se conda;

.1) che le riser ve su lln < se r en ità. no n . r ig'!ar­
dava n o ev identemen te la pe rsona del Trmch le r l
ill specie, m a In figura iII gene re dello < stor ieo di
sè s tes so »';

5) che n ell 'o pera personale d el T. non siamo e
non i nt end iam o essere giu d ic i competenti , ed ab­
b iamo espressamente ev itato di entrare in m erllo ;
(cfr. penultima r iga del n. 29 a pa g, 64) .

Confidiamo che q uest o nos tro franco ch iar i·
men to va lga a d issipare o~ni ombr a s ulle inten :iolli
n ost r e di obbiettivltù e di sc re nit à , e che comun­
que q uell a n oslra r ud e fr anchezza valga a dimo­
strare ch e ce r ch ia m o di fnr te soro anche noi del­
l'allo inse gn amento d el Trinchieri, ,li cui gli ab ·
biam r eso a tt o propri o nella nota a ggiunl\va: l?
coraggiosa, qua lunq l!e va lo~'e essa 'p o.ssa avere, CCl ­
Iica ape r ta allc lle ciel va loCl <ufficI01I"

La Redazione

val ore delle pubblicaeioni da l IlUll,ero delle pagill e, pii<
cile da l cOlltenll /O dell'op,,·a.

• Dimostrate le ragi oni obbiett ive della seconda edi ­
zione, posso agginn l!ere qu a lch e p!1rol!'o p~r l'opera mio;
dal ~3 al ~6 aprile 1915 : in que i grorm nel quali 11011 B'
eI'a n eppure sicII·ri della ,.ius cita de ll'inslll 'r eei olle (I)
io fni ca po delln Prefettu ra . Ili q ue l gove~no dell a pro­
vin ci a ho r icordato, se nza a lcuna esultaz ìone, qual ch e
epis odio che lJanoni mo censore deve con'[u tare , se ne
Ila l" p ossibilità. E sa r à nllora critica onesta e cons a­
pevole.

• Qnelli che furo no n Ge nova nelle gior nale del pe­
ricolo e mi vider o al lav oro hanno piuttosto osse r vato
cbe, dopo ave re dett o tanto degli alt ri, potevo dire
qua lche cos a di più dell 'opera mia : non l'ho fatto dl
proposito per non cadere .nell o stess,? err?re de i com:
pil atoli di un a raccoltn di document ì uffìc ialì, da cui
sors e l'idea del mio coutribnto stori co.

• Chiedo a ll'ou . Comi ta to di Hedazio ne che ques ta
mia r .ro tes ta e rettifica sia inserit a nel terzo fascicolo
del Bollett ino L igll sti co a norm a di legge • .

Genov a, 10 novembre 1919
( .to dr . ENRICO 'fRI NCHIER I

Presi de nte de l Comita to Prov.l e Orfani di Gu erra

piano sci en lifico in lavori giuridi c i e sociali di
stu d io si stra nie r i, no n pre o ccupati di par ticolari
contingenze (34); il che ci conforta a gua rd a r e
a questi progr ammi con sim pa tia e con fiducia,
per l' a v venire.

(continua) Teo fi lo Oss ian De Ne gr i

Riceviamo c pubbl ichiamo (i cors iv i S O/I O

nos i l'i) :
AI Comitato di Redueiolle del
BOLLETTINO LIGUS TICO - Gellov(I

«Codest o peri oùico, dop o di a ver nel s uo pri mo IIU­

mero seg nalato per copia di noti zie e se re ni tà di s ~ i r ilo
il mio «C outribnto a l la Storia dell a ìns u rre zìone di Ge­
nova ne l 19t5 . , ha preso occasion e dulia se condn .edl­
zion e, notevolmente a mpliu ta, per mett er e,J.n dubb~o la
necessit à dell a ristampa e per revocar e I IInpresslOne
di se re nità, almeno per quella parte (che affe rma 110­
tevole) in cui par lo di me e della mia parlec lpazlOne
agli avvenime nt i. .

« Di fronte a ben più autorevoli e di ffusi consens t,
se fosse so lo in discussione la mia persona, trascurerei
il gindizio dell' a llouim o e vo lllbile cells01'e, a.llo stess ,?
modo con cui n on mi so no preoccupato de gli aìtncchi
a vi so aperto (corsivo dell'A. ) di chi, in odio al ln l'eh:
I(ione, non è di spo sto od a mme ttere l' esa llazlO~e del
valori dell n Chiesa, PeI'SIWSO che codes ta R edu!,lOue e.d
i lelt o"i del Boll ettino appl'ezeet'alltlO lo stess o.l dallll,?
dato a l pe rio dico dagli illco llsapevoli app ,'ezea llle llh
de ll' a n ou im o. . .

• Seuonchè , col giudizio affret tato e uon obbie tfivo,
si colp isce ,,"a ill ieiativa benefi ca ed io devo p rotesta "e
p c,' gli O"fa n i di Gu e...,·" d i Gellova . Se lo scopo be­
nefico della pn bblicazion e fu a ppena acce nnn to nel la
prima edizione (che fu di so li tr ecento esemplar i), C!I.I
effetli\'a mente ha lello la seco nda ed izio ne, molto pl,u
nu merosa della prima , ba ril e vat o che ess o; fn deter ll.u­
nata dall' esaurimento della prIma, dal mlO proposIto
di con ti nuare a d assistere llleno peg-gio g li Or fani di
"nerra e dal prop osito di va lorilZare l'op era del Cardi·
~ale Boetto, t uttora poco noia ed ufficialmente qu asi
disconosciuta , .

« Per quant o rigua rda l' II.ssisl euz.a c?n del la pl~bbh~
caziono da me proc nr ala agh Orfam dI Guerra SI l'no
controllare presso il fianco di Nap oli. lesorie re del Co­
mitalo che io ho ver salo ~l EZZO ~lILIONE. Cifra uon
certo proporzionata alla ri.ccl.le.zza della città . ma al?­
prezzabil e percbè non lutti S i mt eressllno ulle pul!bl!­
cazioni s lori che ; perché. col p!'ossar e del t~mpo e dUIIl­
nuit o l'inleresse .per. la Llhe~a~lOr..e e. per ,:he , s~l'ra tutto ,
troppi sono sla tI ~h nssen tI lJI!(llIstl ficntl nell IIlvocala

. a ssi stenza per i figli de i gloriosi Cad uti. .
« Per ciò che ri"n arda il Card inale Doello, perslsl o

nel ~iu dizio che no~ sia sta to s nfficienle a render gli
onore l'intilo lazione di UNDICI metri di stra da od il
conferirgli l' nlt ima delle sed ici citt adinan ze onora rie
deliberate dalla Ginnta ~Iunicipale. ~è fu omaggio ca­
valleres co, per chè non s pontaneo.

e Quando poi s u un quotidiano geno\"es~ f.lll·ono
pnhhlicate momorie a ulolHo~rafidle per IIl1rlhu.re la
sa lvezza di Geno \'a alla senS Ibi lità di un geuera le ne­
mico non vi fu in nessun ca mpo nna voce di pnhblica
prot~s la per lu nu ova svnlutllzione dell 'oper a del . De­
fensor Civitatis ., COllie il Boett o è quali ficn~o n~1 iliO:
nnment o el'ettog li in San Lorenzo da lla gratl tndme del
genoves i. .

. Tutlo questo è sfuggito a rhi sembra val ll/a l'e .1

CHIARIMENTO

DI RETTORE RE SPON S A B ILE , T EO F I L O OSSIA N DE NEGRI

Fin ito di stampare il 28 g enna io 19.50 nell'Istitato Gmfico Bertello / Bo rg o S . Dalmazzo ( Cuneo)
Inci sion i dell a D itt a D . G I A ~ÙNAZZI - GBNOVA

31 Es prime qu esto- du bbio, che gli or gullismi ammini­
s tra tiv ì per esse re efficienti non debh an o es.ser tro ppo
vas ti, il relalore snl Prob lema della Re gion e nell a
Reloe. più volle citala (pag. 16" e nolo I). ~ln que l

è p e r noi, allenli soprall ullo all 'ambiente, il fallo
che ta li me nti c se ren e . si siano e ducat e, in Pie­
monte come in Ligu ria , non in gra nd i metropoli,
ma in centr i minori d el .con tado e qu asi all a pe ­
r iferia di grandi regioni, a Ven limiglia e ad Ivrea .
Nè meno singola re è la c irc o stan za che il pa r li­
cola r ism o dei Nostri trova risco nt ro an c he s u l

l'elle, o q ue lle d e gli ' Uffici del Regis!rd, che corr i­
spo n d o no all'incirca a i compartimenti naturali (31) .

Questi criteri, che nell a so sle naa af fiorano a n­
co ra d al cara lleristico par licolar ism a int emelio,
ma si a vva lgono anche della sic ura conoscenza
d ell' a m bien te li~uro-piemontese, di viso in va lli e d
in zone, che sono p oi le regioni «na tura li · dei
geografi, hanno dato luogo ad un int e res sante
scam b io d i le llere tra l'Azarelli ed il Presidente
della De puteg lcne Pro vincial e geno vese, Avv: Ra i­
mondo, nonchè a chia re noi e sulla Voce Inte­
melia (32).

Ora ta le cancello , qu a ndo sia ris e rvata l'auto ­
nomia « to la le ' alla sol a « Re gio n e . , può fo r ­
nire a ncor oggi u n crite rio d i ulteri ore d ece ntra ­
mento amministrali vo, diverso, e più perfe tto , d ell a
Provincia. E man tie ne la sua va lidità an che se
la provincia so pravv ive, d a l moment o ch e il p ro­
Ilello stesso d e lla Commissione parlame ntare ne
prevede l' e ventuale libera istituzione

Ma pi il in te r essante è il singola re risco n lro (e
coslituisce una conferma d ell a su a va lid ità e vi­
talil à) che il programma dell'Azarelli trova o ggi,
e ri che n elle sue premesse federa listiche , nel Mo ­
vimento « Comunità ', ch e propug na il p rincipio
che l'ord in amen to d e l paese d ebba le n er co nto
delle « co m un ità. reali, che so no gruppi mino r i,
nè c comuni. in senso slre llo, nè p rovinci e, ma
\lru ppi socia li e d «umani. che si rit rovano e si
se nto no: e nel conta do sa ra nno le • valli s , i
« ci r cond a ri >, o le ve cch ie « p r o vin c ie >, e in ­
somma i e d istret ti s e le « r e gio n i netu rali s , ed
in c ittà i rioni o i qua rtieri o simili parlizioni
« um ane > (già gli an tichi « de mi. de ll' Altica si
di videvano in cilladini e rural i...) (33).

V a da se che questo ordinamento quasi pa­
triarcale cozaa contro difficoltà insormontabili
d 'o rdine pra tico , nell e contìngenae at tuali di emer­
ge nza politica economica e sociale. Ed a nc he
come p r incip io teorico è inallua le pe r u n su o
accentua to particol a r ismo , che no n par lener
conto del d in amismo proprio della vita co ntem­
po ranea, che non si es aurisce, e non sol o per
\Ili intellelluali o le classi privilegiale, en tro l ' ~m­

bito limitato della • Comunità' , specie fil lO

spaz io di una slessa cit tà.
Ad ogn i modo è cosa non priva di interesse

che questo parlico larismo sia affiora to in menti
se r ene ed e q uilibra te , ma no n meno signifi ca livo

31 Vedi il chiaro pro gramma L'ol'gallieea eioue ammi­
lIis/t'a t iva della Regiolle Ligure, iu • Voce Inteme­
lia . del 10 febhraio 1947.

3~ Le lelt er e sono conse rva te nell' Archivio della Pro­
vinc ia di Genova, che ci fn liberalment e concesso
di consultare .

33 Naturalm enle noi consideriamo qni i dne movimenti
solo nel loro vollo eslerno, nelle loro manifeslazioni
'1nnsi di s nperficie, ben sapondo che il movimento
Comnnità non si arresla a questo, che pare nn ginoco.
Cfr. ADUlANO OLIVETTI. P e,' una civilt à el'istialla,
Ivrea , 19t 9; L ' idea di una com u lli /à coucreta, Mi­
lan o s. d.; ~lovmENTo COMUNITÀ, L inee e m eeei di
ae iolle,- Ivrea, 19l9. Sul Movimento un a ampi a cri·
tica di G. P. DORE, in « Cronache Sociali ., 19l9,
n. 15 pago 346, all a qnale ci siamo ispirati.

Ha n o n lull o il federalismo « in temelio ' è su­
perato; fe conda appare an cor o ggi un' allra d elle
id ee ge rmoglia te sul ceppo pone n lino, il r icono­
scimento d e l p r incipio d ell' a utonomia locale ad
un ità ge o grafico-economiche, e pe rc iò reali, m i­
no ri, come, nella fall isp eci e, per la Liguria, gli
allual i di stre tti amm inistraliv i per le imposte di-

lo ca li, quasi a meglio garantirli, in un sislema
federalisla che investiva lu tto il paese, ed at lirava
su di esso ingiustifice te o m bre di so spet to , Del
pari meno felice può se mbrare l'adesione, avve­
nuta nella prim avera d el ' 47, ad un a « Federa­
sione delle Genti Alpine» , che, co ordinando i
gruppi autonomisti delle zone di confine, può con
qualche legillimità in çenera re il timore di dev ia­
zioni separatiste (27). C erto il progetto n on ha
disarmato, e merita in sè, pe r la se rietà ed one­
stà d ei suoi p ropositi , il nostro rispetto , nè è
escluso che esso in un doman i non prossimo,
possa feli cemente realizzarsi, a meno che non
venga supera to da più vesti pro grammi di unioni
d o ga na li, o, quod est in votis, di Federazione
Europea.

Comunque dal nucleo int emelio, vivace, tenace,
battaul ìero, ebbe la prima sci nt illa il fu ocherello
federalisla che si accese an che a Geno va nel gen ­
naio 1946. Di là vennero La rnboql ie e d Az arelli
ad offrire il loro elaboralo programme ad un
gru ppo sparuto, ma fervido, d i genovesi, non
preoccupati di p orre su l tappeto a nche le so lu­
zioni piil avanzale, pu r senlendone la gravità, ed
avendo vivo il se nso d ell a respo nsabi lità. E si
r itro va ro no con gli es po ne nti d i un altro gr up po
nel frat tempo , e \lià d all a c os p ira zione, fo rma­
tosi a Genova per un Mo vi men to « Ligur ia .
con statulo e pro gramma il slampa (28), ma non
mai reso di pubblica ragione fino a quel 13 gen:
na io in cui, nella ospitale sede della rico slilu ila
« Com paqna s , veniva fondalo il « Movimento Fe­
deralista Liçure «, d a inquadrarsi in una « Unione
Federalista Italiana . (29) . Frullo di questo incon­
11'0 furono a lc uni scrilli polemici su quotidiani
c ittad ini (30) . che sfumarono ben presto n el si ­
le nz io , pe r l'mcalzare di avvenimenti più gravi o
pi ù seri; sicchè l' e p iso d io si r ico rd a 5010 pe r la
c ro naca : chè di storia non è ce rto il ca so di
parlare.

!!7 Cfr. parti colarm ent o • La Voce Intomélia . del 5 lu­
glio e del o\, ottobre 19t 7.

28 Ne era no promotori tr e avvoca ti , Bodoa uo, Da Mele
e Bianch etti . ~Ia dopo l'inconlro col Movimenlo Fe­
deralista fece, cou ess o, poca slrada.

i9 All' a dun an za er ano in tervenute, o av ev un o a derit o,
per80n e serie. E s i formulò lo Statu to , di cu i i g io r ­
nnli dettt>ro noti zia somma ri a . Ma l' a duna nza non
si rinnovò!

30 Non serbiulllo memuria che dei uostri. Vedi : T. O·
DE NEGRI. Federalism o? in • N. Cittad. • 13 gennA io
1946, Clliarim."ti su l Fede"alis",o, 1. L'Unità Fe ­
der al e, id, ~9 morzo ; Il. Fedel'a li smo it a lia.1O ed
el,ropeo, ivi, 10 aprile. Infine, su I1n pisno alquanto
diverso : Studi Liguri e F eder a lis m o E u ropeo, ivi ,
:f9 agost o.
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C /liude n d o con q uesto fascicolo, alquanto più sottile per esigenze tecniche, i l

primo an n o di vita, amiamo rivolg ere a!!li amici, ch e ci hanno cap ito e confar»

tato con la collaboraz ion e e l'appoggio, un a parola di cordiale ringraziamento e

un au!!urio per l'av venire.

In v ero n on tu tto il programma « modestamente ambizioso » ha avuto fin ora

la sua effettuazione: n on d a p arte nostra, che avevamo m ezzi e sp azio limitati,­

n on da p arte de l pubb lico, che poco /za risposto, "e forse non ne /la a vuto i l

tem p o, all'appello di collaborazione anch e sp icciola, cu i tan to teniamo p erch é i l

Bo/lettino sia veramente « cosa v i va )). Ma il nostro comp ito è appena comin­

ciato. Quel che non si è fatto si f arà. A bbiam o p eraltro fi.d ucia d i non aver

m ancato alt' im p eg n o n ella f edeltà al vero senza p avide reti cen ze. l!: ch ie diam o

ven ia se talvolta, pur senza male in teneio n i, abbiam o f atto male.

M a non è temp o ancora, (nè tocca a noi), di fare consun tiv i morali. Stiamo

p er ogg i al concreto. È p er tutti evidente che la nostra non è un'impresa com>

m ercia Ìe., . L a draconiana sop p ress ion e di ogni spesa che non fo sse tipografica,

postale o fiscale, ci ha consentito di contenere l'abbonamento in una clfra che

osiamo definire irrisoria : l'aiuto di molti, Enti e privati, ci ha permesso di ar>
ric clure, n ella veste e n ella so stanza, i fascicoli.

11 Ministero della Pubblica Istruzione, la Provincia e l'Ente Provinciale per

il Turismo di G enova, sono stati in prima linea. Ma non possiamo dimenticare,

perch é non ci nascondiamo la modesta forza della nostra azione pubblicitaria,

le Ditte ch e hanno voluto Ifratificarci della /01'0 fiducia, come l'Italia, la CB.F.,

la Duj'our.... Altri hanno voluto rimanere nell'ombra, e noi abbiamo creato per

essi la categoria degli Amici Benemeriti. Altri Enti ancora hanno sottoscritto più

abbon am en ti sostenitori o normali, come il Consorzio Autonomo del Porto, il

B anco di Roma, la Camera di Commercio, favorendo cosi ad un tempo la vita

CONSUNTIVO DI UN ANNO

ORLANDO GROSSO, Portali e pa­
lazzi di Genova.. Milano, Bestetti
e Tumminel!i.

MARIO BONZI, Il Biscaino.. Savona,
191f0.

MARIO BONZI, Pellegro Piola. - Ge­
nova, Il Raccoglitore, 191f0.

MARIO BONZI, Il Tavella.· Genova,
Il Raccoglitore, 19H.

TITO DA OTTONE, Bernardo Strozzi.
- Genova, Il Raccoglitore, 191f0.

REMO GIAZOTTO, Il melodramma
a Genova nei secoli XVII e XVIII.
• Genova, 191fl.

LAZZARO DE SIMONI, Le Chiese
di Genova. • Genova, Editoriale
Ceretti, 2 volI.

GIUSTINIANI, Castigatissimi annali.
. Genova, MDX XXVIII.

CHEVAILLER DE MAILLY, Histoire
de la république de G ènes, De.
puis son établissement, jusqu'à
présent.. Paris , Montaloint,
MDCCXLII - 3 vol!.

FABIO INVREA, Discorsi sulla pub­
blica ricchezza.. Genova, Fer­
rando, 181f6.

LUIGI GRASSI, Siro II, ultimo ve­
scovo e primo arcivescovo di Ge.
nova.. Genova, Sordo-muti , 1887.

GAETANO POGGI, Genoati e Vi·
turi i. . Genova, Sordo-muti, 1900.

~ntica cS-iBreria ~eufbi 'gUario ~033i
~ia ~ab:o fi , 6" Weref. 22845

CORPUS SCRIPTORUM LATINORUM PARAVIANUM

REPARTO LIBRI ANTICHI E D'OCCASIONE

V O LUMI PUBBLICATI:
A)IBROSII (S.) De l'irginiblls (Cazza niga) SENECAE L. ANNAEI Dialoqorum LI. (Ca-
CAESARIS AUGUSTI Operum [raqment a s tigl ioni)

(Malco vati) IDE)I H ercules [utett s, Tr oodes, Plioenis-
CALI'URNII et NE)!ESIANI Bucolica (G ia r - sae (Moricca)

ratano) IDE)I Med ea, Oedipus, .fl gamem non, Iter-
CATULLI VERONENSIS Liber (Ca zza n iga) cules (Oetaeus] (Moricca)
CICERONIS 1\1. T ULLI De Republica (Ca- IDEM Tuestes, Ph aedra, I NCERTI PO ETAE

s ti gli o n i) Octauia (Moricca)
IDE)I Epistularutn ad [amilia res (Morlc- T ACITI CORNELII A b e.1xeSSII Dilli .fl l1gll-

c a) VoI. I (L I. I-VIII) ; Va l. II (LI. IX-XVI) sii (Lanchantin De Gu berna lis)
IDE)I Epistularum ad [am iliare s (Moric- IDE~I De origine . et siiu Gertnanorum

ca) Val. I (LI. l-IV) ; Val. II (LI. V-VIII) ; liber (Lanchantin)
Val. III (LI. IX-XII) ; Val. IV (LI. XII-XVI) IDE)I Dialogus de oratoribus (Lanchan tin)

CORNELII NE POTI QlIae exslan l () In lcovnti) IDE)I De vita Iulii Aqricola e lib er (Lan-
I-IORATII Q. FLACCI, Carminllm LI. IV, chanlin) "

Epotlon I., Cal'l1len saeculare (Lan- VERGlLII1\IARONIS P. Aeneidos Libri I-XII
c h a n ti n De Gub ernali s) (Sahhadini e Castigliani)

I NCERTI AUCTO RIS De Iapsu S lIsanllac IDE)I A Cllcidos Libri XII (Sabbadini c
(Cazzanigu) I Ca sliglioni) Val. I ; II; III; IV.

1\!INVCII F ELICIS Octaoius (Pellegrino) IDE)I Bucolica - Georgica (Sabbadini e
PLAVTI T. !\lACCI Rudens (Amatucci) Ca stigliani)
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LA REDAZIONE

Uboldo formentlnl, cui. come a maestro deglf studiosi non solo lunlgianesl. avevamo chiesto l'onore
d i uno scritto. ci ha Inviato queste severe pagine. forse tra le prime. e dolorosamente le ultime. del
Figlio. che pareva chiamato a raccoglfere. domani. lo difficile eredità paterna. Pubblicandole con animo
riverente sentiamo il dovere di esprimere al Padre. che sempre più. nella sofferenza. a ffina l'amore per
lo cultura. il nostro animo grato per lo preferenza. e l' a ugurio che lo coll a borazione. che cosi nel

nome del figlio comincia. sia In seguito costante e preziosa.

V ARI A

n- Liber Privilegiorum
n

di Portovenere

Il registro dei privilegi di P. V. è un codice di mm. 247 x 175 rilegato
con piatti di legno coperti in pelle scura con quattro cordoni longitudinali
sul dorso. Consta di 139 carte di pergamena numerate da I a XVIIII e da 20
a 139, e di un otterno d i carta d i filo aggiunto evidentemente su lla fine del
secolo XVIII, di cui la sola prima facc iata è scritta e numerata 140.

La scrittura delle prime pagine è una mi nuscola cancelleresca del secolo
XV e i primi documenti, sino alle autentiche notarili del 1427, sono vergati
dalla stessa mano in una grafia sottile ed elegante. Seguono altre varie scrit­
ture sempre meno eleganti e corrette, e spesso la firma dei sottoscrittori
(cancellieri, notari ecc ...), che sono sempre autentiche, sono apposte a docu­
menti scritti da altra mano.

Nel testo si parla di due libri « tecti coreo albo»; uno è certamente
questo, come risulta dalla corrispondenza esatta della numerazione delle carte
con quelle del presente registro; dell' altro non si ha notizia.

Il codice per deliberazione della comunità di P. V. fu riposto nel 1745
nella cassa delle sante reliquie nell'altare detto «delle reliquie» della chiesa
di S. Lorenzo in P. V., come risulta da documento conservato nell'Archivio
c?munale ~i P. V: (C., 15). Tale provvedimento fu preso per la preoccupazione
di salvare il prezioso documento dai minacciati bombardamenti della flotta
inglese durante la guerra di successione austriaca. Nel 1878 fu abbandonato
sul pavim.ento d.ella chiesa ~ai ladri. che avevano saccheggiato la preziosa
cassa, e riposto m un armadio, da ChI lo raccolse fra i relitti del furto

Lo ritrovò in tale luogo Camillo Manfroni neÌ 1901 e ne d iede n~tizia
nel Gior?ale. Storico della Liguria dello stesso anno (pag. 41), promettendone
la pubblicazione, o quanto meno un regesto. La breve com unicazion e dell ' il­
lust re. stud ioso è piena d'inesattezze nate evide nteme nte dall a frett a dell a let­
tura. in flue nzata dal confro nto con le scorrette copie che egli ebb e presenti e
pa rticolarmente con quella Vissei dell'Archivio di P. V. .

Anche Emilio Pandian i, ch e vide la copia dell 'Arch ivio di Stato di Ge­
nova , ne l ~ubblicar~ il documento del 1289 (Statuti di P. V., Geno va 1901),
per un CUrIOSO equivoco paleografico, lo retrodatò di 30 anni traendo poi
da ll'epoca della concessione ill azioni che vengono a cadere con 'la restituzione
de lla data esatta.

? u.e infatti sono le copie esistenti del codice, ambedue cartacee una delle
qua! l SI ~o~ser~a oggi nell 'Archivio del com une di Portovenere (A., '1) e l'altra
ne ll Arch ivio di ~t~to di Genova (Mss. 577), ambedue del sec. XVIII di mano
del no taro Flamin io Maria Vissei; di una terza copia in pergamen a' menzio-

Medina avv. Massimo
Mon tesoro col . Alberto
Moisello An tonietta
Moresco Adolfo
Morgavl dotto Glnsep pe
Osperone rag. Giovanni
Pastcr dotto Giovanni
Pesce tto d ott o F ranco
l'i aggio in g. Iìocco
l' ucelo Prefumo conte Fr a ncesco
Pucci o P refumo con te Yon
nemondinl dotto Mario
Rizzoli Ros a Eu genia
Rosasco avv. Carlo
Sal vadè Legl er Erminia
Soc ielà Economica d i Chiavar i
T orriglia dotto Mario
T ria prof. Lu igi
Vass ile lf dotto Borls
Virgili o avv. Agostino
Zella in g. Mario
Zon za ca v. Luigi

COSTA dotto Giac omo fu Andrea '

DUFOU R dotto Luigi Andrea

ISTIT UTO aRIANI, Genova

LIBREIUA DI STEFANO

MARESCA Franco

pONGIGLIONE ing. Alberto

PROVINCIA DI GENOVA

RAVANO comm, Alberto

SCERNI prof. Paolo

SCIACCALUGA avv. Giuseppe

SOSTENITORI

Coppo Pi elro
Costa dotto Giacomo fu Eugenio
Cos tamagna dotto Giorgio
De Cavi march. Gianne tta
Doria mnrch, dottoGian Carlo
il Eridania n S. A. Gen ova
Fassìo Pio Giusep pe
Foronl Lo Faro con le dotto

Ans elmo
Gallian Hop pe naimer Amalia
Galliano Luigi
Gismondl prof, Al fredo
Giulian i N. H. Man f'red o
Gotelli on o dotto An gela
Guelfi dotto Gerolamo
Il Uva " S. A. Genova
.. It al ìa " Soc . d i Nav igazi one
Re ale rag, E ttore
Lloid T riesti n o
Lope z prof. Rob erto
Luci fredi on o prof. Robe r to
Mazza Pallavicino Mim i
Medi no av v. Giorgio

Arnaldl avv. Lodovlco
Baffico in g. Armando
Bag nara Mar ia
Ban co di Imperia , Sede di

Bordighera
Bales treri dotto Leonida
Barni pro f. Gia n Luigi
Be rl ni in g. Feder ico
Berlingier l Cancia no V. e n.
Berlelll p rof. E rnest a

. Bodoano av v. Angelo
Canonero Eli o
Carogg io doli. Emma
Cass a d i Hisparmlo di Gen ova
Cavallo Gian notlo
Cere ti prof. Car lo,

Retto re dell 'Unive rsit à
Cerett l Fili ppo
Circ olo d el Casin o - Gen ova
Com u ne di Bordigh era
Comune d i Finale Ligu r e
Com un e di Sa n r em o
Conti dotto Giovanni

VITALE prof, Vito, Presidente della Società Ligure di Storia Patria

AMICI BENEMERITI

ANFOSSI d otto An ton io
AZiENDA AUT ONOMA SOGGIORNO di Rapallo

BANCO DI CHIAVARI e della RIViERA LIGURE

BANCO DI ROMA

BANCO DI SICILIA

BIGLIA d otto Giu sep pe

BOZZIMario

. BRIGNOLA Orazio

CHIARELLA dotto Stefano
CONSORZIO AUTONOMO DEL PORTO Genova

de l Bollettino e- la sua difJusione, che è il nostro primo desiderio. A tutti gli abbonati

sostenitori, che coi benem eriti elenc/ziamo in app en dice, siamo infine p-articolar­
mente gratl~ perché si deve al loro intervento spontaneo se possiamo mantenere

la quota normale entro limiti accessibili a tutti.
Per l'avvenire non facciamo nuovi pro!!rammi; ci auguriamo di poter pro.-

seguire quello formulato incominciando, che lza trovato generale consenso " nella
certezza che la fiducia fino ad oggi accordata alla nostra fatica non verrà meno.
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nata in un documento dell'Archivio di P . V. si ha notizia. La copia di Genova
è del 1781, e il Vissei ebbe per essa un. compenso di l ire settant~ (Archivio
di P. V. 86) mentre quella di P. V. arriva fino al 1783 e reca, d altra ma!"lO,
in fog lio separato, l'annotazione, di cui dico più sotto, che deve essere rife-

rita al 1799. d' lt i
Il Vissei copia abbastanza fedelmente, ma meccanicamente, don, e.l ~o l

errori di date, che però, anche quando sono di difficile lettura nell orIgI,nale,
sono sempre di facile ricostruzione col ~onfronto. ~elle cron~che genovesi che
permettono soluzioni che non ?an~o adito al mInImo .d~bb~o. Anche molt:
titubanze e reticenze nello scìoglimento delle abbreVIaZIOnI sono segno di
una trascrizione meramente manuale.

Un foglietto di carta azzurrina incollato su lla car~a 134 ,della cop ia V~.ssei
del l iber pri vilegior um di P. V. reca queste paro~e : . « SlI~O alI a~no 1797 WLIno
Apr ile si son god uti tali benefici senza verUDISSIma Inte~ruzIOne; CO~I dal
pubblico procl ama di Sua Ecc.za il sig. Generale K~enau, rinnovata talI epoca
(sic), se ne gode anche al presente lo ste~so ~enefic~o »: . '

Dopo tanti 'Dogi genovesi, governatorI del Duchi d~ MIlano e luogoten en t i
dei Re francesi, doveva dunque toccare al conte a ustriaco, cOI~an~a~te de~le
forze austro-russe che occupavano nel 1799 il golfo della Spezia, di r idar VIta
in nome dell' effimera restaurazione ai vetusti privilegi degli uomini di P. V.
dopo che la r ivoluzion e francese li aveva cancellati .col distruggere in Genova
gli istituti giuridici ed economici da cui traevano VIgore. .,

Il codice che li contiene, e di cui pubblico la traSCrIZI?ne, conser.vato
all'epoca nel cofano delle reliquie della chiesa di S. Lore~zo . I~ P. V., ~'Itor­
nava cosi per breve tempo, alle funzioni di documento di dIrItto. pub.blIco e
commerciale per riprendere solo poco più tardi , fra le care memorie ?eI porto­
veneresi, il posto di prezioso cimelio in cui rivive i.n pote~te scorcio quella
storia della piccola « res publica » ch~ nessun c~'on~sta scrisse e che .?essuno
storico moderno ha ancora, come meriterebbe, dlstrIcat~ dall~ .cong.elle delle
cronache genovesi, pisane, fiorentine, veneziane, lucchesi, lunigianesi.

Nel voluminoso registro la maggior parte dci documenti sono p~orogl'e,
con fer me, autentiche, in terpretazion i, ratifiche, riso luzioni di c?~tr~ve~'slC, mei.­
tre que ll i ch e contengono concessioni ?i ~rivileg~ ed i~~~DIta SI riducono a
p och i, d i cui alcuni registrano conceSSIODI che gl~ uom~DI ~l P . V. guadagnano
per be nemerenze e Genova conced~ ~n s~gno d~ gratitudIne e .~er qualcl~e
disegn o politico, e tre sono patteggiati dal p . v. In altrettante . ClI costa~ze I~
cui essi h an preso parte, per cospicui cittad in i g~novesi cl~e SI sono. ribell ati
a fazio si cambiamenti del governo o all a occupaZIOne straniera, Son o. In a m be­
due i ca si t estimonianza di un a fedeltà che va oltre il m ero ossequio ad un
« foedus» giurato allorchè i p. v . ent r arono n ell a «compagna naval e » e ?O~u:
menta un a viva e consapevole partecipazione a lla politica gen ovese, una di gnit à
di soci n on disgiunta da un r ude ligure realismo politico.

I due più ant ich i privil egi n ati da graziosa b en evolen za d i G~nova, p~r
benem erenze degli uomini di P . V.: quelli del 1205 e del 1289 premiano l att i­
v ità dei p. v ., nelle guerre gen ovesi - p isane e documentano al tempo stesso
l' ans ia dei genovesi di assicurarsi la loro fed eltà, la prima volt a nella prospet­
t iva di ostilità da parte degli inquieti signor i d i Lun igiana e la secon da nella
im m in enz a dell' ultima fase del sec olare conflitto con l'emula to scan a .
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Il prim o (1205) (i) dopo av er ricordato con la laconica espressione « multa
et grata obsequ ia» la somm a dei sa cr ifici assunta da P. V. nella lunga guerra
contro Pisa in cui la pi ccola comunità ebbe morti, di struzioni, danni e parte
cospicua nei successi, si riferi sce ad una recente prodezza marinaresca dei
~ soci i naval es » ,

Nel , 1204 sei ga lee gen oves i, fra cui una di P. V., navigando nel levante,
avevano catturato una n ave proveniente da Costantinopoli, alla quale avevano
tolto grandi r icchezze e n umer ose croci e reliquie di santi; la parte di tali
reliquie che sarebbe toccat a agli uomini di P. V. fu da loro offerta alle
chiese d i Gen ova (2).

Il beneficio di r ecar merci per loro uso da Genova a P. V. « absque ullo
dacito vel drictu» è dato agli uomini di P . V., nè vi si fa alcuna menzione
a i feudatar i marchesi d i Massa Corsica, n è ai subfeudatari signori di Vezzano,
da cui i genovesi avevano comprato nel 1104 il terreno su cui edificarono il
« castrum superius » e n el 1139 un altro appezzamento su cui sorse il borgo
e il « castr um inferior » (3).

Già nel 1173, quando avevano giurato l'alleanza con Guglielmo Marchese
di Massa, i gen ovesi av evano preteso la ' sottoscr izion e degli homines di P . V. (4),
riconoscendo una larva di diritti feudali di quel signore e inaugurando a l
tempo stess o u n a formula di patti che sarà poi tipica della loro penetrazione
ne ll a Riviera di Levante : quella dell 'accordo diretto con gli hornìnes ai quali
si offre la suggestiva lu singa di entrare con la dignità di uomini liberi nella
« compagn a » genovese. Tale formula, che è il risultato di un senno politico
nato dalle amare esper ienze dell a precarietà dei patti coi « dom in i », ed è al
tempo stess o seg no di u n costume naturaliter e democratico, si arricchisce
ora della a llettante clausola de ll'offer ta di privilegi fisc ali che farà di questo
documento il testo classico a cui ci si riferirà esplicitamente nelle su ccessive
relazioni con le comunità de lla Riviera di Le vante dell a Lunigiana (5), che
Genova chiamerà a sè con l'offri r loro l' in estimabile vantaggio del libero
accesso ai suoi r icc hi m ercati , a l credito dei su oi armatori, all'esper ienza dei
suoi « scagni ».

Il pri vil egio del 1289, ch e ese nta gli uo mini di P. V. dal pagamento dei
ka rat i del m are per i viaggi in Sardegn a e Corsica e fino a Marsiglia e Napoli (6),

(1) L iber P ri vil egiorum Pol'lus Velle" is, c. 5 1'; que st o documento è l' unico del li be,' cho si co ns erv i presso
l'A rc hivio di Stu to di Genova, ed è reg ìsu-ato nel L iber lul'Ì"IlI .

(~) OGERlO PAllE, Allllali di Caffa,'o e d ei cOll ti lluat o"i , « Fon li dell a Stor ia d' Italì n » dell' la tituto Storico Ita­
Itun ,!_ !tom~_.190I, val. ll , pug . 90. U. ~" , gliet~a precisu ch.e l u n ave era ven ezi an a, ed av eva partecipu to coi
cr ocia ti la tinì uì la pre sa ed Hl saccheguì o di Costuntmop oli ilei 11!0~ . Evidentem ente fra le offer te vene fu
un a a l L:om~l ne di Geno va ; ma n on tu u e le pr ed e suo re furono cedu te, po ichè s ino al 16~\ si conse rvavano
nella hat teshnale d.i ~or l o , Vener e ,. seco ndo i pro cesso verbale del la rico gni zione del Cnrdinnle Stefano Du­
rat1.<?, qu attro .croci bizuntme, Dgogl tutte sco mpa rs e, mentre r imungono a ncora q:natt ro de i cinque cofani di
a vor io is torta l ì che il.Lllmol'n li vide ne l 1055, e d il cui a cq uis to il Formeuhni rifet-i see a qu ell a circ os ta nza .
(FORMEN'I'INI U., A vol'l 1I1ussllimalli e Bi;mlltilli iII Porto Vellere , in R ealtà, l'iv . me ns., Milano, di co 193~).

(3) Velli: DE NOBILI, L a vendita d i Porto Ven ere al Comlln e Genovese , in Me... . Capelli lli , 1931 p. 117 seug. ·
St'ORZA G. , LCl ve lld ita di Porto Ven e"e ai Gellovesi e i pri... i Sigllori di Vezza 110, in G. S . ÌJlg., II I (190~/
p. 3U aegg. '

(4) L ibe,' lIIl'Ìu"" l, 277.

(5) Ai S ig-nor i d i Pll ssa~o n el 12.11 (Libe,' I1l1' i~'~I , I, ~6~) i !ii La gneto ne l 1214 (Libe,' 11Iri",,,, I, 569-71); ai
Carpena nel 123~ (L.ber Il~ r~"'~., l, .1~OS). GII_ ~Ie s- I pl:lvl~ e~i s~no concessi li: ~l onaco nel120~ (Libe!, l '''' iu lll,
l , 14UU) ed olfe rri ugli uomuu di Lerici n el Holi uflìnch è al Iiber ino da l PI SUIll (Liber I u r",," , 11, 30).

(6) Le e~enzi~ni non si ri fer is cono se n on alle ta sse impost e e p er cepite dal Comnne. Come ha dimostrato il Di
T .UCCl. Il L;o.mune non esentava dalle ta sse vescovi li, n è dulia .. decima mari s ... do vuta all' arcivescovo. Per
1' 1I11 ~rprel a /l lme l ecn~c a. dei. pri.vil ~gi man do a DI TUCCI R., Le isnposte sul Commp1'do Gen f,ve3e du.raufe la
ses/lO l/e ~le l b("lc~ d, S . G.orglO, !" G. S. L lq., V (19~9)- I'I (19101; SIEVEKINO, Studio sulle fillal/tJe genovesi
ilei Med.o E vo, 1." A. S . Llg., X X X V ; MANFRONI, MA RENGO e P ES§..AGXO, I I/tr ad uz ione alla cOl/sulta dei
... erca lltl gellovesl, Genova, 19~5 ; ollre alla S toria di Gellova del CA.OiALE, an cora utilis s ima.
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è di fondamentale importanza nella storia della marineria di P. V. ("), Sanziona
la protezione di Genova alla fiorente marina commerciale e- di tradizione
ormai più che secolare, nella cui efficienza ri siede una garanzia per la repub­
blica ligure che in qu ella baia ci sarà sem pre un sicuro rifugio per le su e
navi, un cantiere per il loro ri all estimento, una ciurma addestrata per le sue
galere, un equipagg io di «onest i » pirati, sicuro, disposto alle av venture dell a
guerra di corsa contro i suoi nemici.

Dopo un lunghissimo sil enzio in cui si sono susseguite in Geno va e nella
Riviera di Levante le quattro signor ie di Arrigo VII (1311-13), di Re Roberto
(1318-35), dei milanesi (1353-56), dei francesi (1396-1400) e su P. V. anche
quella di Firenze a cui i francesi la vendettero nel 1409 e da cui fu tenuta
sino alla pace di Lu cca , compare nel 1422 il primo privilegio patteggiato il
cui documento reca i nomi di du e grandi e valorosi ri vali: Battista di Campo­
fregoso, fratello del doge Tommaso, capitano della flotta n ella sfortunata lotta
dei Milanesi , e Guidone Torello , capitano dell ' esercito del Carmagnola, che
obbligò Genova alla dedizion e del 1421.

Mentre Geno va s' era data a "discrezione del duca Filippo Mari a, i porto­
veneresi pur non intendendo correr l'alea della pericolosa avventura del
Campofregoso, alla cui ribellione s'e ra no in un primo tempo associat i, patteg­
giano la dedizione che viene accettata dallo stesso Guido Torello, ormai
governatore ducale di Geno va , il 23 Ottobre del 1422.

La dominazione milanese garan tisce la continuità dei rapporti col gra nde
centro marin aro genovese, mentre i Campofregoso che ambiscono a consolidare
il piccolo stato lunigianese e che sono tagliati fuori , almeno per ora, dalla
possibilità del ritorno al potere in Geno va, non offrono prospettive di prospe­
rità ad un a comunità legat a da interessi e da tradizioni all a vita del mare.

Con ben altre speranze i portoveneresi avevan o gua rdato alla precedente
dominazione fiorentina. Si trattava di una grande potenza che avrebbe potuto
garantire loro l'importante funzione d' emporio navale della Toscana (B) . Più
tardi nell e proteste di lealtà di Geno va , i portoven eresi affermeranno di ave r
aborrito il giogo fior entino, mentre innegabili testimonianze dicono con quale
entusiasmo si siano appassiona t i all ' ambizioso progetto e con quale ost ina­
zione abbiano cercato di dargli compime nto.

La l'iconquista da parte di Genova in quella occasione fu oltremon-ìo
drammatica, e contro la caparbietà di « quelli scellerat i ladroni di P . V. Che
si ostinano ad essere ribelli alla loro repubblica » (9), si infransero tutte le
lusinghe e tutti gli sforzi militari della superba repubblica, che riebbe fra i
suoi sudditi quei ~ viri fortes et robusti » solo con la pace di Lucca del 1413 ,
in cui i fior entini, pretendendo per loro una totale am nistia, dicono eloquente­
mente quanto li ebbero a grado.

Questa volta invece attestazioni di stima e concessione di larghi privilegi
indicano il riconoscim ento da parte di Genova della buona volontà dei porto­
verieresi, disposti a seguirla nelle sorti future della dominazione milanese:

Compaiono per la prima volta, oltre i privilegi fiscali notevolmente estesi ,

(i) Sull ' a tt ività mnri nnra di Porto Venere si veda : MA!"FRO~1 C., La 1Iw rill a d i Port o Ve llel'e, La Spez ia, 1899.
I documenti più eloquen ti resta no però qu elli dei notai non an co ra co nosciu ti dal MlInfroni; "e d i : OBEnTo
SCRIDA DE MERCATO, in Nota i Ligll/'i d el S ec. XII, t-IV, Geno va. Oeputuz, di S tori a Patrin, 19~". docc. 25t ,
570,641,268; UUGLlEL'IO CASSI~ESE , in Nota i cit .. Il, 193B, ooc , t515; GIOVA:i~1 DI UUIDERTO, In Notai ctt ., V,
i 9lO, docc, 387, 1107, 1603, lti8~; si veda a nche SFORZA G., Il Ca rtu la ri ..." Ioha n ni« J one di Port o V elle,'e,
iu G. S . Lig., V (190~) , p. BI segg. .

(B) La corrent e commerci ale da Firenze e da Lucca a Geno va pa ssava , ver so la fine del XIV 8PCO)O , a Porto
Ven ereo Si veda : FRANCO SACCHETTI, n ovella CLXXVll ; STEFA~O tlALuzlO, Mis cellan ea, Lucca , li6 ~ , p. 120.

(9) Archivio di St ato di Genova. Litlel·al'lllll. Lett. 1006, ~B se tto 1412.
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privilegi di natura costi tuzionale, come la «gla dii potest as » al podestà di
P. V., e l'autorizzazione all' elezione dello scriba delia curia. Compaiono pure
per la prima volta concessioni a termine ch e verra nno a scadere senza che
se ne possa otten ere la l'innovazione nel periodo in cui P. V. è da ta insieme
con Leri ci agli Aragon esi, sott o il dominio dei quali stette proterva dal 1426
al '36, dan do sempre ch iar i segn i di anelare al ricongiungim ento con Genova.

Genova si lib ererà dal dom inio milanese n el dicembre del 1435, e P. V.,
dopo avere con le sue forze e con un in gegno so stratagemma cacci ato il pre­
sidio aragonese dal cast ello super iore, chiederà aiuto e accoglierà come libe­
ratore Giovanni di Cam pofregoso. Le alte benemer enze acquisit e in qu ello
che oggi ch iameremmo il periodo della lotta di lib erazione, sono ampiamente
riconosciute nei pr ivileg i del 1437.

Quan do nel 1442 il doge Tommaso di Campofregoso fu deposto dall a
congiura Fi eschi-Adorno e gli successe, dopo l'esp erimento degli atti di lib ertà,
Raffae le Adorno, a sua volta oste ggiato dall'ex all eato, i portoveneresi intuirono
che le sorti dei Campofregos o si sarebbe ro presto rialzate, e presero partito
per Giano ribelle a ll 'Adorn o. D'accordo con lui in un a pubblica riunione del __
dice mbre 1444, recedettero dall a ribelli on e e patteggiarono la conseg na dell e
fortezze e del borgo in cambio di 'una indennità e di un salvacondott o per
Giano, di amnisti a e di ampi privilegi per la com unità. Poco più tardi Giano
di Cam pofreg oso doge di Genova ricord er à coi privil egi del '47 le beneme­
renze dei suoi fedeli.

Quando, poi, ne l 1458, Genova, tribolata dall e guerre civili e dall 'ostilità
di Alfonso d'Aragona, decid e di darsi a Carlo VII, i portoveneresi sono con
il ribell e Giovanni F ieschi. Come nell e analoghe precedenti circost an ze, rea liz­
zeranno nuovi privil egi ne l sottomett ers i a l governatore francese.

Ormai è d'u so il r innovamento dece nnale dell e con ferme, m a pr ima che
compiano i du e lustri un altro avvenime nto spinge gli uomini di P. V. alla
anticipata ri chi esta. Genova s'è dat a, nel 1464, a Franc esco Sforza, e P . V. la
segue, senza con trasto questa vo lta, sotto la nuova dominazion e m ila nese. Dopo
trent' anni di normal e amministrazione ecco compa r ire nel documento del 10

ottobre 1494, l'ultimo gra nde episodio dell a storia di P. V., la disperata di fesa
contro l' assalto aragonese , di cu i son pien e le cronache del tempo, e che
venne ri evocat a anche nella petizione di pr ivileg i con orgogliosa fierezza.

Le fortun e della piccola repubblica marinara volgono intanto lentamente
al declino. Le successive concessioni di proroga non m enzionano più nuove
ben emerenze, seppure no n si stancano di ri pete re con la monotona in sistente
qu erela dei gra ndi caduti in bassa fortuna, le antiche glor ie. Dapprima le dat e
dell.e ric~lieste di pl:o:oga coincidono esa ttame nte coi cambiament i di gove rno,
testimoniando un d iligente zelo nel garant irs i la conservazione da ogni gover no
che sale al poter e nell 'inqu ieta repubblica, dell e regolari conferme decennali.
. Il valore dei privil egi, col decadere della marineria porLovenerese, si è

ndotto alle poch e esenzion i fiscali ed al trattamento di favore del mercato del
centro della Spezia, che ha ormai esautorato l'importanza dell ' antica piazza­
forte marittima.

Co~trove.rsie ~ petizioni relative a questi due punti riempiono molte pagine
d~l registro, m CUI non suonano più ormai gli epici accenti delle guerresche
VICende di marinai e di pirati , ma si vien delineando nel lento mesto tra­
monto, l'immagine della Portovenere moderna, nella cui placida baia, ai pi edi
~el frantumato cas,tello , si smorzano le eco sonore dei cantieri spezzini e del-
l operoso arsenale m una tranquilla pace di arcadia piscatoria. .

t Pino Formantlnl
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Vito Vitale
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Bentinck, che vuole un'Italia libera e magari unificata, (s'intende come strumento
antifrancese,~e all'occorrenza antiaustriaco, dell'Inghilterra) non si fida del Murat per­
ché francese e percliè domìnato'tda'tun'ambizione p uerilmente volubile. Di. qui la re ­
cisa opposizlone'[all'avventuroso re di Nap oli. r anche quando questi, abbandonato il
cognato,:si accostajagltjalleatì.ve quindi un dìsaccordo.rche si va fac endo sempre più
acu to, col governo inglese, ormai legato. all' Aus tria.

l\Ientre:i vari 'pr ocla m ìt deì generali e dei ~ dip lomati ci alleati, invitano gl'Italiani
ad insorgere contro i Francesi con promesse che sono soltanto opportunistiche fin­
zioni, il proclama emesso dal Bentinck a Livorno, più ardito : e più esplicito. degli

. altri, è espressione di un programma lungamente maturato e di una sincera-convin­
zione, ma lon tana dalla realtà diplomatica del momento. Di questo programma l'a ­
zione svolta a Genova è soltanto un aspetto ; e quando Bentinck restaura la vec­
chia repubblica non è affatto interprete dell e intenzioni del suo governo che lo
sconfessa per bocca de l primo min is tro Cas tlereagh. E' un dissid io tr a d iverse con­
cezioni politiche e azioni diplomatiche, nel qua le si r iflette anche j l dissidio tra i par­
titi inglesi, perché Bentinck è tra i capi degli oppositori al partito conservatore
str ettam ente legato al Metternich. (Ques to elemento t rascur ato dal Capograssi, è s tato
messo in giusta evidenza ne lla conversazione Virg ilio).

Di tale insieme di il lusioni, di equivoci, di contrastanti interessi, Genova - e si
può dire l'Italia intera - è stata vittima ed è naturale che abbia avuto l'impressione
di essere tradita . Bentinck si è certo ingannato nell'enunciare i grandi principi che cre­
deva di poter a tt uare; ma il governo di . Lon dra - non -: era la prima vo lta e non
doveva essere l'ultima - li considerava soltanto come utile contingente strumento
diplomatico da abbandonare dopo essersene serviti. Si é ingannato continuando a
proteggere e incoraggiare la restaurata repubblica contro il parere del proprio go­
verno, ma non è stato traditore perchè h a sperato fino all 'ultimo di far mutare la
sit ua zione nel senso da lui desiderato, tanto da dover essere richiamato e sostituito,
come individuo pericoloso, «un de ces fou s - disse di lui il card. Ruffo - aussi
terribles q u'incu r ables qu i s'occupent jour et nuit de la liberté universelle des peu­
ples ». Così egli vedeva fallire tutta l'opera propria ed era coinvolto ne l gius to r isen­
timento di Genova, che si credette venduta.

Il governo di Londra nel cedere Genova, d'accordo coi collegati di Vienna, al re
di Sardegna contro la vo lontà dei cittadini e quindi contro l'opinione del Bentìnck,
ag iva secondo un freddo egoistico interesse politico; non compiva però una vera ven­
dita mercanteggiata, chè tale non può essere considerato l'obbligo del re di risarcire
gl'Inglesi della parte lor o spettante nelle artiglierie e munizioni prese a Genova. Forse
per ques ta cla usola l'egoistico abbandono po litico si è tram ut ato in quella vendita
a contanti alla quale accennano alcuni versi di Gian Carlo di Negro e il noto dipinto
del Guasconi conservato al Museo del Risorgimento, pieno di verità psicologica, ma
storicamente falso, per ch è la pretesa vendita a co n ta nti, checché ne pensasse il
compianto Pessagno, non è mai avven uta .

Agli occh i del governo inglese la: cessione appariva (o almeno era un pretes to
per coonestarla) come il man tenimento di un impegn o formalmente assun to. La sorte
di Genova, in fa tti, era st ata . fiss ata da cch é Pi tt, quando l'antica rep ubblica fu annessa
all'impero fr an cese, l'aveva promessa a Vit tor io E man uele di Sar deg na . Se, come di ­
ceva il decreto di annessione, Genova era necessario comple mento del Pi emonte, già
da tempo ne ll'orbi ta imperial e, alla caduta de ll'impero, doveva rimane re unita al
paese di cui era detta p arte integr ante. Non se mbra per ciò coe r ente esaltare, come
valorosi storici hanno fatto, il passaggio di Genova al dominio napoleonico - che h a
pur avuto indubbie be nemerenze - per poi deplorare e con da nnare as pramente
quell'unione che n e è sta ta la fat ale conseguenza.

/

11 Presiden te della. Storia Patria ) non manca neanche questa volta all 'appuntamento, e ci da un
esempio significativo di come uno ( storico . vero sappia l e g g e r e un libro, 'e un Bollettino,

./

Nell'ultimo numero di questo <.< Bollettino » ho letto due giudizi contrastan ti sul­
l'opera svo lta a Genova da Lord William Bentinck. Alla fine del gustoso articolo sul
«ìot to e grave ang lico Bat t» Pietro Berri gli r ivo lge amaro ri mprovero per il trad ì­
mento <.< riservato ai Genovesi ill usi di po ter r iacquis ta re libertà e in di pende nza »,
Nel riassunto della conversazione tenuta a eStoria nostra » dall 'avv. Virgilio, si accenna
alla <.< evidente azione di Bentinck a favore de ll'indipendenza dei Genovesi 1>, e i pre­
se n ti all ' in te ressan te di scor so ri corderanno che i motivi di ta le giud izio sono stati
am pia mente svolti dal brillante oratore; e ch i si è format o e h a manifestato altra
volta analoga op in ione, non può che rallegrarsi d i trovarla confermata da ll'esame che
oggi il Capograssi fa di tu tta l'azion e de l Bentinck nella poli tica it ali an a del tempo (I ),

Un cult ore dell a sto r ia ligure pot r ebbe lamentare che l'episodio genovese sia
accennato so ltanto di sc orcio; ma quel che importa è che in esso l'a tteggiamento
de ll'ammiraglio dip lomatico appaia coeren te con l'opera svolta negli anni in cu i fu,
spesso con iniziative individuali e au tonome, ra ppresenta nte de l suo governo in It ali a.

Dacc hé n el 1811 Lord William Bentinc k compare la prima vo lta in Sic il ia, r ifugio,
da l 1805, di Ferdinando di Borbone e di Maria Carolina costretti a fugg ire da Napoli,
divenuta sede del regno di Giuseppe Bonaparte, passato poi a Gioacchino Murat, la
sua po li ti ca è una, e in flessibilme nte tenace'; contrastare in ogni modo Napoleone e
l'influenza fra ncese in Italia, m anten ere a ogni costo la Sic ilia come ba luardo inglese
nel Mediter raneo, resti tu ire ai Borboni, purché fede li a ll' Ingh ilterra e disposti ad ac­
cettare gli ordinamenti costituzionali, il regno di Napoli. Perciò, quando le lott e in ­
terne sicili ane , l'infida apat ia di Fe rdinando, gli eq uivoci accostamenti d i Mar ia Caro­
lin a a Napole one minacciano i suo i pro positi, non esita a intervenire duram en te,
m ettendo da par te Ferdinando, sosti tu ito dal figlio Francesco co me vicario, costringendo
Maria Carolina all'esilio, facendo anche valere il peso de lla sua autorità e de l suo
volere ne l sedare le intestine discordi e e le affioranti resis tenze antibr itanniche.

Per i complessi r apporti del Bentinck con la corte e col governo dell 'I sola, il
Capograssi si è va ls o lar gamente de lle carte borboniche dell 'ar chivio di Stato di Na­
poli, cons tatazione questa che rinnova e acuisce il rammarico per la perdita di quel '
gr an dissimo deposito di mat erial e st or ico, sp ie ta tamen te distrutto con stolta ma lva ­
gità dall'incendio tedesco del 30 se ttembre 1943.

dmpulsivo e duro - come il Ruini lo h a defi nito nel s uo vo lume sul Corvetto ­
di una me nta li tà inglese che è ab it ua ta a tra ttare gli altr i po poli come co loniali, ma
non sd egna i valor i di libertà e indipendenza anche fu ori confine, purché non con­
trastino con gl' in te ressi e i guadag ni della Gra n Br ettagn a l', lord Ben tinck er a portato
dalla s ua educazione e da lle sue convinzioni a vedere nell a forma cos ti tuzi ona le l'o t­
timo e necessario sis tema di gove r no ; e favori cosi il movimento ch e condusse a lla
costituzione sicili ana del 1812, sen za imporre tuttavia il tipo inglese ; egli era persuaso
che ogni pop olo do vesse scegliersi il gove rno e la cos ti t uzione ch e voleva. Ed esten­
dendo quest a concezione a tutta l'Italia meditava un piano insur rezionale con tr o la
Napoli muratt iana, r ivo lto a fondare un'Italia lib era e costit uzionale in opposizione
all'accentramento napoleonico e alle aspirazioni del Murat. Questa del conflitto insa­
nabil e tra i due uomini e i loro p ro grammi, in certo se ns o persino unitari, è la parte
più nuova ed efficace dello s tudio del Capograssi.
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Lord Bentinck e Genova

(1) A NTONI O CA PoonASSI, Gli in glesi iII Italia durant e le camp agne napoleolliche (L 01·d. W illi am Beniinck),
Bari, Laterza, 19l9 .



GIuseppe Oreste

NOTE D'ARCHIVIO
Con queste due brevt note del nostri collaboratori prose gutamo lo serle feltcemente Iniz iata dal Barnt
di segna1az/on t d' archivio, not izte nuove oggt e spunt i per svil uppt storici doma ni. e speriamo che

altri ricercatori, professlona lt ed estemporanei. vorran no arricc hire lo rubr ica.

Il governo genovese e gli studi umanistici

U n nuovo documento del 1524

Nel primo '500 Genova passava giorni d ifficili: fazioni, odi e rivalità cittadine da
m olti .decenni minavano la potenza d ella città che aveva avuto tan to splendore fino
tutto .11 secolo. XIII. Dall'inizio della grande crisi politico - militare italiana (1494), le
lotte Interne SI erano andate aggravando e la c ittà passava con alterne vicende da
un do~uinio stra~iero ad una turbolenta indipend enza. 1 Tel maggio 1522 essa veniva
conquistata da gli eserciti imper iali e terribilmente saccheggia ta: un ricchissimo bot­
tino fu portato a Milano dai soldati spagnoli. Economicamente fra tante sciazure cit­
ta d!ne. e it.al~ane, con fatica riusciva a mantenersi in pi edi c01:1e Stato, men~re pri­
~ah cittadini accumulavano immen se ricchezze. E, per co mpletare il qu ad r o, proprio
Il 1522 vedeva una gr ave epidemia di pe st e, quasi scomparsa nell'ottobre dello stesso
anno, ma infierita ancora nel 1523-24.

Tutto quindi suggeriva austerità e raccoglimento; e se da un lato si colpiva il
lusso con particolari sanzioni (ho trovato nell'Archivio una l$ gr ida contro il lusso ~

de l 25 febbraio 1524), ag li s tudi letterari d'alt r a parte non si poteva dare quella at­
mo sfera di serenità civile, indispensabile al loro fiorire. '

Eppure, questo documento, che viene qui illustrato, mostra bene quanto fosse
~entito da llo Stato il va lore deg li studi u manis tici. Su questo p un to forse pesa an cora
II. s.evero e s~rigati vo giudizio che il Burchardt diede nella sua cel ebre opera c La
civiltà del Ih nascimento in I talia »: e Prima dei tempi di Andrea Doria Genova non
ebbe pressoché parte veruna nel Rinascimento, anzi gli abitanti della riviera passa­
vano in tu:l.a Italia p er nemici di qualsiasi cultura. (1). Giudizio non giustificato.
come fu d~lIgente~len.te e ampiamente dimostrato da studiosi di cose lig uri, quali il
Belgrano, II Braggto, II Gabotto e altri. Molti infatti furono i genovesi che partecipa­
r?n~ .a l m ot o in te llettua le dell 'u manesim o, se non sempre con composizi on i originali
d ì rilievo, per lo meno con la loro vasta cultura e con il gusto delle cose be lle ed
ele?anti: rifl e.sso i? tu tte le manifestazioni della vita (2). Già le lettere del governo
SCritte ili lat ino rivelano sem pre ne lla cancelleria genovese una conoscenza dell a
li~gua ed uno stile che poco ha da invidiare alle altre più celebri cancellerie italiane.
Ne mancavano insegnan ti p ubblici e pr ivati. Ques ti piuttosto erano ri uni ti in un col­
legio corporativo, a l quale dovevano di necess ìtà iscriversi p er esercitare l'i nsegna­
mento, dopo regolare domanda all'Uffic io dei Sindaci e un esame da sos tenere din­
nanzi ad una com missione che doveva inquisi r e no n soltanto s ulla dottrina, m a an che
s ulla vita e su~ costumi de l ~laestro (3); e ciò per assicurare la mora lit à dell ' insegn a­
mento, ~ella dl.lagante corruzione gravemen te diffusa n el mondo dei dotti. Questa esi­
genza di mora li tà , era mo lto sentita. Ne l 1474, p. es ., alc uni ci ttad ini si ri vol gevan o
al Governo perche curasse questo aspetto dell 'insegnamento (4). E di questa preoc-

(1) Tr aduz. ilal. Valbusn, ~o ediz. San soni, 19M.
(~) Cfr. BRAGGlO, G. Braeelli B l'wlIallBsimo dei Liçur! al sila tempo in « Alti della Società Ligure di Storia

Patria _, val. XXIII (1890) pas sim. '
(3) BRAGGIO, cii. pago 11!!.
(4.) BRAGGIO, c ìt, pago 113.
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cupazione si fanno eco le autorità genovesi, che nel maestro vedevano non soltanto il
dott o istruttore delle menti, ma anche l'educatore de gli animi. Giocava naturalmente,
in tutto questo, anche lo spirito pratico del genovese, il quale però si mostra tutt'al ­
tr o che insens ibile ai valori culturali come tali. Ne è appunto documento il decreto
qui illustrato.

Nel 1524, infatti, pur nella triste situazione civile su ricordata, un maestro che
già nel passato aveva ricoperto qu esto pubblico incarico, Battista Luminario (il primo
incarico pare ri salga al 1501, riconfermato nel 1503, 1508 e 1509),:ch iedeva al Governo
che gli ve nissero affidate quelle pubbliche lezioni che (come dice il documento)
eran o state interrotte sia per la consuetudine, sia a causa dell a peste. E meritano di es­
ser e r ilette le considerazioni che indussero il supremo consesso ad accogliere la
doman da : <! cons iderando utilissimo e giovevol e a tutta la popolazione che qu es ta
cons uetudine non cada in di su so , perch é la lettura di per sè ha come argomento
molti illustri ed egregi fatti che va lgono di es empio, per cui, negli animi degli ascol­
tatori, accesi dà ardore di virtù, si susciti un interessamento per le pubbliche atti­
vità, sicchè, come condotti da una certa emulazione, vengano attratti ed invitati ad
occuparsene ; e poichè d'altra parte coloro che sono attirali dalla dolcezza delle umane
lettere, in quel loro gu starle as similano e apprendono cose degne di essere conosciute
e notate » ; riconoscendo inoltre che lo stesso Battista «facilmente eccelle per ingegno
e dottrina fra tutti i letterati della città », accoglie la domanda di lu i affidandogli per
un anno le pubbliche letture col solito stipendio. Non risulta quale fos se questo
compenso ma non doveva essere molto vistoso ; nel 1443, in ben altra situazione pub­
blica, esso era appena di 275 lire annue (5).

Ma, tant' è, mai fu fortuna ta questa professione... In cambio, però, lo stile del do­
cumen to si presenta sing olar mente sonoro ed eloquente, schietto nella s ua latinità
ciceroniana (si noti quel termine <! provincia » n el significato più schietto e preciso
di e compito affidato alla competenza di qualcuno »), forbito nella sua sintassi, accu­
rato ed espressivo nella struttura del periodo ; esso rivela alla nostra curiosità una
considerazione notevole per il va lore degli studi umanistici, visti non soltanto in rap­
porto alla form azione degli individui, ma anche come degna preparazione ed avvia­
mento all 'esercizio delle pubbliche attività.

(5) BRAGGIO, cii. pago 116.

MDXXIIII die VIII Iunii.

III. et Exc. dominus Anioniotlls AdllrIlllS Dei gratia Genllensis Dux el populi defen­
SOl' et Magnificum COIIsilium D. Antia IIorum Commllnis Ianue iII leg iiimo numero con­
gregalum .

Audito Baptista Luminario gramalice pro fessore petenle lectionem pub licam in pre­
sentiam tam de more quam etiam ob pestis occurrrenlias intermissam sibi per annllm
subseqlle nte m confirmari et ultra ad benep laciium.

Consideranies perutile ac opere-pretium toti civiiati esse ut hec legendi cons uerudo
n?n obsoleat Cllm lectio ipsa p luri ma clara m aiorum mOllllment a eqreqiaque [acinora COII­
tinea t quibus alldientillm uirluiis ardore snccens f ad rem publicam capesce lldam exciten iur,
ac veluti aliquali em ulatiolle ducti ad talia qerenda alliciantur et inuit entur, p rae lerea
qui hu ma narum dulcedin e litterarum trahun lur m ul ta in ea scitii el allllO tatio lle digna
perc ipian ie t discant , cognoscenl esque illsllper ip sum Baptis tam de latinitate benem eritum
ceteros ornnes iII urbe lilteratos ingenio ac doclrina facil e precellere, om nimo do etc.
Ipsam legendi prouinciatn eidem Bap tiste cum solita me rcede dem audaruni et confirttui­
runt per , allllllm tanlum a fine huius tncipi endum, m andan ies ex IIllllC spec talo officio
Monete ui de consueto sa lario eidetn Bap lis te SllO ieinpore resp ondea t et sic III supra de­
creuerunl quibusvis obs tantiis non obstant ibus.

(Archivio di Stato, Genova, Atli d el Senato, filza 1202).
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Una lettera di F. Algarotti per ottenere stampe d /Genova

Qual e nuova lpro va di ammirazione e simpatia per Genova, già alleata nella guerra
contro l'Aus tria, il Re di Prussia Federico II manifestò il desiderio di pubbli­
car e unaraccolta di stampe di Genova. Affidò l'incarico dell'esecuzione e della ricerca
al noto lett er ato italiano Francesco Algarotti, la persona certo più adatta tra ' quell e
ch e viv evano alla cor te pruss iana, sia per il suo elevato gus to artistico, sia per le
po ssibilità che aveva, come it ali ano ed er udito, di.radunare quellejncisioni già fin
d 'all or a tanto rare. L'Algarotti si rivolse al patrizio genovese Gerolamo CUI'li, che egli
aveva conosciuto qualche an no prima come ministro a Torino, con questa lettera : (1)
«Pa drone ed am ico m io tiuerentissimo. Il Papa se non erro apre la bocca ai card inali;
ed il R é m uove la penna ci me perché io romp a il longo silenzio che ho tenuto con Lei
Padr one ed am ico m io riueren iissimo. Eg li <m i ha da ta commissione di fargli venire
le stampe de i Pa lazzi che amano la sua bella Patria, che ha {allo anche ultimamente
tan to onore al valore, e al nome Ilnl iano. lo gli risposi, che ueramenle non mi era noto
che di codes ti Palazz i cosi degni di andare in istampa lJi~- fossero stampe; ma che ne
avrei scritto a L ei, che certa mente me le avrebbe mandate se ce ne fossero. E lla donque
il facc ia am ico amatissimo, e indirizzi l'in volto a mio Fratello a Vcnezia, che gli fara
r im borsare costi quantoElla potrà avere sborsato per l'acquisto di dette stampe. Se ci
sono stampe di Chiese le mandi ancor esse, e cosi di qualche Pa lazzo di campagna; in
somma di tutto ciò che si appartiene all'arc hite ttura.

Mi p iace aver cagione di scr ivere a chi ho m ille ragioni di amare e di stimare. Ella
m i tenga nella sua grazia, si ricordi delle dolci ore che mi ha fallo passare a Torino.
e m i creda quale pieno di amicizia, e della .Pili verace stima. Ho l'onore ecc. Berlino
20 novembre 1751,..

II Curi i, lieto di tanto-onor e per la propria città e per sè, fece molte r icer ch e
ma inutilmente. Seppe che ne l secolo precedente ne erano state pubblicate alcune,
ma non ne trovò nell e pubbliche libr er ie e biblioteche. Rispose perciò jnegativamente,
il primo gennaio 1752, di ch iarandosi dolente di non poter soddisfare il desiderio del
sovrano che «re ndeva più illu stri i pa lazzi ». Sperando però che se ne trovassero
nelIeJ ibr erie privat e e pe r condurre a buon te rmine l'incarico, il Curli credet te op­
po r tu no dare ca rattere ufficiale alla pratica privata, e fece istanza ai Serenissimi Col­
legi affìnchè le r icer che proseguissero p iù minuziose ed assumessero im portan..a
politica. I Sere niss imi Collegi acco lsero benevolmente la domand a de l Curli in teres­
sandone l'Accad emia.

Purtroppo a questopunto i doc umenti civeng ono a mancare. Non risultando pe rò
ch e in :queIl'ep oca sia no statìpubb hcatl a Berlino libri o stamp(riguardanti l'arch i­
tettura .d ì Genova, ~suppon iamo che l'esito negativo delle r icerche abb ia fermat o a
questo punto la pratica.

Nllo Ca lvln l

(1) A. S. G. Conflnium, filza 13i!.
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GUBfie(mo Van Deynen a Genova
Dopo le penne degli studiosi nostri compagni di lavoro abbiamo osato invitare
il Ma estro di tutti , in fatto d' arte genovese , il quale grazios amente ci rispon de
con questa nota ra ra e curiosa, e ci p rom ette già altri doni pe r le to rnate fut ure.

LA for.tunata scopert a della . firma di Gu glielmo Va ~1 D eyn en e della data, 16 10 , .in un ritra tt o
femmmIle de lla Ga llena di Palazzo BIanco, attrib uito a Francesco Po urbous, e dI alcuni docu ­

menti dell'arcbivio di Stato, datati del 1607, pemiettono di rilevare Il soggiorno di questo pitt or e
fiammingo in G enova e di conoscere una sua man ifestazione artis tica, originale per un artista
noto soltanto per l'attività di miniatore.

. La bibliografia su questo pittore è scarsa, e i dizionari biografici ricorda no la sua iscrtzione,
nel II?6, fra i maestri di pitt ura nella « Gilda », la sua opera alla corte di A lberto ed Isabella,
a Bruxelles, nel 161 'h e la questione cbe egli ebbe nel 16 18 con la « G Ilda ». Avvolti nel mistero
sono gli anni della sua giovi.nezza ed oscuri quelli .de lla sua veccbiaia. . .

Il soogiorno oenovese, Imora completamente Ignorato, nsulra da docum entI da me trovati
ne ll ' a rcbi~'10 di S~a to . La per manen za del Van Deynen, quonda rn' A lard, nella nostra città fu
molto mo vimentata. Era giunto a G enova nel 1601 con il fratello Antonio e un altro fratello di
cui no n conosciamo il nome. Ab itò in Ma scberona, ed ebbe a subire, nel 1606 , un 'aggr ession e a
mano arm ata. Nella supplica per ottenere il permes so di ponare armi si firma G uglielmo Vandeinen ;
per una contestazione di pagamento verso un esoso ìv1.se Antonio Scorsa fu messo in prigion e
nel 1607, e nello stesso anno fu liberare .

Il ritratto fissa altri elementi: la data 1610 del suo sogg iorn o genovese, e una nuova maniera
di firmare, Gu glielmo Van Deynen. Dovette appartenere alla schiera di pittori rirratnsn e minia.,
turisti cbe aveva no appr eso l' arre del dipin gere dal Pourbous l! vecchio, nel ~empo 1U CU I prI/
meggiavano O tto Ve nius, Gu glielmo e Tommaso Key, Anron io Moro, Marrn: de Vo s, ment re
la pitt ura andava evolvendosi con Rubens.

Va n Deynen non si può ascrivere ai rom anisti fiammingbi, poicbè, da quanto si può arguire
dal rit ratto femm inile, rimase fedele all'arte tr adizionale del Pourbous.

O tto e forse più anni di permanenza a Genova, mentre, fin dal IJ??, Pourbous il giovane
si trovava alla corte di Ma ntova, non possono giustificare l'esistenza di un solo ritratto . Negli
arcbivi di fotografi privati trovasi la riprodu zion e di altro ritratto femm inile, ma quant i ve ne
saranno nelle raccolte pri vate , e quante miniature? Il dipinto di Palazzo l)ianco risulta un ott imo
pezzo di confronto per le futu re ricerche .

Questo ritratto, nell'O tto cento attribuito a Va n D yck, è privo di quella grandiosità e sonorità
pùtorica cbe A ntonio, dopo R ubens, appres e dal T iziano : più rigido di lmee, più secco di pittura
e magro di materia, verist ico e aneddotico, rim ase ligio ai risultati delle note scuol e fiammingbe
del Cinquecento.

La dama, dai capelli biondi / rossicci, è ritrat~a nella classica posa di cbi .si a ppog~ia ad un
seggiolone, cbe, in ques to quadro, è ricoperto di ve lluto ge.nove se color rub ino . Il g IOco della
tonalità semplice, abito nero su fondo nero, accordato col pav Iment o rosso m attone, ben disegnato
secondo i dettami della pro spettiva geometrica, forma il commento croma t l c~ al roseo del volto,
al biancore dei pizzi, ai rossi della collana di corallo e del vell uto del segg iolone. Van .Oeynen
vi si rivela pittore fiamminoo di rransizione, fra i modelli antic bi e qu elli nuovi, più liberi, di

, b
Rubens e Van D yck . .

Grazie alla meticolosa riprodu zione dei vari oggetti dell 'abbigliamento, g li studiosi de l costu me
genovese vi troveranno vari elementi Interessanti per la loro no vità : gli ' anelli d 'oro all' indice c
al mignolo, con pietr e pre ziose quadrate, glI' oreccbi ni fo r.m~ t i da . u n ~ grossa pietra .orie ntale
sorretta da un m focho di smalto, la lunga collana, elegantissima, di piccole perline di corallo,
per reggere il ve nt~g lio, la ricca pett inatur a dai lungb i ed accostati riccioli, ottenuti col ferro
tiepido, cbe si dipanono da una leggiadra cor ona di filigrana adorna di pietre pr ezi.ose. .

La dama veste un elegant e abito nero, dalle man icbe strette cbe rerrrunano IU un bianco
Falsino di pizzo a punte . Un ampio rigido collare a tr e ordi ni di pizzo a punte, dal quale SI



A ccanto al Maest ro, un giovane . È pi en o d i promes se ques to a ffiora re di nuove forze in un camp o fino a
ie ri qu asi riser va to. N oi ci auguriam o che le pa gine del Bollettino possano se rvire all'affermazi one . e d

all' a f finamento . delle nu ove ener gie.

fig. 2

teggia ndo il

fo g l i ame

grasso e co n /

sisten te co me

se fosse o ri ,

L 'effett o d i insiem e, sintesi col orist ica/ plast ica, prende

in Oessio ne v igoros a e ard ita dallo slancio so len n e d el co /

lon naro cbe fio risce in bianco e d a cui si d iparte il peso

deg li arcbi a grossi co nc i g rigi astr i.

Il capi tello che p uò esser e, d i volta In v o lta, pru

tes to orn ame nta le o v ar iaz ione st r urt iv a nel divenire

delle forme, assume qui un pa rt ico lare sig nificato per la

belle zza de i rep ert i classici me ssi in o per a e per lo spi­

r ito co n cu i i lap icid i li ba n no imi ta ti .

L a po ssen te elasticità de II' arcbire trura d i S. M aria cbe

am morbidisce la gra v e int o nazio ne roman ica in uno slan­

cio e leg ant e, è sot to lineat a e co mpl ica ta dalle masse pla­

st icb e de i cap ite lli o rig inali cbe, ripet endo stilizz at e le

forme co rinz ie, tol gono a q ueste ogni preziosismo de'

coran v o ar-

fi g.

I capiteffi di Santa Maria di Castello

gIna to dalla

pr essio ne de,

gli arc bi, Il

cbiaro e scuro si fa morbido e le forme n e ba lzano riccbe

di valori arcb irerroruc i, L e volu te ed i caulicol i si torn i,

scono in pien e co m plessio n i curv ilinee e l' abaco accent ua

la te ndenz a centrifuga dei quatt ro sp igoli. A ltrove il co m /

posito è sentito fort emente dai lap icidi cbe lo ritraggono

assai da vicino nelle v o lute e n egli ovo li, m a ancbe qui

le mas se scol pite a più so brii contorn i re stano sempre

intonate alle pesanti foglie cb e fuoriescono in basso .

, I cap itelli roman i, di r icca fattu ra, contrastano per

la min uz ios ità ornamentale cbe frantuma la luce e v ar ia

le for me, a v olte g ià assai r ig ide, dererrn mand o una zo na

deco rativ a la qua le fascia, sen za parreciparv i, la massa

strut t urale cbe, al di so tt o, co nt in ua la sua fun zio ne.

L 'A N T IC A ch iesa di S. M ar ia d i Cas te llo s' ad orn a d i belle colon ne monol incbe d i gra nito ros >

sastro che sopportano capi telli d i varia pro ve ni enza e fattu ra : alcu ni classici, alt r i d a q uesti im itati

ad opera di m aestranze ro rnarucbe.

Orlando Grosso

part e - eleme nto o rig inale ed un ico del cost um e ge no ves e - un vel o q uadrato . te ssu to di filo
d 'oro, con Iio ccbem sull 'o rlo, in cornicia il vol to pllido , leg germente arrossato sulle go te .

U na S int r eccia ta nel d isegno del pizz o cb e for ma il g rande co llare fa pen sare fo rse a una Spi no la.
Documento im po rt ant issimo r isult a qu esto ritra tto per l'opera ignorata di un val ente pitto re,

per il cos tume genovese dei primi an ni de l Seicent o e, in modo speciale, per que l cur ioso v elo
qua drato (m e se r o ch e si tr ova cita to in qua lche in ve ntario de l tem po?) pendente dal co lle tt o '
sulle spa lle dell a bella d ama da lla dolce espre ssio ne ser ena.
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Il capitello della fig. n. l appartiene a lla qui nta co lonn a de lla banda dest ra , que llo de lla fig. n. 2 alla qua rta sullo stesso la to·
Le fig•. n. 3 e q rip roducono rispettiv amente que l/; della seconda e prima colonna della banda sinistro.

amici genovesl

e la confutazione di laluni di essi, e conclude l

• Ma dl tutte queste cose a bocca più comoda­
mente •.

La seconda lellera, senza dat a, si riferis ce ai
prim i di ag osto 1583, epoca triste in cui il Tasso
si trovava amma lato fisicamente e moral mente e
rinchiuso a Sanl'Anna. Vi si scorge nullameno
che il lungo tempo trasco rso e le vicende dolo­
rose non gli avevano scemato nè la memoria nè
l 'affello verso il PineIli, a cui , dopo av er affidat o
alcune commission i, scrive : «E tutte queste cose
aspetto conforme alla vostra antica amtctzia , la
qual dal mio lato crescerà sempre e con pIù Illu­
stri testimoni ' .

Pinalmente la terza, anch'essa senza dala, scr illa
però a non dubitare nello stesso anno, sulla fine
di agosto, è brev issima, ed allude nel suo laco­
nismo alle molle sventure e alle po che speranze
del poeta prigioniero, che si duole e si racco­
manda a quanti egli tiene suoi amici, perchè si
adoprino ad impe tra re da l Duca la sua libera­
zione. « Prego Vostra 8ignoria per l' amor di
Cristo clie voglia rispondere alle mie lettere, acciò
cti'Io possa col suo favore pensar' d'uscire in alcun
modo da questa prigione dell' ospedale dove io
sono e dalla presente miseria e tntelid t à, Ed a
Vostra 8ignoria bacio le mani. Da la prigione di
8. Anna di Perrara» . Se e quali passi abbia fallo
il Pinc lli in questo senso in favore dci suo po­
vero amic o, nè Torqualo nè la storia dicon o ; ma
no n è a credersi che quell ' uomo, cos ì nobile e
generoso (2), sa rà rima sto ine rte spellato re del­
l'immerilato infortunio, ed avrà cer cato con cgni
suo mezzo di alleviarlo e di rispond ere alla fi­
ducia di chi n' era villima.

Ma il prim o posto fra gli amici genovesi de l
Tasso tiene il P. Angelo Gr illo, bened ettino di
Mont ecassino, teologo, filosofo e po eta. Non c solo
amico ne l più allo significato e fuori d'ogni pa­
ragone singolarissim o, posto a ra ffronto cogli
altri, ma tale per avventura da mant enere il prin­
cipato , anch e a ra ffron to con quanti ma i IIli an-

G U.\ LDI P .\ 01.0 , l'itae J ohtinn is Vi llcelltii Pinell i . A u ­
gustae Vin delicorum , 1607; G. A. DE Tou, H istoire d e
m Oli temps, P ari s , 160\ ; M. F OSCARI NI, S toria clell t!
Velleta lett era tu ra , Ven ezia, l -M ; A. RIVOLTA, Ca ta­
lago dei Codici P illellia .. i dell' Amb l'osialla , Milano,
19J3; G. Tmaaos cn r, Stol'ia della letteratu ra italialla,
Milan o, 1883.

SUOlIl Tasso e l

Torqualo Tasso ebbe Ira i filenovesi amici ca­
rissimi. All' età di diciasselle anni studente a Pa­
do va vi conobbe e frequentò la casa di Gianvin­
cenzo Pinelli, che, discendente di antica famiglia
genovese, dimorava nei pressi della basilica di
Sant ' Antonio. Splendido Mecenate, intenden tissimo
d'ar te, di scien ze, di lellere, di musica, era dotato
di tale fortuna che gli consentiva di tenere la sua
casa, provveduta di raccolte artistiche e scientifi­
che, sempre ap er ta alla più generosa ospitalità .

Il gentile animo del Tasso serbò perpetua rico­
noscenza e portò per tulla la vita fra i più car i
rico rdi l' impressione de l gentiluomo genovese e
della società elell a che 'aveva assiduamente fre­
quen tato negli ann i fetici de lla giovinezza. Di ciò
abbiamo anche le prove in tre lellere scrille al
Pinelli, in tempi diversi ed in più diverse condi­
zioni di spirilo c di fortuna (1) .

La prima è datata da Perrara il 22 giugno 1575,
Torquato dice di aspellare il ritorno d'una copia
dei primi dodici canti de l suo Goffredo, per in­
vlarla ad esso Pinelli e sentime il parere. Si scusa
di non poter mandare l'o riginale, perché altr i che
lui mede simo non giungerebbe a decif rarlo, e a
lui manca il tempo ; lo tengono occupatissimo
« la revisione del libro e l'ess er col Duca conti­
nuamente, or per selve e per camp agne, con in­
v!diC! degli emuli, con alleqresaa degli amici, non
mia; vorrei poter att endere alla revisione, e 17'lio
pocliissimo tempo, sì clie non penso di cominciare
la stampa innan si Natale. l Iavorl sono grandi,
li gusto, ma non me ne inebrio; vorrei qualctie
cosa di più sodo. Desidero di parlare con Vostra
8ignoria prima eli'el/a si parta (il Pinelli era sulle
moss e per un viag gio a Napoli); e come [o abbIa
letto tutto il libro al Duca, clie sarà all'arrivo de'
dodici canti , o poco più, spero ctie potrò involar­
meli otto o dieci giornI, i quali tutti . voglio spen­
dere con VostrJ 8ignoria. Ho da conferirle molte
cose Intorno al/a somm a della mla vita, e intorno
al giudiJ1io clie si fa del poema in Roma ' . E qui
gli espone in succinto il lIiudizio di quei critici,

(Il Sui rapporti Ira il Tasso e il Pinelli cfr . A NTO­
NIO MAL~[JG:iATI DA LE:iDINAR A, Il T asso a Padova , sila
pJoi mo a nwre.l Po esie giovanili j S tori a i n tiHla an ed­
dol ico . Pad ova, 1889.

(~) li Pi nelli non è ri cordat o dagli scrit tori geno ­
ves i, forse perc hè vis se lon tano dalla terra che fu culla
della sua famiglia. Gfr . peraltro, oilre a l cit o Malmignati,

A ngelo Rossi

fig. 4

l f
,!

Uno fra questi è veramente possent e nella sua pletorica

e barocca opulenza ricca di feston i e di ricami.

Nella vision e d'insieme, sint etizzata dal compl esso

voltato che ne allinea le tendenze dive rse, le forme

squiSIte dei capitel li esaltano valor i cromatici e scandir

scono la luce monocroma e filtrata In un variare di

arpeggi e' cont rapp unt i fon i e maestosi.

Il capitello della fig. n. I è d 'ord ine composito: gli

acant i che att eggiano le loro foglie ad ulivo sono nel',

VO S1 e SI piegano fort i e duri; il chiaroscuro crea unico

plano di fondo e determina ombr e atmosferiche al

rtPIegars i delle foglie su sè stesse. L ' echino appoggia

sulla svasara campana e SI adorna in basso delle perline

e dei baccelli dell'astragalo, le palrnerte ascellari si fi'ggono

rigide coprendo due ovoli, le volute possenn si CO /11,

phcano in decora zioni mentre il fior e stilizzato spicca

come gemma

al cent ro del­

l'arc o di cer­

chio n el le
curv e dell'a-fig. 3

(Fotogrutl e de ll' A utore)

baco.

Il corinzio della fig. n. 2 è già lont ano dalla molle

ricchezza del precedente . L 'indurirsi delle tarde forme

atte nua il molleooiare delle volute ; si moltiplica l'uso
b b

del trapano , nella concitazione di luce ed om bra gli

acant i si irrenscono . La decorazione che vuol e essere

sovrabbondante si fa , qUI , lmeans nca, aspra, un poco

superficiale.
Dai capirelh delle figg. n. .3 e 4 Izampilla invece

materia schiett a ; essa possiede nelle chiare forme la sua

decorazione. L e foglie semplici si curvano in alto nel

segno deciso che ne incide la pane mediana. N elle

volute e nei cauh i legamenti fioriti della pane basale

si risolvono in semplici aggett i, mentre un 'aquila snliz>

zata, ad ali spiegate, inserisce valori di visione sculroria

roma nica nel!' andare sernplicaro delle volute ionicbe

sobr iamente decorate.
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ìichl e moderni ce ne rappresentano ad onore

dell' uman lIenere. (3).

1'10110 contribuì il P. Grillo (4) alla liber azion e
del Tasso dall'ospedale di S. An na , e co n quale
animo lo raccomandasse al duca Go nzaga appare
manifesto dalla lettera selluente, « Il Tasso m'lia ­
Inviato un sonetto, con pregarml cli'lo lo faccla
pervenire nelle proprie mani di II. A. 8., affer­
mandomi clie tra mill e altri egll sarà riconosciuto
come composi:l.lone fatta In sua lode. /0, et per
l'affetto grande clie porto a cosi segnalata virtù,
et per la compassio cti'lo lio di tanta miseria et
calamità, com'è quella In cui si trova al presente
([ povero 81g. Torquaio, volentieri lio accettato
l'Impresa, per poter con l'occasione di mandarle
cotesto sonetto, raccomandarle insieme il suo Au­
tore, il qua le da Dio in poi lia posto tutt a la sua
speran:l.a In II.A., si come di puro cuore l'am a e
con devota mente la riverisce. Nè io mi arroçtietel

tanto di raccoman darle persona non tiavendo per
alcuna mia passata servitù alcun merito ap po di
quella s'io non sapessi clie le molte virtù del Tasso
possono et supplire al man camento de' mie i meriti
nel raccomandarlo, et disporre lei a farle qualctie
favore col Ser.tno suo cognato (5). El credatni
8. A. 8. clie se ben la sua libertà uon può dipen­
dere se non da qualctie tem peramento della sua
prigionia, II quale temperamento si tien e per fermo
cii' egll otterrà col men o di II. A., sapendo di
quanta autorità ella sia ap presso al Ser.mo Duca
di Ferrara. Et per più non darle nolo, liumll
servitore con ogni affetto di core me le dico, pre­
gondole da Dio perpetua iell cità. Dal Monastero
dl San Faustino In Brescia, Il X VIII dicembre

1584 • .

Prevedendo inoltre il P. Grillo che la corte
del Gonzase a 1'Iantova non doveva riuscire
molto ac cetta a l Tasso, operava in lIuisa che
l' Accademia deqlì Addormentali in Genova lo
invitasse c a leggere l'etica e la poetica di Ari­
stotele, con quattrocento scudi all 'anno di provai­
slone ferma e con speranea di altrettanti siracr­
dinari • . Ottenuta la liberazione, il P. Gri llo of­
ferse (6) anche all'amico le spese di viaggio pe r

r

recarsi a Genova ; ma ritardando l'Invito da parte
dell ' Acca dem ia, i ra pporti fra il poeta ed il G rillo
rimasero troncati, Agli accademici, dai quali at­
ten deva a pPolIgio, il Tasso ind irizzava il sonetto ,

Qual sonno è il vostro, o chiari o pronti Inllellnl,
Da cui rimedio avea l'a llrui letarllo?
E chi rinchiuder può tanl' occhi d'Ar llo
Pur volli al cielo e nei superni Rellni;?

VI desti il suon dellii amorosi sdegni,
Mentre di bei colori i versi io sparso,
Selluendo chi canlò di Troia e a ' Arllo
E mostrò al poetar le mete e I segni,

Se pur è sonno e se terreno aflello
V'adombril ; ma se l' alm a in V'a i non do rme
E se Qui l'una è chiusa e l' altra trisla .'

E su nel Ciel aperta ; a Qual dilelto
D'{ mrn agln e io vi chiamo oscura e mista
Dal contemplar lucenti e pure forme?

Anche il pat rizio genovese Giulio Guastavino(7)
doveva avere gra nde dime stichezza col poeta.
Quando il Tasso Ilem eva rinchiuso in una carne­
rella sernibula dell'Ospedale di Sani'Anna, il Gua­
stavi no, l' anno 158 4, si recò a visitar1o. Trovò
Torquato sed uto al tavolino col capo fra le mani,
imm erso ne' suoi pen sieri. Pat tos egll da presso e
manif estato il suo nome, gli chiese afielluosa­
menle . c A che pens ate?. Senza solle va re il
capo il poeta rispose con du e versi non ripro­

ducibili per intero ,

Penso e ripenso e nel pensare lmpasao
Che l'uom sia nato dal .

L'aneddoto ci vie n tramandato dallo stesso Gua ­
slavino, che non ci dic e su qual tem a si sia ')01

svolta la conversazione.
Nel 1587 vide la luce in Genova la bella ed i­

zione del Torrlsmondo dovuta all' interessamento
del Gu astavino, e quindi la stampa della Gerusa­
lemme, illustrata da Bernardo Castello, con fillure

incise da Allostino Carracci, di Bologna.
Anche Bernardo Castello visitò il Tasso a Fer·

rara ne l 1586 ; e al pillore che llli aveva do nato
un quadrello col Cristo scr iveva che il sonello
da lui dellato per qu el dipin to c sarà un altro
testimonio al posteri della nostra amlciela, la

/

quale lo vorrei clic fosse durevole e celebre» (8).
Lo slesso Caslello promosse la stampa della Ge­
rusalemme acco rdandosi col tipografo Barloli. Fu
falla fabbricare una carta speciale , a Venezia fu­
l'ono acquistali nuovi caratteri, i fregi e tulli \111
ornamenti adalli alla qualità e all'importanza del­
l'opera, e la ra ra ed iaione fu pubblicata sul finire

del 1590.
Il Tas so desiderava in cuor suo di recarsi a

Genova, nella quiete della c rioiera :., paradiso

d'Italia, quale l'animo stanco del fllosofare, o vero
occupato da noiosi pensieri può discacciar tutta
la nolo, e ristorarsi In quel piacevolissimo aspetto
del cfelo e della terra e del mare '. Desiderava
conoscere la città c fra le famose dltalia » , patria
d'ingegni illustri, alla quale dedicava il sonello:

Real città, ch' appovel il nobil terilo
All'erlo monle e ingombri i lieti campi
E co' piè vaehi poi l' arena stampi
E 'n mar fondi alle moli e forte albergo ,

Poco nelle tue lodi io spazio e m'erllo,
Chè temo il Ciel turbato e i tuoni e i lampi,
E mi rlcovro ove umiltà mi scampi,
E rado l'onde Qual palustre merzo.

Ma s'osassi spleaar libero volo
Menfi, Babel, Corinto, Atene e Sparta
T'avrieno invidia, e chi dornolle in lIuerra.

Tu eradisci il mio afletto, e Quel ch'In terra
Nel tempio della fede adoro e solo
Fa ch e le ilrazie sue meco comparla.

Ma prima per ragioni di sal ute, po i per altre ciro

costanze imprevedute, non potè recarsi a Ge ­

nova (9).

Ollre che col Pinelli , col Grillo, col Guasta-

(8) FERRAZZI, op. cii.

(9) SPOTORlW cìt. IV, i5 1.

vino e col Castello, ebbe il Tasso - come ~

dato apprendere dall 'epistolario - corrispondenza
coi Ilenovesi Nicolò Giustiniani, Paolo Grillo,
Alessandro e Nicolò Spino la, Giulio Pallavicino
e Bartolomeo della Torre. Nè il go verno della
Repubblica rimase sordo ad un suo appello. La­
sciò scrillo il Ferrazzi (io). c Nel 1576, temendo
le soperchierle dei librai e de gli speculatori, fece
fare per mezzo del duca Alfonso vive sollecita­
zioni presso diversi Stali e Signori italiani, perchè
fosse Impedita la stampa della Gerusalemme, e la
Repubblica di Genova aderendo a quell ' invito
emanò un decrelo proibitivo. 1'Ia nel 1579 Cri­
stoforo Zabata, avendo ordinato per la pubblica.
zlone una Scelta di Rime, volle Inserirvi un canto
della Gerusalemme venutaqli .. per buona sorte

alle mani ", affinc hè , essendosi sparsa la voce che
\' opera llli era sta ta sollralla, .. ellli non possa
essere defraudalo de lla sua \Ilor ia" e .. possano
coloro c' hanno desiderio di vederla, appagarsi
per ora di quel picciol saggio, col quale benis­
simo polranno far giudizio de ll' eccellenza del ­

l'autore" ' . Pietoso ufficio e parole "fielluose e
commoventi, tanto più se si pensa che questo
primo sa ggio del poema veniva dato alle stampe

da un genovese, mentre l' infelice poeta entrava

nel carcere di S. Anna.
Frallanto Gia nvincenzo Imperiale (11) dellava

gli a rllomenli della Gerusalemme, e Bernardo Ca·
stello ornava di nuove figure le edlaioni del poe­
ma , pubblicato co i tipi del nostro Pavoni negli

anni 160 4, 1615 e 1617.
Anton io Cappellini

(10) FERRAZZI cii.

(11) Sull'Imperiale cfr. A. G. BARRILI, in «Alti Soc .
lAgo S t. Patria . , XXIX, fase. II.

(3) FRANCESCO 'CA~ERONJ, li amico e liberatol'e di
Torqllato Tasso, Tdesle, 18H.

(l) 11 P . An gelo Grillo fondò a Roma l'Accademia
degli Umoristi ; scrisse rim e mo rali e varie, e gli IUogi
del Doge Ilian Imperiale , lie t rntt uno G. B. SI'OTORNO,
Storia L ett . della Ligll ria; L. GRILLO, L içur! 1I11lst ,.;,
Genova, 18i6; e cfr. L. TOSTI, T . T asso e i B elledet­
tini cassillesi, Montecassillo, 18i7.

(5) Alfonso II d'Este, duca di Ferrara.

(6) G. I. FF.RRAZZI, T. Tasso , studi biogl"Ofìci, cr i­
tici, bibliog"a fìci, Bassano, 1880.

(7) Sul GURslRvino, medico e lett erato. autore tra
l' ultro di DiscoI's i e allllOtazioui sop"a la . Gel·lIsa le",·
1118 libera ta . cfr. lo SPOTOIUIO .Cit. 111, !Ht e IV, 155.

114 -
- 115 -



RECENSIONI

Questo elemento di valore letterario spielta
forse la capacità del Facio di dare in breve
tratto I/li elementi essenziali della personalità e
dell' attività d'un determinato personaggio cioè
una relativa indipendenza dal modello ufficiale
della biografia umanistica, - Svetonio, - se-

condo il Fueter, e giustifica il giudizio del Malco
sull'operella del nostro urnanista s \liudi2io non
certamente cosi minlmlzzanle come quello del
Fueter.

Ferruccio Sassi

116 -

1. MALCO - Barlolomeo Fazio e il «De viris illuslribus ». Ivì, 1949, 1°.

1. MALCO - Un poeta Ialino di Lerici - Giuseppe Petriccioli - 1826-1908, Bollettino del Co­
mune della Spezia, 1947, 4°.

Teofllo Osslan De Negri

LIBRI RICEVUTI
• PIETRO SCOTTI. Civiltà p'·imitiva. ~lilano, Bompiani,

191.9, 16' pp , 204.

• NILO CALVllH:"Relazioni medioevali tl'a Genova e la
Liglo'ia (Iccidentale. (Sec. X-XIII ,. Collana sto­
rico - arcbeologicu della Liguria Occid. IX. Bordi­
ghera, 19~O, 8' pp. l!U.

• M. GIULIANI. La domhlaziolle francese e la LUll i ·
gialla i .. t"e metllo"ia di Alessalldro Malaepinu,
Estr. da Arch. St01'. Parm, IV Ser, voI. J, 8' pp. 18.

G. PIERSANTELLI. La culla dell' Assicuraeiolle Ma ­
rittima. Estr. da • L'A ssicurazione. n. 15, 1919.

G. SITTONI. La c Sprwqola » ed i SllOi Poeti dalla se­
cOllda ",età del « Novecento • . (Visiolle palloramica
a gralldi linee). La Spezia, 1918, 4' pp . 4.

TOURING CLUB 'ITALIANO - Attraverso I'Ilalia, XVI , Emilia e Romagna, - Milano, 1950, 8°
gr., pagg. 276, con 569 illustrazioni e una carta.

Emilia e Romagna non sono evidentemente tivi o l'originalità de gli scorci ci fa I/uslare, an-
Liguria. Eppure della Liguria intesa non in senso cora una volta, cose nuove anche per il nostro
amministrativo (non si preoccupino i buoni emi- occhio esperto di viaggi ad occhi aperti, in li -
liani, che qui non facciamo rlvendìcaaìonl.i.), ma breria.
spirituale, etnico, naturale, fa parte una seaione Ma c'è un altro piccolo rilievo. La evidente
non trascurabile delle provincie emiliane: tu Ila tirannia dello spazio (esì aenae tecniche, editoriali,
la montagna appenninica piacentina, parmense e impongono un • contingentamento. della c massa'
modenese. Col desiderio appunto di vedere questo dei singoli volumi ?), hanno indollo, riteniamo, a
sellore a noi particolarmente caro, abbiamo aperto sopprimere, proprio per una regione cosi vasta
il volume. Ma poco o nulla vi abbiam trovato di e cosi varia, le note informative distinte per le
c nostro>: un cenno a Compiano, una fuggevole singole zone, che pur caratterlazano felicemente
escursione a Bobbio, pur centro monastico e sto- altri volumi, e l'ultimo • Liguria •. La noia intro-
rico tanto significativo, e alla media Val Trebbia, duttiva generale è di Riccardo Bacchellh un mae-
poco anche di Veli eia, e lìgure s e romana, in stro, non c'è che dire. Ed è ampia, ricca, forse
mezzo al suo Parco Provinciale. un pò sostenuta, per inlerpretare una materia

Perchè? vastissima in una rapida serie di scorci e di lam-
Il perchè è facile dirlo; il volume è ricco di peggiamenti efficaci. Ma rimane univoca, neces-

ben 569 illustrazioni (se non andiamo errati, il più sariamente, e non in ogni sua parte penetrante.
ricco sollo questo rispetto di quanti sino ad oggi Manca quella visione poliedrica che fa cosi gu-
pubblicati], Ma anche l'Emilia è vasta e ricca, stose e interessanti e vive le precedenti serie.
con la sua mezza dozzina di capitali storiche, C'è anche una certa qual ricerca di unità, è una
dalle antiche tradizioni artistiche e culturali. c scorsa a volo alla ricerca di un carallere uni-
Un volume per essa è troppo poco. E cosi tario e nazionale emiliano e romagnolo s , che a
Ravenna si esaurisce in 60 figure, Parma in noi appare quanto meno inopportuno, e non Ie-
50 l E anche a prescindere dalle città d'arte, lice , mentre d'altra parte si tace totalmente di
la campagna stessa è cosi ricca in Ermlia e Ro· quell 'antitesi rornagnolo-emiliana che è vera in
magna di monumenti insigni, da Marzabollo a se, nelle manifestazioni artistiche e spirituali, della
Nonantola. da Canossa a Fornovo, da Castell' Ar- complessa regione, unita per la sua inconfondi-
quato a Pomposa, alla Repubblica di San Marino bile fisionomia fisica e geografica, ma divisa dalla
(che ci sia anche questa nel volume). E non ci storia e dalla coltura, Or tutto ciò è soltanlo un
può esser posto per tante piccole cose del conlado giuoco, un brullo giuoco, dello spazio esoso?
e della montagna. Vorremmo pensare che si; ma non possiamo non

Manca pertanto questo motivo, per noi, di ricorrere colla mente alla nostra Liguria (ed al
interesse e di attesa. Non che l'opera, in sè, sof- volume che la rappresenta), che è così piccina,
fra della limitazione Nella necessità di una scelta, e cosi diversa, e pure cosi unita, che il variare
quasi non c'è figura che non ricordi un monu- delle luci su di essa gettate non ne può distruç-
mento insigne, un capolavoro d'arte, un partico- gere la perlella armonia.....
lare significativo, un aspetto tipico dell'ambiente
e della natura. E molto spesso la novità dei mo -
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A. OLIVETTI. L ' ordi.. a polit ico dell a Comuuità. Dallo
stato secondo le laggi dello spirito. Roma , 1916, 8'
pp. 390.

IDEM. Per ulla civiltà cdstialla. Filli e fina della po­
litica. Ivrea, 191.9, 10' pp. 56.

IDEM. L'idea di una comunità cOllcreta. Milano, s. d.
16' pp. so.

IDEM. Movimellto Comunità. Linee e m ezzi d'a zione.
Pllllti programmatici a statllto. Ivrea, 19-i9, 16'
pp. 32-3tnv.

• PAOLO TOSCHI. Guida allo studio dell e tradizioni po­
polari. !la ediz. Roma. Ed z, Ita\. 1915, 16' pp . 216,

« PIETRO BAROCELLI. Guida allo studio della Paleino­
logia - P,eisloria. Roma, Ed. ltal . 19~, 16' pp. 351.
con molte tavv. f. l. ,

Nella stessa c Rassegna. (1949, 2) il Maleo
pubblica tre lettere inedite di Luigi Settembrini
al nostro poeta.

Nel secondo lavoro Italo Maleo si occupa
d'un'operetta poco conosciuta, o quanto meno
poco studiata, dell'umanista spezzino Bartolo­
meo Facio, lo storlogrefo ufficiale di Alfonso l°
D'Ara gona, Re di Napoli, il • De viris illustri­
bus •. Sinora l'operetta deve la sua fama all'im­
portanza che ha per la storia dell'arte italiana,
so pra tullo per essere la fonte più antica per la co­
noscenza della tendenza artistica non italiana che
esercitò su questa maggiori riflessi: la fiamminga .
Le preziose notizie su [an van Eych e su Royer
van der \Veyden, il rilievo dato loro dall'uma­
nista, i criteri adottati nella scella delle figure da
illustrare fra i pillori e gli scultori contempora­
nei, le previsioni sugli scultori in cnuce ', vanno
oltre il puro racconto per tramutarsi in una rap­
presentazione del mondo artistico, del c credo.
artistico alla Corte di Napoli. Naturalmente, nel
suo complesso, il lavoro non va esente dai di­
fetti generali che il Fueter rimprovera alla bio­
I/rafia umanistica: una certa angustia derivante
dall'incapacità, per difetto di preparazione filoso ­
fica, di concepire je rappresentare oggetti astratti,
o istituti ed istituzioni, nel loro moto di sviluppo
storico. Quindi un certo senso statico che tende
a cogliere e fissare : irrevocabilmente, come in
una galleria di quadri, la persona o le persone
staccate a viva forza dal loro ambiente e seguite
e studiate nei loro gesti e nelle loro!gesta sene'al­
cun riferimento al mondo circostante.

La causa di tullo ciò sarebbe da ricercarsi nel
carallere ufficioso dell'opera biografica in I/enere.

Premellendo le osservaaioni del Fueter, ma
precisando che ogni carattere ufficioso esula dal­
l'operella del Feclo, il Malco ci ha sufficiente­
mente orientati per comprendere lo spirito e la
portata del lavoro che, per la varietà delle figure
descrille, e specialmente per averne effettuato
tiberamente la scelta in tutti i rami dell'attività
intellelluale e dell'aatone, si presenta come un
panorama della vita contemporanea all'Autore.

Il Malco sollolinea la freschezza e:: la viva­
cità espressiva del latino del Facio del ~c De viris
iIIustribus./~ di evidenle impronta ciceroniana
specialmente n'elle introduzioni alle varie seaìonl
del trattato.

Il Prof. Italo Malco ha iniz iato con Iellcìs­
sima concezione e con fresca lena, se pur entro
i ferrei limiti imposti dalla ragione tipografica,
una serie di medaglioni per io rievocare vita e
opere di scrittori e letterati Lunigianesl ingiusta­
mente trascurati o dimenticati. Da moltissimi anni
non assistevamo a tentativi del genere; non è
colpa di alcuno, ctrahit sua quemque voluptas l s ,
come ricorda - parlando di sè stesso - Giu­
seppe Petriccioli, quasi a giustificarsi se, Capi­
tano del 9 Bersaglieri, impelagato nella guerri­
glia contro il brigantaggio, dileguava nell'armo­
nioso ritmo di carmi latini le fatiche e le rinun­
zie quotidiane. Di timore del pericolo non era
il caso di parlare da parte di chi - cospiratore,
mezalniano e am ico di Mameli, volontario nel
'48 e poi nel '49 a Roma, e poi ancora nel
.59 e ne l '60 con l'esercito sebaudo, da classico
bersagliere venerante. tegminis plurnas s secondo
scrive latinamente il Petriccioli stesso - del
pericolo si era beffato infinite volle . Buon assi­
milatore d'Immagini di sapore polizlanesco e
ariostesco e dantesco, il Petriccioli non seppe
scrollarsi di dosso quell'involucro letterario, af­
fermarsi con un suo vollo di poeta nuovo e ori­
I/inale.. Dove invece la Sua personalià trovò
modo di ralliliungere una propria individualità,
fu appunto nei poemelli Ialini (cParf7J in maçnls »
- c Hgmnus Pacis » c Numptlae $/ilfan{ . ­
c Scandinavia, seu de mundl pace e} nei quali ellli
si mostra signore della lingua latina da lui pie­
I/ata ad esaltare, fra l'altro senza stridori tra
forma e contenuto, l'allività umana ed ogni con­
quista della scienza coeva, pur conservando al­
l'espressione l'armonia, la forza incisiva, cl'am­
blente > - staremmo per dire - della lingua
classica. Gli inni alla pace, in un animo cosi
virile, non sono un richiamo a vaghe ideologie
giovanili, ma piuttosto l'espressione, avvalorata
dall'esperienza, del fermo convincimento del­
l'Uomo che apprezza e proclama i valori uni­
versali delle idee, fra i quali colloca però al suo
I/iusto posto l'amore della c Socielas s più pros­
sima senza conturbanti sconfinamenti reciproci.

La padronanaa della lingua :e la tecnica per­
fella, permisero anche al Petriccioli di cimen­
tarsi nella difficilissima impresa di tradurre in
lat ino l'episodio del Conte Ugolino (la cui po­
tenza emotiva c non risullò mai del tullo annul­
lata> nella traduzione) ed allri brani notissimi
di Dante e dell'Ariosto.
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CRONACHE E RASSEGNE gioni di sentire e capire l'intima ragionevolezza
(a parte l'opportunità e la tempestività) del pro­
getto , è documento interessantissimo della passione
con cui esso è v issuto, o quanto meno rievocato
e rimpian to ( 39) .

S ta ·d i fallo però che se Genova ha tardato a
sent ire il c pericolo. non ha taciuto poi. Già il
so d icembre 1946 la Giunla Provinciale Ammi­
nistrativa di Genova gettava il grido di allarme (40).
Ma prima che esso fosse reso di pubblica ragione
la stampa ge no vese entrava in lizza con un dollo
articolo di Giuseppe Formenlini, che p iù ch e
illus trare il nuovo progetto, per cosi dire, lo in­
sinuava, scalzando alla radice la val ldit à delle
regioni tradizionali (41). Subito dopo lo scrivente
in una breve noia prendeva spunto dalla pubbli­
cazione del c Proqetto s per spostare il noccio lo
della questione là dove stanno i preminenti in­
teressi di Genova, se la Spezia d o vesse esser
perduta per la Liguria, Genova non deve lasc ia r si
sfuggire l'occasione per rivendicare, oll r e a lcuni
comuni a Levante, indebitamente assegnati a lla
Spezia al tempo della sua costituzio ne in provincia,
lo spazio che soprattutto urge al suo respiro, ed
è storicamente, etnicamente, moralmente ed anche
fisicamente suo, l' 01lre Giogo (42). In questo se nso
si sviluppò la polemica nel primo momento
in cui il progetto Micheli parve a fautori, non
meno che ad avversari, un fallo acquisito (43) .

Si assistette in quel breve volger di tempo ad
un avvincendarsi effervescente di discussioni e di
pronunciamenti significati v i. Come già il progetto
Mrcheli, comunicato alle amministrazioni ed a lle
comunità interessate, aveva suscitato consensi vari
di personalità e di studio si, (significativa tra tutte
la lette ra dello Sforza, ed un suo articolo che
fa cenno al progetto sul Corriere della Sera (44) ,
cosi o ra l'interpellanza della Costituente agli Enti
int eressati provocò la chiara ed esauriente Re­
lazione Raimondo (45); ed una inchiesta promossa

cità del ti rol o, troppo gior nalis tico, crediamo legit ­
timo qu al ch e dubtnò ),

42 T. O. DEl'i'EGnI. P rogramma di Ulla Iltlova Liguria,
in ~ . Citt, 5 Gennaio 19i7. Svol gono sostanzialmente
gli s tessi urgomenti, con qualche pr ecisuz rone ed al­
vune riserve , i s uccessivr articoli : Fiu is L i!Juriae P,
N. Cit t , ~4 gennuio, - [Il L igu da : allticll e e 1I1l0Ue
asp irazioni l'eyiollali, in . 1'01', e Lib. » 9 Febb . ' 47.

43 La s lessa relazione finimondo, per qllanto fiducio sa
nell' uccogtimento deHnitlvo della lesi unitaria. semb ra
accelturl 0 i II via suuol'dinatu,quondo rivend ica, quan..
to meno, il ritorno alla Prol"incia di Genu"a dei di­
strd ti di Lel'anto e dì Vurese.

H C. SFORZA, Decentl'amellto, l'egionalislIlo, atltono­
tui e, Corro d. Ser a, 15 Mar. '4:0.

~ 5 DEPUTAZ. Pnov. DI GENOVA, (Avv. ENRICO RAn IONDo),
O"se" uueiolli ill 1IIe/"i/o all a p,'oposta deli be,'ata
da lla Sol/ocomis.iolle della Costltuell te per la CI'ea­
eioll e della liegiolle Emilia-Lunese. Vot i, ch iari­
1IIenti, l'iuendicaeiolli p er {' ill tegdtè! della Ligu­
,·ia. Gennl 'a, 16 Gennaio 19i7. l~ccone' il chinro sl·he­
ma : riaffermato il princ ipio che l'elemen to etnico­
storico ~geo).!rafi l·o deblla prevalere nella costituzione
dell e regioni sUll'e 'emen to econo mico, rnrf' ndicn l' in ...
legrit à della Liguri a elnica sia a l.e\'a nle, sia a Po­
nt'nl e, s ia verso l' entro tprro, chiedendo il ritorno
alla Liguria dei disl relti di No\-i Li~u re con le Valli
Scrivin, Lemme e BOI'bera, e del mimdamenlo di '0 1-

va la dalla srn obilitaaione d ella marina militare e
delle industrie pesanti di gue rra (37).

Nè dovevano far revocare un programma che
pareva orrna t costituito su solide basi la duplice
energica re a zione di G e no va e di Bologna, nonchè
in parte d ella Provincia stessa di Piacenza, diret­
tamente interessata a lla nuova re gione, come ve­
dremo. Eppure si giunse ancora in sede di Sotto­
commissione alla revoca del progetto.

Non ci si deve p erò nascondere che a questo
accantonamento si è pervenu ti non tanto per un
esplicito r iconoscimento della sua mino re vali­
dità, quanto perché la sua novità trovò immatura
l'opinione pubblica 'e parlamentare, e l' a cc ogli­
mento d el progetto, che parve fuori d ella norma
tradizionale, a vrebbe suscitalo, ed in parle su scitò,
una ridda di ri vendicazioni pa rticol ari non sempre
legittime ed onest e , e comunque non fra loro
conciliabili, con qu al frullo per la risoluzione
definitiva del già complesso problema ognuno
può facilmente immaginare. Il principio che ap­
p licandosl una riforma convenga essere radicali,
senza perpetuare e quasi consacrare errori an­
tichi che soto sono compatibili in un ordinamento
regionale senza effetliva consistenza giu ridica , come
l'a ttuale, è indubbiamente valido (58). Ma è anche
valido il criterio sa ggiamente ad o lla to di va rare
anzitutto la riforma sostanziale, creando l'Ente
come funaione g iuridica e politica entro quelle
giu risd izio n i che appaiono come preconfi gurate
dalla trad izio ne, e rinviando a m omenti di ma ggiore
serenità i perfezionamenti particolari. No i non
crediamo, ad essere spietatamente sinceri, al ri­
sorgere d el progetto ernil iano-lun ense, tanto più
che è venu to a mancare il suo idea to re e vali­
dissimo, nonchè fortunato, sostenitore, l'ono Giu­
seppe Micheli, in quegli a nni Ministro della
Marina. Ma appun to la commossa rievocazione che
dello studioso e parlamentare pa rmense fa o ggi
il Giuliani, anche pe r chi non avesse antiche ra -
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37 Enli pubblici e tulli si può dire i comnni, cui fu
fullo pe rven ire l'o puscolo )\i chcli, s i pr onunciarono
in m odo n etto a fa vore del pr0l':ello . Noi n on pos­
siamo, nè ill tt'reiJsa alla nostra si ntes i e Iigu re s-, e
nean che vogfi umo racco uh ar e qui tutt a lu do cumen ..
ta zion e particol ur e e frammentaria . Ci basta no gli
strumen ti fond a men tult r ìco r .tst i, Cerio è pe ra ltro
che, qua lunque poss ano essere domani le fnrlune del
progetto Micheli, dal dibatti la è ìn equ ivocnhilment e
emer so e lle \ al di ~lagra non può rI unnere avuls a
dal ~uo nuo\'o cen lro nalurale , La Spezia. in una
rico struita unità IUlliginn etie, (Oh e si ImpOlle sotto qua.
lunque clima, e sollo qua lunqu e regione.

33 Cfr. gli arlicoli cito in appre sso, n . 4~.

39 M. GIULIANI, Giu seppe Micheli e gli st" di stDri ci re­
gio llali, P~ntrellIUli, 19i9, l" lltg 13. Cfr. speropago lO
s eJ!g. O\'{' il G. metle in chiara lnce l' azione del
gruppo della G. ManI. nel maturare il prr gello, che
non e . come si è in sinunto, « escog ltnzione di due o
tre "ce chi eru diti, s forniti di senso prntico ., ma
realtà \'is ,u ta; e noi gliene diamo all o. pur non po­
tendo esimerei dal r ilevare che essa è forse in parte
unituteralment e vissulll. L' alt ra tuccia, quella de~li

interess i es ler ni, pt'r ( o ~i dire, olYu. racco lta unItà
appenn illlca, è molto diversa.

40 Cfr. Giornali genol'es i del 4 Gennaio 19i7.

U O. FORMENTINI, La Speeia 11011 vuole essere tel'l'a di
Liguria, il ·Sec. XIX N., 4 Genn. 1947. (Sull 'autenti-

".ali , di cui basta il,titolo a dire.i fini e gli.argomenti.
'I utlo qu esto ra vor ro, trudottos ì 1Il contribui ì anche
culturalmente not evoli, è raccolto e sintet izzato nella
• Proposta alla Assemblea Costituent e per la reçione
E I/ullano-Luuese ", presentata dal Micheli Cnn l'ade­
sione di dodici parluu.entu ri, eri Ilppro\'ala dalta
Seconda Commi ssion e, cbe t' avr ebbe così presentata
Il sua volta all ' Assemblea con parere fa vorevole.
Il tes~o À una espcsizione aist-mut ica de i precedenti
storrc ì e della SIt1l1t ZIOne presente, e denu ncia il tem­
peramento di s tudioso, e quasi di mistico del Rela­
tore, La pr ima l' arie s vnla e con largn en:diziune la
tes i della separazione vi rtuale dell' Emilia da lla Ho­
mal!"na; la seconda s i diffonde su l motivo dell'u~gre­
ga zrone della Lun ìgtane, ~be ba acquistato evìden­
temen te lliag~lOr peso nel confronti del primo pro­
getto, e maggior amp iezza d'e:-lume, dopo l' apporto
di dottr-i na degli st udiosi lu u ìg ia n - e ì
Corredano il docum ento la lettera Sfo1la la rela zione
Sassi, uno scrillo di E. tiASALLI Rocc~ . Cume po­
h:eb~e nascere tu.'a lIuova r eçi one; da « La Lib ert à ..
di Piacenzu, ~6 Seti .. che r ivela qua lche perplessi t à
e,d inso~IIIl' . po~e rìelte ri serve, ed una rephca di M:
UIULIA~I (IVI, 1- J'\ov,).
'l'ut l.a la • Proposta... ", e J!li Allegati, sono rip ro­
?Otll u.el N. U. ddla U. Mont. che J1 Micheli pubb licò
Il 17DIC 19i6, a cose quusi matnre, con purole dI con.
ten uto enluslusmo, e di non ingiuslificatu lln:-;in . Di
fa l lO anch e u nni. in 8pde s trt'tlame nle sc ie ntlfh"o
l' opera dell ll G. 1Ilonl. e dellu lJeput az Puq nense di
S. P. , ave \'a dillo la cbiara nOlione dell 'unItà eln ica
slodca e spirituale dell' ampio lra llo appennin iCO di
~e\'anle, (T. O. DEl'i'EoRI, An tica L iguI'la, in Giorn.
S: L. L., 19U , 150 segg., 1942, 171 segg.). Al a la vi­
sIo~ e n?Slra, e de lle nas ire f..nli, rIInane va a llora
prelstOrIC~, o quanto !Jlpno «priOlith"a.., nè avremmo
pensai o d, pote r un glOrnn trasferi re quella . rea\là "
sul lerr eno pruti cII della l'ila civile del '\o vecenlo. Ora
il N '.Jm . Unico cita lo , si '}lps i di un te nace lavoro quas i
s~nll secoll~re . ~o \'e~a rImaner }'Ulli lllo del simpulico
gIOrnale; Il ~hchc lI, due anni dalla moril'a la pro­
lJost a che pnreva dovesse e~sere il c~ronu llle~to del lli
sua i nteosa vita di Apostolo, .era già accantonala, e
sulla Vicenda elegan te OggI SI stende un \'elli...

nione pubblica (35); ma la cosa tra noi era ri­
masta inosserva ta; eppure il progetto aveva avuto
organica formulazione a Roma, già prima della
liberazione d ell' Alla Italia, e la rga diffusione da
Par ma , nell ' e sta te e ne ll' a ut unno successiv l, in
tulla la ac na in teressata, (36) sus c itando subito la rgh i
ed autorevolissimi consensi non solo nelle pro­
vince dell ' Emilia occidenta le, ma a lla Spezia ed
in tulla la Lunigiana, e nel massese stesso, sia Ira gli
studiosi, dal Formentini a l Giuliani, che ne furono,
dopo il Miche li, i teo rici , sia tra gli Enti pubblici
e d economici della zona, che videro soprallullo
in esso una via di evasione alle difficollà ec ono­
miche di ogni specie in cui venne ge lla ta la
provincia della Spezia, più che o gn i allra p ro -

2. LA REGIONE c EmLIANO - LUNENSE 1).

La fase più saliente d el diballito reglona lista si
iniziò in Ita lia , e p iù specialmente a Genova, sullo
sc o rcio del 1946 , quand o la So lloc o mmissio ne
dell' Assemblea Costit uen te pubblicò lo sua re la­
zione. In essa era accolto il progetto Micheli per
la cos titu zio ne d i un a regione Emili a -Lun en se cui
prima non si e ra fa llo attenalon e, o più p roba­
bilmente non si era prestato credito, ma era d e­
stinata , dal giorno d el suo a ccoglimento nella
Rel azione sud dell a , a fare un q ua lche rumo re,
per la sua indiscutibile novità.

Veramente chi aveva co nta tti con il fervido
mondo c ult urale lunigianese e parmense ne a veva
Ilià avuto . sentore e lo aveva segna lato all'opi-

BIBLIOGRAFIA DI UN QUINQUENNIO

La Liguria e il problema regionale
(CONTINUAZIONE E FINE)

Breve il rinvii? di auesta seconda puntata. molta .l'acqua .passata so.lfo il ponte mal sicuro del reelonatismo. Per noi
nulla t! cfl"!blato. La cronaca ~ quella cii. è, e CI pare di poterla rileggere oggi con lo slesso spirito con cui la scri­
vevamo uri, non pu: la polemica, .ma per la documentasione, pur con quel pi:t:tico di pepe clie saporlsce la nostra

minestra, e clie I non senorest, meno avve:t:ti alle droglie, cl vorran perdona re.

35 'r . O. DE N'EGRI, Federalislllo ? N'. cru. 13 Gen. 1916.

36 Creatore del progetto pnò dirsi a buon dirilto l'on .
Giuseppe Al icbeli , fondatore e dir e ttore da oltr e un
qu~ r~ntenn~o della «liiovane. AI<:>nlngnn ., che neg li
ul tu n ì lUSII"I , col soltolllo lo s tg nìtlcn tlvo di • RIvista
mensile di s tudi monlanari e di a tetta h s era div enuto
un origina le ed efficac e strumento di indaeine scien­
tifica e dr azione spiritna le e cultura le p~r tutta la
fusc!a appe nn ìnien dall a Via Emilia a l mare. Uallo
sp irno e dnlla complessa azione del gìor na le, e nelle
Bue stesse Bugine duru,!lt~ l'esilio romano di guerra,
è nato ne ll ' Inverno 19io I I progetto, lanciato da l Mi­
cheli so tto lo pse udonimo di MONTANUS. ( La regiolle
Apenllinico-Emi/ialla G. Mont, XLVI. l, Gennaio­
F èbbraio 19Ui. e a parta, nella • Biblioteca della G
ManI.• n . 195. Roma). .
E' nota la ro nllguraz ione dell a pro gettata rezl one.
In una sua lellera al Micheli del ~ M~~. 19UiilConte
CARLO S.'oaZA rivendicava l'unità della Lunia ìana e
la necess it à di uggregnrla /"Ua a l nuovo con';'plesso
r egi onal e, Q~e ::ll o ìrnpo rt nm e e 8i~n i Ucn 1i \'o n con o­
scìmento vem - a pubb l icato dal Forme nti ni nel primo
nll'!,lero nuol 'a'!1enle parmense della U. ~Iont. (Sett ,
19Ui) col pro l'no consen so; mentre ivi s less o M. UIU­
LlA XI, La L unigia na pal°meJlSe, rile\Onvn acutame nte
co me considerazioni stu r iche g-ià nltrn volt a trall al e In
sede scienti lica pl. G., La L" " in ia lla PlI1'mellse pri­
ma del 1869, Quad . U. Mont. n. 43, 1939; e T. MARCHI
S te fg uo ~la8:Jf u:i e la ,Lunigiana Pa Jomeus,.. , Qllad~
n. 6a, 19i1) a bbiano d un tru llo acqu istnlo un Signi­
ficato pratico ed allu ale.
In selZuito ~'ncora il Formentini a\'valorava ullerior­
men.le. il rro~ell,? sulla base non IonIo di argomenti
stonc.l, d~ CUI, piÙ che ogni altro, se ppe a(~lltlllJl t' nle
spo~lJarsJ, quanto economici e sp ili lua li (O F Ae ­
m iliae Portu s in G. Mon!., 011. N'ov. 1945).' .
La D.epnt azi.one Provinciale della Spezia faceva voti
per 1 accngltme"to del progello , e l 'Amminislrazione
III dllta 20.01l0bre 1915, pubblicava la dil 'genle mo­
nog rllha dI FEltRUGCIO SASSI, L I unione della- Pro­
v~ lIcia d-Ila S peeia alla "egione el/Illiana, e la {1I1l­
el Olle del SIIO pOl"to n el <;I"adl"o "egionale ed in
qllello . dell~ com}lIlicaziolll " egion a li ed ill ter reg io-
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in un o scritto dell' in g. VINCENZO AONESI. Ragioni
della prooincia delle Alpi lIlu"ittime, Cun eo-Lm­
peria; in « Nolizia l'io Economico de lla C. di C. di
lm pe rin ».1Y4-7. 1\'cll'alllbllo dell a q uu ie pera ltro es i­
s tcva no già da lI'ortgì ne dei di ssen-si, Nè tardarono a
p ronuncìa rs ì per la feddlà a Gen ova e 1'integrit à
deil n r eg ioue, una Jargll sede di Co mu ni e di Enti :
la Camera di Co mm. (23 Fehb.] e la Deput Provodi
~~\·o nll, non ch è dod ici comur~i di quella provincia,
Diano Mnrtnu. 'I'riora , ere, DI Sanremo, fedeli ssima
pUI' contro ogni tradi ziono storica ... (Cfr, CA'.VINI cit o
pag , 114), la risp os ta al rnern urm te Rni mo nd o è già
d-Il 'f ì Fehh., 11I0. più clnuro roso r-d impegnuti vo è un
9. d. G. ~lm~uel Gislllondi, volat o per acc la muvi one
11 1~ Ma rzo, 111 rrsposta ad un conv eg no rece nte, in
favore del/a nuova rP-l(ione, n Mondovì (Cfr. Sec . XIX,
l'd . Imperin, 13 )Iar.) A nehe p ù golt ..dla e cordiale
l'acie,i,,ne n Geno" a della PedArazione Democrat ica
del ln Lil(nri n Inte melia. qnnle appare dal cartegg io
Huimondo-Aza ,elti del Fcbb. -~l ar. 1947.
A qu esto « plebisd to . Geno\'a ri spo nd e con nna
Moeiotle aggi ll lltì va della COII""l1a E collom ica Pro·
v incia le , di cui sop ra.
La q nes 'io ne era ginn ta al puhblico genovese con
PONENTINUS, F1'nis L iglu',a e P P erchè Imper ia vuo le
Illli.'si a l P iem on le, Sec . XIX N. 8 Gen na iO, che pro­
pone in fl; os tanza il deholc argoll iento della «com­
plem ent arilà ». Ma è sintoma tico un nccenno finate:
« ... la pop olazion e, che jinora nOI1 si è anc ora inte­
ressata dclla cosa , di cui si può dire che non è an­
cora a co nose enzu. li seguii à . Saprà Genova, che
forse non l'ronde sul serio qneHti lllovlm··nt l, togliersi
in lenlpo In bend a dagli oc..hi ? . Sta di falto che il
pro gelto nnn ha a rnlo quasi eco nelln stampa geno­
vcse, e nessuno so nc è preoccupato.

65 tìalurahnente anche que sto « separa tismo . imp eriese
pel Bls te tra i s uoi prom otori , pu r co sì inlim amente
vi ziato dall 'isolament o in cui tutto la zona in~nuna

e inl~melia la scia H capolnogo; e dal fallo di atH­
darsi Il. pure rngioni economidw, che sembrano bllt­
lule in breccia nnche sul piano teorico, oltro che
pratico, come unica ba se della regione.

Anche se, a quanto p ro prio in questi giorni m i
si conferma molto autorevolmente, il pro getto
in lo co non è ancor a accantonalo (S5) , ri ten go

r······ ·. .....~ ~=~
r ·"'<.. o '..
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ta nte volle, proprio in questa re gione, si operarono
nel pas sato.
La terza r-Iaztone ha un va lore più ata tlstico e con ­
t iugeuì e, ed è so pr lltlullo r regevole quando con con­
cre u nr gom ent i r ib ndi sc e i co nce tto dell' unit à della
Luniai un u. ment re ci la scia meno convinti (ma torse
non siamo sereni) q uand o pe r l' alta. Vara. tend e a
trop po aottovaluta r . i mo riv i spirituali cd i sent imento,
La conto rme R elaz ion e del/o Galliera di Comm ercio
d i Panua p er la regiou e EmiliatlO-LuJlense, Par­
ma, 1947, in si ste s ul moti vo del fondamento eco no­
mico. no n aut archi co , de ll e rc snoni nell a s truttura
r egion a le del lo- stu to. (Cfr. A. SESTINI, Le reg ioni
i taliane et c, cito pag o H!!).

Il) Ma vedi in .ppregso, n .53, i limiti, pnrticclarmente
epaziati, del consenso al proge tt o.

113 Cfr. essenzinl menl e N. LAMnooLIA, Le unità storico­
atlllllill isirative de Il,, L iglll'ia occi den la le; ncll a
.. Collana tìiz zardu . 1. 1ti·, pp. !!3 e 6 ('Ilrle, Bordi­
j:(he ra, 1!J~3. Con lali ricerc be , a parte le elà primi­
tiv e. non si }Icrvi t>ne terlo a rico no sc ere una unità
storic a Cuneo-Vcll t llllig liu , nè, a onor de l vero, ci si
p ro rone di pe rve nire a c()Dc lu~ i flni di ln telC f::SC at­
tu ali s tico ; ma sin di full o chc si giunge a confign­
rure nellc vuri c epof'llc ulla s 'tm.lzion e da cui non
emerge IInn necflsRità pnrch csBil1 lI e l l' i l l t e rv~ n lo di
Genovl1 nell A co-e dcll'eslremn no,tra Ridera. Del
re sto an che il recent is ,imo sludio del CALVINI, R e­
losioll i tned iopra li t i a Ge JlO"u e L igu r ia Occiden­
tale (Secoli X -Xlii), Bord l' hera, 19511, 8' , pn. 1~,
eemhra pe lve nire od an alogh e conclusioni: che la
domin nzion e ge novc~ e è fruito di un'azione di forza ,
e piuttosto aubila che acce ltnln dai ponontini .
Si "erifi rn insomma nn(:he qui, come a LCl'antc, chc
nAlla formlliu zicn e del progct lo seperutista, gli slu­
diosi di Si oria. nul.i di prei:-.tnl'ifi, pretedel1 ero e con­
furlaron o i ]>olitid . s ic l'hè nel piuno cult ural e il moto
cpntrifugo ha del le g 'u~tifiClll.ioni, nuch e se il pro­
getto non manca di apparire miope e nnilaterale, ed
in definit iva inattua~i,e sul piano della realtà.

M lstrumento base del pro~etlo si pnò considernre la
N oeiotl e del In Camera di C. di Dlleglia, illustrala

Intanto anche sull'alt ra R i­
viera maturavano novità . Il
principio r iconosciuto della
complementarità d ei grup pi
regio na li a veva tro va to un a
cara lte ristica e s pressio n e in
te mpo di gue rra in q ues ta ,
c o m e in tante altre regioni,
lega ndo in rapporti di inte­
r essi con tingenti, e n eces sa ria
m e nt e a u ta rc hici , la R iv iera e
l ' Oltre G io go Cunee se . Questo • i n c o n t r o >

c he si rinnova va in crisi di e mergenza , rin vigo ­
rendo forse anche non mai sopite gelosie anti­
ge novesi, trovò una c erta base da un lato n ello
spirit o au lon omista inlemelio, O p iù ge nerica m e nte
p onenlino (S2), dall 'a ltro nelle argomentazio ni sto ­
r iche m aturate n ell ' a m b ito degli • Stud i Liguri »

(S3) ; e n asceva il pr o zeuo di una • R eI/ione
dell e Alpi Marittime > , Cuneo-Imperia, che ebbe
deci si fa utori in alcuni centri, ed a ltre llan to decisi
avversa ri in allri n o n meno importanti dei pri­
m i (S 4). Ed in q ues to gioco d i antichi e d invet erati
campanilismi sta for se la ragio ne p rima della vita
g ra ma , e comunque dell a mino r fortuna di sta m pa,
di questo in confronto d ell'altro progetto di Le vante.

3. LA REGIO NE D ELLE

C A LPI MARITTIME ~.
con la Liguria (49). Il che noi non ricordiamo
pcrchè vogliamo compiacerci del voto o ci Iac­
ciamo delle illusioni, ma perchè ciò ha un si­
gnificato an che troppo ch ia ro in ordine al di ssid io
e m ilia n o , ed a vvalora il no slr o r iserbo c irc a le
so r ti future d el progetto Mic heli.

Ancora a G enova, p er allenerei alle prese di
posizione ufficiali, il 10 mar zo , la Consulta Eco­
nomica Provinciale approvava de lle ineq uivoca­
bili "Mo~ioni", che r ibadivano in so stanza i
concetti già affermali da lla Consulta P rovinciale,
e praticamente, a parer nostro, chiudevano la
discussione (So) . Col che .n o n è dello che al
progetto abbiano rinunciato i promotori : che an al
è de l 4-11 maggio '47 il Convegno della Spezia
che pi ù au to revolmente e bbe a sosiene rlo : se­
nonché. a ben le l/ge re , a nch e in quell e Rela~{onl

a ffiora u n ' a p p r e nsione nu o va , e in qualche p agina
un to no modera tamente polemico e amaro, ch e
r ivela la fo raa degli avversi argomenti, contrad­
detti, m a senza baldanza (SI).

nio ne pub blica. E. Ii"ASALLI ROCCA (PLACENTINUS), III
tual·gill. al p "oblema ,·egiollale. Piace"ea e Gellora,
La Libert à, "O Genn. '47, in N. Cltt . 13 Mur . Il N. R.
già nel ciI. articolo rìel 26 Se tt , '.\5, in cui a cco ul ieva
con rise n' e il pro gel\o Micheli, fondava" suo con­
senso sul pr incipio di larghi cd nnl ichi rapporli Ilei
n ìacen t ìn » co l genove8nto, e non Bolo di Levante.
Mn è s tgniftc a tivo 11 deCISO di verso orh- n tumen to ­
nell' opinione piacentina quando il pro getto Emiha­
Lunese era ancora sul tappeto .

50 « "l oBioll i P"oposte alla dis ClIssio lle f d agli eme llà o ­
m enti della V.E.P m Ua l"Ìlllliolle di i llsediamell/ o,
10 àlar zo 19,~7 • . Gen ova, Frnt. Pagano ed, Cfr. Mo­
zione XI. « S ul pro blema dell'Autollomi" R egiona­
le • . Vi si dice tra I' ul tro : « .... .dis s r-nte da tn lle le
tend enz e a rifacimenti de lle ci rcos crizioni regi onali ,
a smembrame nti ed a in ser tmemi di te rritori dettati
puramente da in teressi eco nomici. per loro natura
mu tevoli ne l tempo, sia oell a loro essenza , sia nel
modo di essere in tesi dai va ri gruppi , in teressi tutti
perfe ltamen te tut elab ili uell'ambiente int erregionule• .

5t « Convegno Lunigia nese per il nuovo Ordinam ento
Re!riol1ale prom osso dalla Camera di Commercio ...
nella Spe zia e dall a Accademia Lunigianese di Scienze
- Giovanni CapellinI - ', 4-11 jllngj:(io 19.7.
Tre fu rono le r elazioni : di U. FORlIESTINI, Il podo
.Me,·cantile ilei p"ogramma " egiollale della Speeio ,
La l:'pezia, 19'\'7, H', pagj:(. ~, (con alle !!ato: C. DI C.
DELLA SPEZIA, Il Po rto /Ile"ca ld ile delta Sp·eia e i l
8 110 avveni,'e, pagj:(. 16. 3 ta,·v.); ~J. GIULIANI, L a
R egione Emilia na e la Luuig; an a, pog g-. 2U; P.
BORACH.A e T . nEL ClIICCA, I Comulli della Prov ill­
cia deUa Speeia e l~l R egiolle EIll i!ialla, pagg. 1~ .
Il F. polem lzza . obnamenle con glI av,'ersari del
pr ogell o, non tr ascuru ndo la forza deg li argomenti
s lo ric i, ma più che mai in si st en do,lui slori co c g iu..
rista , sulle esigenze el'onom iche, documentote dal
fasci colo te cni co allegato,
Quelln del GIUL IANI Ò l' esposizione più ricca ed
ofK<Jnica . La primo parte, storica , è acula, profonda­
me nte consapevo le, e i n quanto ten de a defln Ìl'e il
ter rit ori o l ll niginne~e cOllie u lli là , v igo rosa premes sa
di qualunqu e soluzione regionul lsti ca si v" glia o~gi

prop orr.,. tìè "a taci uto che se mhra nat ural ment e de­
rivar ne l'esigenza dell 'unità Junigianese lIe lla ma~­
g iore unità « Iig ure ». La sec ondu parte è unn critica
del concetto tr ad izionale (più che s lor ico) di regi"ne,
normale prem es sa di og lli seria riformll terr ltoriule .
E qui op ero no, ac canto a sere ne co n~in er3.zioni c tnico ­
s toriche e geografic he, mot i\'i contingenti di supor e
politico e s q l1is itn me n te ecOnOlntCO, s ulla cui "nh ttitù
dobbiamo fare dell e ri serve, in qua nt o potrebb e.·o de­
te rminare ori en tamenli meno slcnri, come q~~ll i che
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dalla Deputa zio n e Provinciale genovese, di cui
abbiamo potuto co ns ultare , pe r cort esia dell' Ufficio,
J'incartamento n ell' Archivio della Provincia , ha
fa vorilo la r a c colta di un in teressantissimo ma­
teriale, utile, in o gni temp o, a conosce re la si­
tuazione di falto (46) .

Parallel ament e, a Bologna, il 16 febbraio, un
Convegno di q uasi tulte le Province Em ilian e si
dichiarava contraria all' istituzione delta regione
Emil iano-Lunense (4 7) ; e d il pun to d i vis ta bo­
lognese trovava una c o n fer m a anche in se de
scientifica in uno scritto d el lilol a r e d i geografia
di quell' Uni versità , G io vanni Me rli ni, che in più
sedi tornò in a rgo m ent o (48 ) . All ' altra estr emità
d ella via Emilia merita un cenno patticolar e l'a t­
te ggiamento di Piacenza, i cui ra pporti con Pa r m a
furono forse sempre piultosto difficili. L' Ammi­
nistrazione provinciale di questa citt à , contraria a l­
l'Ente regione, rivendica contro Parma la zona a
lei soltralta di Bardi, e n ell a eventualità ch e si
istituisca suo malgrado la Regione, auspica l' unio ne

tone. Qualora dovesse pr eval ere il criterio econo mico,
Gen o va dovr ebb e rivendicare alla Liguria una più
vasi a corona di province circ umpadane, iln Alessan­
dria n Novara n Verc elli a Piacenza.. .

~6 Spigola ndo alcune cose t ra le molte, ricordiamo,
una L ettel'n di GIUSEPPE CANEPA a l « La ,·oro. , 5
Genn . ' '\'7, in cui si chiede il pl ebiseit o ; A. I~ OVELLA ,

Vn divisa In Ugllria?, Un irà, 16 Geun ., ' he prende
netta ment e pos izione in favore della tradizione; H.
TO SATTO, L a L igur ia andrà in. p eezi», Gazzetta
Se ra, 10 Genn . ; A . ONETO, L'Ente R eçion e e la Li.
gUt'ia, Corro del Pop ., 2d Ma r. , che prospetta una
Liguria int egrata a Levan te con la Lunigiana ed a
Nord con comuni ul easandrini , piacentini e pnrmen ai ;
e i due articoli di P . ANTOLINI, L igu ri n ed ecouo­
m ia "egiolla le, Uni rà, 28 Fehb., e Comple m enlm'it à
in otto de i porti ligu";, id , 3 Apr., i quali adducono
validi ar go menti economici in favore dell ' un ità .
Sull a Liguria cii Leva nte in particolare cfr. V. FI­
RENZE, I Liqwr i alln L i9u"ia , ~ec . XIX, ed. Levan te ,
BGenn., e FIDA, l'm'ese L igll" e vu ole ,·estare.. . tal e,
lvi, 17 e il1 Geun,
~[a an che più sig nifica tivo è il pleb iscito de i Comuni
di l'al di Yara e dell a « ~I e rina. contro la progel\ata
nnoya regi me, e com unque per rilo rnare alla Pro ...
vi nl'ia di Genova. Esso è largamente docnUlentato
nell' ar chivi o provincinle (Pn . t icolarmente notevol e
il « M efuor i a le ... , i nviato da Vare se Li~ure olIa Co..
stit uente il 15 Genn.), e si è concrelato in un con­
vegno di rap pre senta nti a Pa lazzo Tnrsi il ~7 Feb­
braio, ed in nn ricco e vibr nto opnscolo edito da un
COMITATO «PRO VAL DI VARA' , L a « V a l di Vara '
Il la « llIar illo. vogliollo t'estal'e COli Gellova e lo
Liguria .

47 Cfr. relazion e nell ' Arch. della Pro ,·incin.

~ G. MEnLINI, Ull ità rell iollale dell'Em ilia Il Roma­
gna, Hiv. Geog. Il. , 194,6, paj:(g. 60/h9. l'on è l'unità
della regione nata da una s ' rada, ma qu esta da
quelln. E an cora : la geografia non muta. la tradi­
zione s i ; e l'unilà rpgi unnlc emilia na è fon da la ~ulla

pri ma. Ragioni valide, ma non sutlìcie nli. Cfr. dello
sle sso: Tl'Ud ieion e o gllogl'U{io ? Polem ica sulla
"egioll e . ..,n ilialla, Pop . e Liberlà. 2 Febb. ' '\'7, e
Ullilà em ilia lla . Avvenire d'lI ali a, 15 Genn.

49 Delib era zione 7 Mar . ' ~7" in atti dell' Arch. della
Provincia. Anche P Ente Provincial e per il Tnr ismo
di quell a città . in data ~u ~Iarzo ' ~7 , dichiarava :
«Tende Pi acen za veroo In Li,!Uria (Geno va), come
ra gioni etn ografiche, s totic he, commerci ali ed econo­
miche chiaramente indicano • . Sono le id eo formn­
late in al cuni articoli, ,'h e peraltro, per rkonosci ­
mento dello stesso A., ebb ero poc~ seg uit o nell 'opi-



di esser facile prof e ta co nsiderando lo o rmai su­
perato. Mi basterebbe, per contestarne la validità,
l'argomento ch e si ricava dalla norma della forza
allralliva dei grand i centri urbani. Cuneo e tullo
il suo territor!o, vasto e d islint o in più «c omuni tà.
tra loro equilibrate , gravita nece ssa ria mente su
Torino, anche se a lcuni interessi la legano, allra­
verso asperrime montazn e ed a lti valichi, re si
ancor più impraticabi li da ass urdi confini naz io­
nali, alla nostra Rivi era (o non piu ttosto soltanto
.Questa è Ie llata da va r i inte ressi a quella provincia
tra nsmontana ?) ; un a region e d elle «Alpi Ma rit­
Iirne > pert a nto non potrebbe sorgere se non in
fun zione di qu esta real tè,. ' e quindi come a ppen ­
dice di q uella regione di c ui To rino è centro
effetti vo e ca pitale (56) . Q uesta « cu rio sità. po­
nen tina appare, e non da o l/gi, a noi co me u no
di quegli eccessi in cui si è sbiz aarr lta la fantasia
d egli italiani, sulla falsariga di proqelti meno «stra­
va ganti > e più fort unati, e d ha forse contribuilo,
con altr i, tro pp i altri, congeneri, (Sannio, Salen to,
Valtellina...) al preoccupato pentimento della Co­
stituen te da pprima, ed a lla svalutazione poi del­
l' id ea s tessa di Regio ne nell' o pi nione comune.

4. L' OUfRE G IOG O ED I L DI BATTITO « P R O
LI GURIA 1>.

P iù volte ne l corso de lla rassegna ab bia m to c­
cato di scorcio il p ro blema dell'Ollre Gi ogo, che
è in r ealtà il terzo, e non c erto il meno interes­
sante, d ei p roblem i imposti dallo s tudi o della re­
gio ne in Liguria. E se es so è come ge mmal o da
altri pro getf! più innova tori, è venuto acquistando
poi sempre maggio r cons'stenaa e risonanza .

Il movimento era pa rtito dai comuni stessi in­
teressat i, La guerra partigian a, col su o caraltere
primitivo che rilrovava le vie eterne dei padri
anlichissimi, aveva anche qui rimesso in luce

56 Queslo arg omento è vatid o na tu ru lme nte ~ontro il
pro getto del la « regione. delle Alp.' ManttI".!e ;. ch~
s e s i tende nei agg re gare senza mu la. p,.o,:mclO. di
Imper i" (,od .1 «circondario. di Albenga) al PIemonte,
è da farsi alt ro discorso.

57 La serie dei e prrmunciarn enlj » ~i fece nal.ura lmente
più int en s a, s ino !Id I~ SSllm e~e ~l ~on ~ ~l I1n. vero
p leh is crt o, co n un'I O di COl~ nl1~S~Onl dI Bl nda,C1. I' I1n
P ro vinrin di Genova ( ~I Ge nnn io 19~7), ord tn i del
cior no deliberazioni cousigliari, lette re fii nerso na­
Iilà e di pri va li, nei primi mesi del 1917. Tra i do­
c ume nti più ai uniflenfivi co nservat i nell' Arch. d..ll.n
Provinciu r tcnrd .umo e le ampi e e doc umen tnte deli ­
berazioni di Arqua la (?O Ge un .), di Serravalle (i!!
Genn .) e pn rfi colnrrnent e di Ollone ( i Febb.), una let­
tera del l' ex -sinrlneo di Gavi, Carlo 'l'r aver<o (i~ Gen­
naio), ed nltr e più snccinte di Borghetto Il • Carrega,
Grondona, Parod i L., ~tazzano, Vigonole Il ., Carrosio
etc. Nntura lmente a ques to movimento lo l'rovincia
di Alea san -tria reagi va con doliberazioni unanimi
della Deputaz. Provinc. e della Camera di r.ommer­
cio (cfr., tra l'altro, ANSELMO IONA. L e vece/lie p' ·e­
tese di Gellova sul ci ,·collda r io di Novi, Il Piccolo
di Aless , ~~ Fobb.); ma noli si alldò oltr~ le rlelibe:
razioni "erhali per l' intervennta sospenslva ad ognI
variazione territoriule.

58 Tra qnesli l'on. Lucifr edi, conrednUore del progoeUo
parlamenlare snUa Bel(ione, che proprio in quei
giorni yeniva pubblicato al Parlamento. eltlte tra
l'allro a precisare i termini della procedura da se-

l' unità e !'inseparabili tà de i due versanti dell'Ap­
pennino, oltre naturalmente il carattere di intima
compl ementarità demografica, a nche più che eco­
nomica, dell'entro terra c on Genova. Di fallo
cominciarono i ga ves i a sposta re i cippi confina ri
dalla Bocchella al limite di Novi. Poi invocarono
la madre gli altri comuni di Val Borbera e di
Valle Serivia, ed Ovada. Anche Novi Liau re, pur
con qualche comprensibile titubanza di na tura più
contingente che sostanziale e spirituale. L'a nimo
ge no vese qui vinse , e vince, anche la passione
politica, e le tendenze d i parte (57). Naturalment e
ques to movime nto trovò quanto meno un punto
di rif erim ento nella Denutaaione Provinciale di
G enova, il gio rn o della pubblicazione de l memo­
r ia le Ra imondo. (Pr ima la nos tra Provinci a si era
ma ntenuta in un pruden te e rispeltoso riserbo).
Ma i centri d ell'Oltre Giogo, anche dopo quel
p er iodo di eccezional e e ffervescenza d ell'inverno
'47, continu arono ad agi tarsi, a" promuovere
riunioni, a stu diare i vari proble mi. E se ne era
già interess ata, e continuò a int eressarsene, la
risorta «Compagna di :ienefx l >, c on ordini del
gio rn o e gite sign ificative nei le rritori c ir r identi • ;
e da ultimo il «Comitato Pro Liguria ', costitul­
to si a fia nco di quella, con un progra mma di
r iven dicazio ni c liguri' pill complesso e più va ­
r io, e mag a r i p iù pratico e contingente. l'la di
tu tto più significati vo è il c on vegno di Arquata
dell's Dicembre 1948, che raccolse i sindaci dei
comuni di Valle Scrivia, Val Lemme, Val Borbera,
con la partec ip azion e pe rsona le dell'avv. Ra imon­
do, gli esponenti di qu asi tutli i partiti politici e
numerosi parlamentari Iigu ri (5 8).

Su q uesto tema del l' Oltre Giogo qua lcuno ha
tentato, anche a u torevolmente (59). qualche excur­
sus più ardito, losto ri entr ato nella tra nquill ità del
programma minore. Ne parla a nche la. nostra
cartina dimostrativa... A noi non rimane che ag -

I(uirs i per I' ot tenimenlo dell'nsgregaeione, stabilendo
in du e anni il temp o necess ari o per supe ra re le
molle diffi coltà formali ine ren ti nlla prnricu. Del
Convegno s i f ecPfo Inrgnm ente eco i g-iornali a eno­
vesi con ampi resoronli, il 9 Diremb. 1948, e con un
dolio art icolo di PAOLO A. POOOl, in Corrodel Pop. ,
'!:3 Dice mb. 1918.

69 E. HAlMONDO, nella « Relaeion e » cfr. n. -i5. AI m~­

vimenlo a bbinmo pr~so 11118 ~('rla p~~v:o .onc · l ~ nOi!
in una r icerea meno impegn uti vu, e plU dia te tticn , di
even tunli soluzioni più vaste , n propo-rito di ~ ('-qui
e di 'l' o r tona , che, ci è parso, potr ebbero non di sdo­
~mare l'n \!g-re~ ~zi one alla Ligu ria , come « co munitù l"

autonome, mngu ri unite ancorn nella provinciu c H­
g u re > di Alessandria, (nel qual caso essa a vre bbe
potut o cedere Casale).
Per Acqui G. FILIPE':TI, Co! P ipmonte '! CO" la Li­
g,, ";a p L'Aurora. di Acqui. ( IO Gen naio) nvanzava
t'idea di una nnnes aion e n Genova, soprnt tutto pPf
rncioni ('conomiche e demoornfil he; e d io mi s tudia vo
d(confortnrA quella tesi c~l. mio plcr ~l,! bagag!'o d!
arl'Dmpnt i storici, topogl'nfim, f·tno loglcl e s pln tunh
(I;i 31 Genn.). Per 'l'or ono che risent imenti locali
Bpi ~g'ono n di \' er~ere do. A lessnndria ve rso Ge nova
{cfr. H. BANCIlIERI, Una lette"a slIl Regionali.mo,
Gazz. di 'l'orto na. l o Murzo 1!1~7 . che risl'0ndA ad u.na
precedente nolo di O. B., ivi, 10 l"ebh+ tenevo una
co nvers nzione , per in vit o di quel Qmndic ino le, in
quella stessa città , il '!! i Marzo. (Cfr. Gazzella di Tort.,
15 e ~9 marzo).

giungere ch e l'Oltre G iogo. è senz'altro spazio cui
il nost ro Bollellino estende il suo interessamento
e la sua r icerca culturale.

La concomitanza dei falli accennali ne lla im­
minenza del d iball ito in sed e d i Coslituente ha
suscitato nel primo trimestre del 1947 vivaci
dis cussio ni e rel azioni. L'opinio ne pubblica poleva
esserne disorien ta ta. Allora la sezione geno vese
de ll' Istituto di Stud i Liguri prendeva l' ini ziativa di
un pubblico dibattito, o meglio di conversazioni
orientative su un piano non politico, ma rigorosa­
mente o ggellivo, per non abusare della parola
sc ientifico che in qu es te inevitabiti contaminazioni
di scienza e di interessi contingenti sarebbe fuori
d i posto. Le conversazion i, sollo il patroc inio de lla
Provincia e della Camera di Commercio, nella
cui sala si svolsero so llo il titolo significati vo di
« p ro Llgur ia » , hanno costituito, e in p arte pre­
parato, se l'amor proprio non c'Inganna, la sintesi
in qualche modo di tu lta la polemica (60) . Erano
chiamati a r iferire, in convegni pres ieduti e d iretti
dallo stesso Presidente della Deputazione Pro­
.vinc ia le , due tra i più aulorevoli e sereni espo­
nenli dell e cont rapposte ten denze scissioniste,
Ubaldo Fo rmentini e Nino Lamboalla. La tesi le ­
gillimamente c genovese > l'avrebbe so stenuta, e
con calore la sostenne, il pubblico con i suoi
in te rv enti nelle ampie discussioni se guite. La so­
luzione unit aria, int egrata con l'esigenza di annet­
tere alla Regione i territori che le appartengono,
Lunigiana e Oltre Giogo era stat a in prece­
denz a sostenuta, qu anto meno con calore, dallo
scrivente, che oll en ne se nza fat ica il succes so re ­
lativamente più cordiale e completo (61) .

6. C ON CLUS ION I PROVV ISORI E .

Qualcuno potrà pensare che tanta fiamma si è
to sto sp enta senza traccia, 'e non melleva conto
di suseitarla. Di fallo già prima del dibattito • Pro
Ligur ia > si era saputo dell'intenzione della Costi­
tue nte di sospendere og ni asselto territorial e e d i
demandar lo a lla legislazione normale. Ma ciò forse,
anzlch è svuotare il diballito, aveva contribuito a
re nd erlo più sereno ed ef ficace. nella certezza che
quod dlffertur non autertur. E poi tra il marzo
stesso e il giugno la Costituente investiva il pro­
blema regiona le in una discussione memorabile,

60 L'ordine delle conversazton ì fu il seg nente : '" ~Iarzo,

'1'. O. DE Nnonr. Gen ova e l" Lig.tl'ia d'Oltre Giogo;
5- 111 , N. LAMBOOLIA, Liguria piemollt ese o Piemonte
ligu reP; 6-111, U. FORMENTINI. L ig.tria di leva nte eà
E mi lia . Cfr. ampie relazioni su ' quot idiani « Corriere
del Popolo . e « CorI'. de l 1' 001 • • dei giorni 5, 6, 7
:Marzo . Di esse lo s cri vente , anche per elimmure
qualche malinteso determinato .dalla .spregiudica l~
ehin re zza n- Il' «s pnrr e le l'rop ne tes ì da par re di
quol che ornt re est remista, ho. da to in ~egl1lto in due
nrtil'o i lino. inl prpre lu zion~ per ('osi dire can ( nica,
da nn pu nto di "islo genO \' (' Be ~ che ci pAre montt'ngo.
ancor orn, n po lemi ca . vrnltcomenlc ('hiusn, ]0 Sila
validità . (Cfr. T.O.D., Liguria tlna o t l'ina P lo La
vi sione dei « sep ar o tisli .." t.:!o La solu eioJle unitaria,
• COIr. rfel POlli . • 11 e 12 ~Iarzo). Lo ste>ao giorna le
puhblicava infine (-i- IV) una noslm cortina, che qni
r iproduciamo, perchè ci semitra abbns lallza rnp l're­
sen lativo di tutto il problema, nei suoi aspetti es­
senziali.

e con la parola d i Nitti e d i tanti illustri pa r la­
mentari gell ava tanta acqua nel fuoco r egionali­
sta , e temperava tante audacie e, ric onosciamolo,
tanti pericoli. Qualcuno potrebbe gindicare, a suo
modo, in temperan te la pa rola del grande sta tista j

ma il gioco dei contrasti è fallo così, e solo co si
può operarsi l'equilibrio (62) .

Da questo momento il problema region ale h a
avuto la sua p rim a sanzione, region e sì, ma
sen za sbandamenti pe ricolosi , senza c salti ne l
bu io '. E quei problemi che ci av evano appas­
sionalo diveniva no improvvisa mente inalluali , e
tornavano in un moderato sllen zlo . Le polemiche
abbandonavano i quotidiani e le sale di conversa­
zione, per r ifugiarsi nelle riv iste specializzate e di
cu ltura, a ffinandosi e spogliandosi delle scorie e
delle passioni; e si approfondivano gli aspelli
tecnici, giurid ici e polilici, de l problema, ch e so no
materia di una cerchia più ris trella di competenti.
Entrano in giuo co allora fattori di natura squisi­
tamente politica che non è no stro compito esa ­
minare, o ggi soprallulto che COli la pubblicazione
della Rel azione della Commissione sul Disegno
d i leg 2e del lO dic embre 19 48 siamo ad una
svolta capital e del problema, e il Parlamento è
chiamalo ad esprimere la sua decisione in pro­
posito.

Sicchè non appari rà int empestiva questa r levo­
caaione retrospelli va lim itata espressament e alla
prima fase precosliluzionale, e perciò fluida, del
d ibattit o , anche se ine vitabitmente, essa trad isce
in parte l'animo del redallore. E ci au guriamo
di aver fallo opera in qualche modo utit e, senza
offendere suscellibililà di nessuno, serenamente,
pu r con tulli i dif elli di informazione, e gli ac­
cessi di tono , che viziano la cronaca nostra.

Il problema dell 'autonorr ìa sp iriluale, dell a co­
sclenea Iigure, dello spa zio , de i contini della re ­
dione storica naturale trova in qu esto a gitarsi d i
;roblemi con tingenti il suo inc enti vo, e lo storico
ci re spira con tu Ili I/Ii elementi ch e la tradizione
e le fonti po ssono suggeri re. Ch e la ReI/ione sorga
o meno non è affar nostro. Nostra è la Liguria,
Re gione o Compartimento, ma soprat tu tto terra
di nostra gente , ch e non dimentica. nell a Patria
grande di o ggi, o in quella an che ma ggiore di
domani, la sua raccolta, perenne, vitallt à.

Teofllo Ossian De Negl'I

61 È indubbio che il dibnltilo genovese ha conlribuito
a mettere in evidenza, oso dire. l' insoslenibilità delle
tesi separnt ìst e da nn p. di V. non l'arti colar e, ma
totale . Di folto In no stra s tnmpa da questo momento
no n ospita più se non a rf icoti • unitari ». Col ch~

non si inte nde dire che 1IC'lIa loro 0 11110 quelle tesi
si ano mode, come dimo strano tfa l'altro il con '"egno
della ::;pezia e le altre nolizie di cui si è già detto.

6!! Lunl(i da nni l'intenzione di docllmentare anche que­
ala vicendn I Ci Iimlleremo. tra i lanl i, ad a lcllni
nomi e nd nlenni til01i significal ivi, co n l e ris pe ttive
dal e: S. ì\ Eono, In certo P"OtlOSlico sul" epiollulistno l

Corr od. Sera, 29-III; P. li'ENNI. Stnto utlitnl'io e de­
cetlt1'amento rpgio lla /e, Lav. N.,1:3- IV; E, RAIMoNno,
Le au tonomie r egiotlo lt, N. Ciii ., ~9-V ; L. EMERY,
Regiotlalismo grndua le, Gazz. del Pop., 5-VI.
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Gli Statuti di Noli

La nascita del Bollettino ed il suo programma di namico laceva dire al Vitale, non senza un velo
di rimp ianto, che il metodo di studio ( pesante) dei nostri Maes tr i era forse supe rato . II Vitale
stesso oggi, con un a cuto sagg io che volle riserva to proprio per noi, offre una prova efficacis ­
sima del come i du e metodi. edizione dt testi e studio critico di essi per la sic ura ricostruzione
del fatti, ancora mirabilmente si possono In tegra re. e procedere su vie paralle le. nei gravi Att i

accademici, e nel nostro foglio volante.

Bollettino Ligustico
per la Storia e la Cultura Regionale
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REPARTO LIBRI ANTICHI E D'OCCASIONE

DIRETTORE RESPONSABILE . TEOFILO OSSIAN DE NEGRI

Finito di s tampare il 20 m arzo 195 0 nell'Istituto Grafico B erte/lo, Borgo S. Dalmazzo ( Cuneo)
Incisioni della Ditta D. GIANINAZZI - GENOVA

Gli Statuti di Noli ' non erano del tutto ignoti; ne aveva dato notizie
e tratto indicazioni, per esempio, Bernardo Gandoglia nelle sue opere La
città di Noli e In Repubb lica ; ma la loro pubblicazione integrale (1) è un a
vera benemerenza verso gli studi storici liguri. Basta pensare che si tratta
del più antico corpo organico legislativo della Liguria che si conosca, no ­
tevole anche per la sua compiutezza, perchè, in quattro libri, vi sono ordi­
natamente comprese le norme costituzionali, civili , penali, amministrative
che governarono la microscopica Repubblica.

Dei quattro lib ri, il primo è il più impor tante, non solo perchè fa
conoscere l'ordinamento politico del Comune, ma perchè, mancando per
il seco lo XIII altri Statuti del genere, le sue norme hanno va lore indica­
tivo anche per gli altri Com uni, a cominciare da Genova.

La prima disposizione stabilisce che ogni anno il giorno di S. Lu cia
(13 dicembre) il popolo, ossia un rappresentante per ogni fam iglia, si r iunisca
per decidere se ne ll'anno successivo il Comune debba essere governato da
un Podestà o da i Cons oli (due, ri nnovabili ogn i qua drimestre). I magistrati
uscenti pon gono la qu esti one, che vie ne messa a i voti; presa la dec isione
di massi ma, in un giorno successivo si passa alla sce lta delle persone.
I nuovi eletti entra no in carica « in di e Purificationis j) il 2 febb raio, che
è prop ri o il giorno in cui entrano in carica a Genova i nuovi magistrati.
Ed a Genova il giorno di Ogn issanti si convoca il « consili um de reg imi ne »,

- 1 -

(1) Gli Statuti di Noli per CARLO HUBSO e LORENZO VIVALDO, c Alli della Società Savonese di Stor ia
Pa tria», voI. XX VII , 19~9.

..

I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO, Sto­
ria di Savona. . 3 volI. - Savona,
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U, FOLIET AE, Clar. lig. elogia.• Ge·
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3 voli.
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Genova, S. a.
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. Alessandria, Jacquemod, 1896.
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IV Centenario Colombiano, - Ge­
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Savona nella Storia e nell'Arte . Scritti
ollerti a P. Boselli per la R. lJeputaz.
di S1. Patria. - Genova, Artigianelli,
1928.
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vona, 1928.
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